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ALL' ILL.~ e t  ECCELL,'*” SIG ”
I L  S I G N O R  P R I N C I P E

C A M I L L O
P A N F I L I O

Nipote della Santità di Noftro Signore

I N N O C E N T I  O X̂
E GENERALE DI S. CHIESA. ..

E  S  S  riconofcimento è meglio proporzionato d  
nuouo Principe 3 chel tributo: E  J!ejferfoUecito //z_» 

prefentarlo dimojìra prontekjzj^ di ’volontà nell' efi 
fetta 3 ed allegrezza di cuore per la cagione . lo  
dunque non hò-Voluto più lungamente indugiare^ 
dall' efthire à F . E -vn  tal fegno del mìo (ingoiar go  ̂
dimento per la nuoua efaltazjone del Juo SannJJìmo 

Z io  al Regno del F  aticano e dell E  U . à quelle grandezza ì ohe por- 
ta (èco vna si (retta  congtunzjone à Aionarca s i grande. N è voglio 

/curare la ba/fezjjt dell'offerta ; f>erche non mi persuado , che al genio 
virtuofÒ3 e magnanimo di F .E .  poffano venir offerte ò più Jìimate , ò 
più gradite 3 che quelle 3 le quali arricchifcono lintelletto a chi le riceucy 
nè impouerifcono il patrimonio di chi le porge, Riconofcendo F  /E. 3 co­
me fru tti delle lettere 3 e degli J ìu d ij, nella fu a  Cafay pr ima due porpore 
delle più infgnei che habbia riuerite la no lira età nel Senato Àpojìolicoi 
^  ora tre Corone , adorate da i prim i Rè della *7 " erra; non può film ar 
vile vn tributo di quella moneta 3 che alla felicità  di lei è riufcita tanto 
più prezjofa dell'argento, e dell'oro. A i  à , perche afpreffo à gli animi 
eccelfl il maggior pregio del dono confjìe nell' affetto del Donatore 3 de- 
g n ifi'V .E - d i credere 3 che quefìo in me è abbondantiffimo ; poiché tale 
il farebbono i fò li rtfpetti communi à tutti , quando ceffajfero i partico­
lari d me fò lo . E  chi è 3 che non f i  rallegri in Roma di veder vn  Pon­

z i ij tefce
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tejice Derjiwente Romano i afcefoà quel T  rono per tamice s i belli fia ltn i 
di mento i che appena in lunga ferie d*Anteceffon ) benché fempre degnifi- 
mi spotrà ritrouarfi chi fegU agguagli m quejìa parte dt gloria. Dico non 
ingrandimenti di lode incerta ̂ mà racconti di •verità manifefìa E  forfè 

prerogatiua di mento doT^zjnale /' hauer confumati quarant anni netie^ 
più nobili Prelature della Chiefa ì  cioè diciafette nelpm fim ato  7 “ribu- 
naie dpi M ondo s otto parte ?ieHe Nuntiature più iUuJìri  ̂ ^arte nelferuî  ̂
g^ 'pm  principale delle Lega7:joni Apofoliche apprejfo i M onarchi piu 
Jùblimi del Chrifiianepmo, e quìndeci poi nell" ejercitare la Dignità Car-̂  
dinali^ias con la participa^ijone ,ò  con la Jòpraintenden^a delle più gra- 
ui Congregazioni ; q)  alle quali confida il icario di C hrifo lapiù ge~ 
lofits ^  importante ponzjone delfuo gran pefo? I l  Libro ¡che offerijco a 
P '. E. è il più film ato nell' infegnar le regole delfar bene le Profpettiue, 
o7A a  di quefìe regole mi fon io dimofirato per auuentura non bene^ 
ijìrutto, mal fapendo con poche linee àinchiofiro fare apparire al 'viuo 
•vna immenfa mole, per dir cosif di v ir tù , e di m eriti, M à  poco nuo­
ce ¡ che non fappia fa r  la mia penna quel3 che sà fare per sè fe jfa  l'eui- 
denzjt della verità nel concetto di ciafcheduno. Finirò con augurare a 
y , E -  quella felicità 3 e quella gloria nel Principato del fuo gran Z io  * 
che a lui predicono non filo  i v o t i , e le Jperanzip degl altri , ma molto 
più la paffata efperienzjt del fuo valore, de fim i marauigliofi talenti s 0 
delle virtù fue Apofioliche infierne 3 e Reali.
D i p^ofira Eccellenz:jt

’H um ilijs. ^  offequentijpmo Jèruttore

Filippo de* R o lf i.



quanta gratía egli feppc accordare la patte nuoua con fa vecchia. Et eiTcndo poi perla morte de 
Buonarroti eletto Architetto di San Pietro, vi attefe con ogni maggior diligenza fino all’efiremo di 
Tua vita • Fra tanto eflendo il Barone Berardino Martiranoarriuato alla Corte di Spagna per alcuni 
fuoi negotij, fù fauorito da quel Rè, che lo conobbe per huomo intendentiifimo nelle iVIate marie he, 
&  nelle tre parti dell’Architettura, di conferir feco alcuni fuoi penfieri in materia di fabriche, & in 
particolare della gran Chiefa, & Conuento ,che faceua fare alla Scuria,le in honore di fan Lorenzo . 
Doue hauendo il Barone auuertito molte cofe,& ifeoperti con molta chiarezza diuerfi mancamen­
ti , induiTe quel Rè à foprafedere cosi grande imprefa , finche egli mandato da fua Maeftà per tutta 
Italia à cercar difegni da i primi Architetti, fuiTe capitato a Roma,per portarli nelle mani del Vigno- 
la , per cauar poi da lui vn difegno compitiflìmo , del quale poteiTe á pieno foddisfarfi » conforme á 
quello che fi prometteua dell’eccellenza di eflb, & della realtà candidezza d’animo, che feorgeua 
in lui i &  così tornando poi alla Corte, moftrare d’hauer vfata intorno à sì fatto negocio tutta la di­
ligenza, che conueniua. Venuto adunque il Barone in Italia, hebbein Genoua difegni da Galeazzo 
Àlcflì i in Milano da Pellegrino Tibaldi ; in Venetia dal Palladio, 8c in Fiorenza vn difegno publico 
dall’Accademia dell’arte del Difegno, & vn particolare di forma ouaie fatto da Vincentio Danti per 
comandamento del Gran Duca Cofimo : la copia del quale fua Altezza Sereniifima mandò in Spa­
gna nelle proprie mani del Rè,tSto le parue bello & capricciofo.N’hebbe anche in diuerfe Città tan* 
ti de gl’altri, che arriuarono fino al numero di xxij, De’quali tutti non altrimenti che fi faceiTe Zeufi, 
quando dipinfe Elena a Crotone nel Tempio di Giunone, trahendola dalle più eccellenti parti d’vno 
eletto numero di belliifime vergini, ne formò vno il Vignoladi canta perfettione,& canto conforme 
alla volontà del Rè, che ancorche’l Barone fuflc di difficiliifima contentatura , & d’ingegno e fquifi- 
tiifimo, fé ne foddistece pienamente, &  induife il Rè, che non meno fe ne compiacque di lui , à pro­
porgli, comefece, honoratiffimeconditioni perche andafle à feruirlo . Mà egli, che già carico d’an. 
ni fi fentiua molto fianco dalle continue fatiche di quefi’arte difficiliifima, non volfe accettarel offer- 
te, parendogli anco di non fi?poter contentare di qual fi voglia gran cofa, alloncanandofi da Roma, 
&  dalla magnificcntiflima fabrica di San Pietro, doue con tanto amore fi affat eaua . Giunto aH’an* 
no 1575. eflèndogli comandato da Papa Gregorio xiij. che andafie à Città di Cartello , per vedere-» 
vna difterenza di confini tra’l Gran Duca di Tofeana, & la Santa Chiefa, fentendofi indifpofto, co­
nobbe manifefiamente d’efler giunto alla fine del viuer fuo . Mà non rertando perciò d’andare alle­
gramente à far la fanta obbedienza,!! ammalò,& à penarihauute alquanto le forze,fe ne tornò à R o­
ma; doue eiTendo fiato introdotto da Noftro Signore,fù da Sua Beatitudine trattenuto più d’vn’ho- 
ra pafieggiando, per informarfi di quel,che egli riportaua,& per difeorrer feco intorno à diuerfe fa» 
briche , che haueua in animo di fare, & che ha poi fatte à memoria eterna del gloriofo nome fuo; 6c 
finalmente licentiatofi per andarfenc la mattinaà Captatola, fù la notte fopragiunto dalla febre. Et 
perche egli s’haueua prima predetta la morte, fi pofe fubito nelle mani di Dio, & prefi diuotamentc 
tutti i fanciifimi Sacramenti, con molta religione pafsò à miglior vita il fettirao giorno dal principio 
del fuo male, che tù alli 7. di Luglio t 575,eflendo in quello efiremo vifirato continuamente con mol­
ta carità & affetto da molti Religiofi fuoi amici, & particolarmente dalTarugi, che con affettuofiifi- 
me parole lo inanimì iempre fino all’vltimo fofpiro; & hauendo lafciato molto defiderio disè,& del­
le fuc virtù,con tutto che Giacinto fuo figliuolo gli ordinaffe effequie modefte,& coueneuoli al gra­
do fuo, paflorno con tutto ciò i termini della mediocrità,per cagione del concorfo de gli Artefici del 
Difegno, che l’accompagnorno alla Rotonda con honoratiflima pompa ; quali che ordinaffe Iddio, 
che sì come egli fù il primo Architetto di quel tempo, così fiiffe iepolto nella più eccellente fabrica 
del Módo.Lalciò Giacinto fuo figliuolo più herede delle virtù, &: dell’honoratifsimo nome paterno, 
che delle faculta, che fi haueffe auanzate; non hauendo mai voluto , nè faputo conferuarfi pure vna 
particella de i danari, che gli veniuano in buon numero alle mani;anzi era folito di dire, che haueua 
fempre domandato à Iddio quefta grada, che non gl’haueffe nè da auanzare, nè da mancare; & viue 
r e , & morire honoratamente, come fece dopo di hauer paffato il corfo di fua vita trauagliatifsima 
con molta patientia, &  generofità d’animo , aiutato à ciò grandemente dalla gagliardezza della_, 
complefsione, &  da vna certa naturale allegrezza, accompagnata da vna fincera bontà, con le qua­
li bellifsime parti fi legò in amore ciafeuno che lo conobbe. Fù in lui marauigliofa liberalità, & par­
ticolarmente delle fatiche fue, feruendo chiunque gli comandaua con infinita cortefia, &  con tanta 
finccrità , &  ifchiettezza, che per qualfiuoglia gran cofa non haurebbe mai faputo dire vna minima 
bugia. Di maniera che la verità, di che egli faceua particolarifsima profefsione,rifplendeua Tempre 
tra l’altre rare qualità fuc come prctiofifsima gemma nel più puro, &  terfo oro legata. Onde rerte- 
rà fempre nella memoria de gli huomini il nome fuo, hauendo anco lafciato fcrittoa’pofteri le due 
Opere non mai à bafianza lodate ; quella dell’Architettura,nella quale non fù mai da veruno de’fuoi 
tempi auanzato, 8¿ quefta della Profpettiua, con la quale hàtrapaffato di granlung^a tutti gli altri » 
^he alla memoria dc’noftri tempi fianopcruenuti. ^

PRE-



P R E F A T I O N E .
B l ’operatìoni marAutgUofe tanto della Natura, quanto delt Arte,tirarono talmente gl’ 
huornint in ammiratione, che incominciamo à Jilofofare, 0 “ inuejiigare le cagioni dt 
quelle ; meritamente Jt fono aifaticati molti in ricercare la cagione degl’effetti, che ac- 
cafcono intorno alla noiìra <vtjh per la varietà de’raggi vifuali,caufata dalle dijlanze, 

f i f i , &  mezzi, per li quali ejfipaffono, ¿7* da altri accidenti di quelli; i quali effetti tan­
to fono degni d'effer fàputi, quanto trapaffano la maggior parte delle cofe d'ammiratio­
ne. Nè è cofa Je non grandemente conuenìente, che intorno à vn fenfo nobili[pmo,che di 

degniti tutti gl'altri auanza, ér ci arre ca cognitione di più differenze di cofe , accafebino opere si degne , 
A  ragione ancora f i  fono affaticati gl' Artefici di ritrouare Regole, ifirumenti, coni quali operando 
pojfino con facilità imitare fimìlìtff'etti, S “ apparenze del veder nojlro. Infra gl'altri hò fempre giu­
dicato degno di lode, ér di viuere nella memoria di tutti gli Jludiofi, Mefierlacomo Barrozzi da Vigno­
ta » huomo celebre per l'opere ch’egli fece mentre vìffe, ma ammirabile per le due prefenti Regole doppo di 

fe lafciate: le quali hò giudicate degne di ejfer da me illufirate con Itprefenti Commentari/; doue per mag­
gior feruitio degli fiudiofi di quella nobilpratica, hò aggiunto altre Regole,0 “ diuerfi Jìrumenti ,acciàche 
compitamente pofpno hauer contezza di quanto fe li appartiene . Nè minor cura hò pojìo in feruire al­
ti più feientifici, i quali nonfifodclisfacendo folamente di bene operare, fapere che la cofa è così : mà 
di più ricercano le caufe la ragione de’loro effetti ; però m ifr i ingegnato di dima firare Geometrica­
mente tutte le parti principali di quella, la qual cofann fenza fatica diligente fpeculationehò po­
tuto eonfeguire, e fendami flato bift-gno duna firare molti Problemi, molti T  eoremi non più per
auanti Cche io fappia ) da altri dimojirati ; li quali mi feruiranno non fola à qtiffie due prefenti Regole, 
mà ancora all’altra parte dieffd Proffettiua, doue fi tratta folamente de'corpi m diuerfe maniere fat­
ti ; la quale ( per hauermi N . S, bora occupato in altri negotij fuori di Roma ) fiará differita à publicar- 

f i  à miglior otto , non volendo lo far più iongamtnte defiderare àglifiudiofi quefie due prefenti Regole . 
Per le cut dimofirationi hò prima pojie alitine Dfinitioni, ò ' Suppofittoni, come princtpy necejfary 
da preconofeerfi per acquifiare la jetenza delle prefate Fropoftfton. \ imperoche Vnumquodque tune 
noire arbitramur, cum canias priiiuis nouerimiis , <¡S¿ prima principia vfque ad dementa . Et hò nel 
medefimo tempo jodeiisfatto al btfgno de g l’Artefici ¡venendo in cotali Definitioni dichiarati i vocabo­
li di qucfi’Arte . Mà nelli predetti principi/ neJJ'uno ricerchi da me l ’ordine, 0 “ metodo d'Euclide, di 
procedere dalle cofe note all’ignote '.perche trattandofi d’vn'Arte dipendente dalla feienza della Pro- 
ipettiua fubalternata alla Geometria , non è pofsibile di procedere con l ’esquifitezza de’Geometri, ^  
dt non vfare nell’effofitione de’termini qualche voce da dichiararfi poi, ò qualch'altra già dichiarata da 
i Geometri altroue ; dicendo Artfiotiie nel Gap. della fua Filofofia morale ;Bxai€ia, traftatio non 
iìmili modo in vnoquoque genere exquirenda elt, quemadmodum ncque in artium opifieijs . Et 
poco dopo foggiugne : Eruditi eft eateniis exañam in vnoquoque genere explicationem requirere , 
quatenus pati rei ipfius natura poteft. Ma perche nona tutti gl’Artifici del Difegno è concefio di po­
ter fare quell'acqualo della Geometria , che alle àìmofìrationi della prima parte f i  ricercherebbe^, 
però I come in altri lu aghi hò detto, ho voluto mettere feparatamente nel principio le Propofitioni, 
che feruono à dimqftrare l'operationi della Proìpettiua pratica , accioebe à quelli che non fanno Geo­
metria, non fie li debba dire ¿ytcùnirptiìac ovfd¡t e¿<rñ ra, Potranno ancora quelli Artefici che più fid ikt-  
tam dt operare, che di fare iludió in diuerfe Regole, lafciata in dietro la prima Regola del Vignala con le 
altre aggiunte da noi, porre tutto io fiudio loro nella feconda, ¿7* in quella fare grandiffima pratica , 
come più eccellente, Ò' più facile di qualunque altra Regola ; con la quale potranno perfettamente

lentiffimi Jlano fiati, come fanno fede le memorie delle feene fatte da loro, che furono in sì gratin 
pregio,st in Athene apprefio i Greci, come in Roma appreffoi Latini. Mà àe'tempi nojìri intra quelli 
che hanno lafciata qualche memoria di quefì’ Arte , il primo di tempo, ¿7* che con miglior metodo, ¿7* 

forma ne hahhia fcritto ,è fiato Maefiro Pietro della Francefea dal Borgo S. Sepolcro, del quale bah- 
biamo hoggi tre libri fcritti à mano ,eceelhnt%JfìmamenU difignati; iy  chivuol conofeere l'eccellenza

loro.



toro, che Ùaniel Bàr barò ne hà frafcrim vna gtan farte nel fuo
Scrih amara le Regole ordinarie di queß Arte Sebaßian Serliú in quel modo .che da Baldaßar da Siena 
l'hÀeua imparate. Afai difufamente n'hà ferino lacom o AndreotU dal Cerchio , &  Gto: Cufm Fran. 
zxfi Pietro Catania hà poßo il modi, medtßmo di Pietro dal Borgo . H abbi^o tnohre quefie Regole 
ordinarie in compendio da Leonbattißa Alberti, da Lionardo da Vmet, da Alberto Duro ,Gtouaccbmo 
Fortio,&Gio: ÌencVer , &  VuemeßaoGianniXfero Nortbergenfe, tlqude bà meßtn Proißttiaa ä  
corpi regolari, &  altri compoßi,si come fece Pietro dal Borgo ,/f bene F. Laca gli ßampo poi /otto 
Cm nome. Habbiamo inoltre vn altro Libro di Proipettma intitolato V  tatare, fo« molta maggi^ co­
pia di figure , che di parole . Dimoiìrò ancora il Commandiño Geométricamente , come appartfea alF 
occhio la cofa vißa inProSfettiua in tuttii cafi, che tH ctò ß  pofmó dare -, ma quali ßano qaeße dt- 
moflrationi, ß  vedrà in parte alla trtgeßmaterza Propoßtwne dt queßo Libro. Hora fra tutte le 
memorie che da quefli Autori fono fiate lafaate, nefuna al giuditto nìto,ag^ugne all eccellenza delle 
due Regole prefenti » per efere ejfe. ßcuriftme &  vmüerfali per fare tn Proifettma qualßuoglta cofa 
efattißmamente . Nè da qaefia creden^ßallontani alcuno, fe  gh patefe cue il 
f i  rcritto con quel metodo , &  chiarezza , che ß  ricerèherebbe, anzi faceta il medefmo giUdtcìo dt eßo  ̂
che far dobbiamo di molt'altri eccellenti Arteßci, c hanno poßo il loro ßudto per acqutßarfi gloria 
dall’eccellenza dell'operare, non dello fcriuere . Con tutto ciò si còme ti P̂ tgnola fempre accrefceua dt 
perfettione le Regole da lui ferine, di che f  uà far fede la diferenza che è infra pm efemplart, che 
egli cortefiflìmo della fua induftria in diuerß tempi dette à diuerfi, à “ tl prefente teßo , eh a me da^ 
Giacinto rio figliuolo fu  dato dipoi che f  Autore l'hehbe l ’vltima volta reußo, &  rioramato, poco pri­
ma ch'egli pafafe di queßa vita; così dobbiamo credere, che qüeßo teßo, che al prefente mando m luce, 
fia il Più cogito Ò- pm perfetto di tutù ■; il quale non dubito che vi ha bbia a efere ville , &  caro ,  
poiché in ogni parte. Lue hà hauuto di bifogno , ò di efphcatione, ò dt fupp limento , m  fono magnato 
ne'prefenti Commentarü di fupplirs à quanto ß  pote f e  dall'Autore deß derare , La qual coja ,Je ra 
barò ottmuto^mi parrà d'hauer confeguito abbondante frutto delle mie molte fatiche »

TA*



T A V O L A  DE^CAPITOLI.
Capitolo del teño della prima Regola.

HE fi può procedere per diuerfe 
Regole. Cap. I

Che tutte le cofe vengono àter- 
minare in vn fol punto, Cap.i 

___ ___  In che confifte il fondamento del­
la Profpetciua , & che cofa ella fia. Cap.5 

Che cofa fiano li cinque termini. Cap.4
Dell’efempio dellicinque termini. Cap.5 
Della pratica de’cinque termini nel digradare 

le fuperficie piane . Cap.6
Pratica del digradare qualfiuoglia figura.Cap.7 
Modo d’alzare i corpi fopra le piante digrada- 

te_>. Cap.8

Capitoli del teño della feconda Regola.

DEllé Difinitioni d’alcune v o ci ,  che,» 
s’hanno da vfare in quefta feconda 
Regola. Cap. I

Che quefta feconda Regola operi 
conforme alla prima, Sefia di quella,5£ d’ogn’ 
altra più commoda . Cap.z

Delle linee parallele diagonali, e pofte à cafo. 
C ap .j.

Della digradaticne delle figure à fquadra. Cap,4

Quanto fi dèue ftar lontano d veder le Profpet- 
tiue>da che fi Regola il punto della diftan- 
za_.. Cap.5

Che fi può operare con quattro punti della di- 
ftanza-.. Cap.6

Come fi digradino con la prefente Regola le fi­
gure fuor di fquadra. Cap.7

Della digradatone del cerchio. Cap.8
Della digradatione del quadro fuor di linea.C.9 
Della digradatione delle figure irregolari. C .io 
Come fi difegni di Profpertiua con due righe 

fenza tirar molte linee . Cap.i i
Come fi faccino le Sagme erette, &  diagona­

l i . cip. i r
Come fi faccia la pianta d’vna loggia digra­

data. Cap. 13
Come fi faccia l’alzato delle loggie fecondo la 

precedente pianta . Gap 14
De gl’archi delle loggie in fcorcio . Cap. 15
Del modo di far le crociere nelle volte inPro- 

fpettiua fenza farne la pianta . Cap.id
Modo di farle volte ¿crociera in fcorcio^C.iy 
Come fi faccino le Sagme per fare li corpi in 

Profpettiua. Cap.18
Come fi faccia la figura del Piedeftallo . Cap.19 
Come fi faccino le Sagme delle bafe delle co­

lonne. Cap. IO
Del modo di far le Sagme de’capitelli. Cap. z i

A V V E R T I M E N T O .
Si auuertìfee, che quando Jt vuole fludìare vn Capitolo di queBe Regole, la prima cofa J l dot. 
dìfegnarela figura in vn foglio , sì come Jìà nella ¡lampa, acciò che volgendojì la carta f i  pojfa

douereh-
com-he dìfeg.......... ........ j-a ì - —

modamente rifeontrare le lettere della figura, ó ” del Commento .
Nella figura della Propofitione za. tirifi vna linea dal punto C, al punto F, ¿r quefia dimofiratia 

ne feruirà ad ogni figura rettilinea y potendofi tutte ridurre in triangoli .



l a p r i m a r e g o l a

DELLA PROSPETTIVA PRATICA
D I  M* l A C O M O  B A R O Z 2 I

D A  V I G N O L A ,

Con X Commentarij del R. P. M. Egnatio Danti,
n a .

D E F IN IT IO N I D E L L ’A R TE D E L L A  P R O S P E T T IV A :
N  c o R c H E fia più proprio delle Scienze il dimoftrare quello che airin- 
telletto propongono per fondamentali,& particolari principi;, &  che^ 
le Matematiche moftrino ciò permezzo d’ elfi con più certezza di tutte 
raltrejnon è per tanto, che queRa nobiliùìma Arte della Profpettiua-»» 
da’ Greci Scenografia chiamata, ricufi l’aiuto, & il foftcgno lo ro , anzi 
hauendo ella dipendenza, &  elTendo guidata, &  regolata dalla fcienza 
di efla, malageuolmente potrebbe fare di meno di non feruirfene, per 
dare fpirico a ic uicUelìma. Senza che pare,che quefto particolar prilli' 
legio fe li conuenga, &t debba cercare di dar di fe quella maggior chia­
rezza e notìtia,che alci fia poifibile , poiché ( a dir così) è l’anima & lo 
fpirito,Cheinforma,&dàreflere alle nobiliifime Arti del difegno,quan­

tunque la Scultura molto meno dell’altre due fe ne ferua, le quali fe non fuiTero da efla indirizzate, 
non pocrebbono far quali alcuna buona operacione; attefo che hauendo elfo per fine l’imitare, el­
la inferii* Jv»« il modo di far ciò così perfettamente con le fue linee, che con molta marauiglia_, 
inganna poi gli occhi de’riguardanti.Di che quando non ci foflTe altro efempio (che pure ce ne fono 
infiniti)bafterebbe quello HeirAutore fteflb nella camera tonda, &  le quattro colonne nè gl’angoli 
della fala fatte da lui in Caprarola, &  quello della loggia de’Ghigi di verfo il giardino, fatta dall’ec- 
cellentiifimo Baldafarre Peruzzi da Siena ; nella quale entri chi vuole, che fe non si effer dipinta, 
reftarà ingannato dalla falfa credenza, eh 1 tutto fia di rilieuo. Onde per tutto quefto , &  perche-» 
non folamente tutte le Scienze , ma anco tutte l’Arti hanno i loro propri; vocaboli &  principi;, da’ 
quali fono in vn certo modo guidate ; non dourd parere fuor di propofito di porre, auanti che fi 
venga alla dichiarationedi efla A rte, alcuni principi; & alcune dimoftrationi, con le quali fi poflì 
(per dir così) far più fpiritofa quefta nobil pratica, &  moftrare Geometricamente,che tutto quello 
che opera,fia conforme alla Natura,& habbia dipendenza dalla fcienza della Profpettiua,che dalla 
Geometria viene fubalternata : fe bene il Vignola non ha pofto nel fuo libro altro, che quefta fola 
definitione, che fegue qui apreflb.

D E F I N I T I O N E  I.

SOtto quefto vocabolo di Prorpeteiua s’intende communemente quel profpet- 
t o , che ci rapprefenta in vn’occhiaca qualfiuoglia cofa. Ma in quefto luogo 

da’ Pittori & Difegnatotiibno intefe tutte quelle coiè, che in pittura, o in diiègno 
per forza di linee ci fono rapprefentate .

P Er procedere con quell’ordine,che nell’infegnare tutte le Scienze, &  tutte l’Arti fi ricerca; l’Au­
tore nella prima fronte del fuo libro ci dimoftra,che cofa fia quefta ProfpettiuacA'e ci propone 

d’infegnare ; & dalle fue parole poflìamo molto ben cauare quefta definitione .
L’Arte della. Profpettiua è quella, che ci rapprefenta in dife^no in qual f i  voglia fuptrficìt tutte le cofe 

n̂ .llo flejfo modo , che alla vijla ci appari/cono . O veramente, è quella, che et mette in difegno la figura 
(he f i  fa  nella commune fettione della piramide vìfuale, ^  del piano che la taglia.

Qu etto è proprio dell’Arte della Profpettiua,il rapprefentarci in difegno con le fue linee,nelle fu- 
perficie piane,òcurue,ò mifte,tutti i corpi, ò fuperficie,che moftrino tutte quelle faccie &  lati,che 
nel vero fi rapprefenta all’occhio. La onde fe ftaremo con l’occhio fopra la punta della piramide,

A  vedre-
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vedremo tre delle fue faccierma fe la guardaremo per il verfo d’vno de’ fuoi angoli, non ne vedre­
mo fc non due,& nella medefima maniera le difegnerà l’arte della Profpettiua.Cosi panmete ne gli 
altri quattro corpi regolari, il diametro de’ quali fe farà maggiore dell’interuallo che e tra vn oc­
chio, &  l’altro, non vedremo mai più della metà delle loro faccie ; iìano porti all occhio in qua ii 
voelia politura, & lito , Etquefto auuienc, perche vfeendo detti corpi dalla sfera, della quale n o ^  
tootendo noi vedere interamente la metà, come dimortra Euclide nel teorema della rrolpet i- 
«a,non potremo nè anche vedere più della metà di elfi corpi : ma fe’l diametro farà nunore dell in- 
teruallo.che è fra l’vno &  l’altr’occhio, porrà vederfene có amendue gli occhi poco pm di meza,ò£ 
ne’ fopradetti corpi poco più della metà delle faccie.Ma mirando la palla con vn occhio lolo,lia_. 
grande il fuo diametro quanto li pare, non fi potrà vedere la metà intera. Il che tutto e dimoftrato 
da Euclide nel teorema z j.à e lli  fua Profpettiua.Ma delle fuperficie rettilinee le non Itaranno 
nel mede fimo piano dell’occhio parallelo aU’Orizóte,oue grapparifeono vna linea retta,ci mo tre- 
ranno tutti i lati lorode quali parte virte dall’occhio nel vero, ci fono rapprefentate dalla Prolpet- 
tiua nella parete con le fue linee nella figura da effa digradata, la quale altro non è che qnella che li 
fa nella commune fcttionc della piramide vifuale,& della parete che la taglia ; douendoci noi ima­
ginare,che tutte le cofe,che nella parete fi dipingono in Profpettiua con giurtaregola,fiano fituate 
dietro adelfa paretei5t i raggi vifuali,cheda effe cofe vengono all’occhio,effendo tagliati dalla pa­
rete, faccino in effa vna figura digradata,che cirapprefenti il vero. Et perciò Leonbattifta Albera 
dice,che la Pittura,cioè la Profpettiua,non è altro che il taglio della piramide vifuale ; onde al luo 
luogo dimoftreremojcome di gran lunga fi fiano ingannati coloro, che hanno creduto poter 
terfi in Profpettiua quelle cofe che fon porte dinanzi alla parete. Non lafcerògia di auuertmc, che 
fe bene (propriamente parlando) quella voce Profpettiua,fignifica l’Arte,ò la feienza di effa,con-. 
tutto ciò (come molto ben dice l’Autore) appreffo de gli Artefici è prefa non folamente per la co- 
fa rapprefentata da effa Arte,come fono per efempio le Scene, &  Profpettiue; ma anco per la cofa 
imitata,come fono le piazze,le rtrade,6t qual fi voglia fabbrica, &  corpo. Et quindi auuiene, che.> 
certe belle vedute di contrade, edificij,paefi,d¿ altre cofe fimiglianti fi chiamano communemente 
Profpettiue, da quel Proipctco,che ci fi capprefenta alla vifta,il quale effendo imitato da querta Ar­
te,diede occafione a i Greci di chiamarla Senografia,cioè deferittione delle Scene che nel recitare 
le Comedie, &■  Tragedie loro coftumauano di fare , la qual vianza è fiata riceuuta anco ne i tempi 
noftrii rapprefentandoin pittura quei palazzi,contrade, ò ville, doue fiprefuppone che fiafucceffa 
la fauola-j,

D E F I N I T I O N E I I .
J l punto è vna pìccìoUJJtma grandeX^ ì che non può dal fenfo ejfere attualmen*  ̂ dtuija^.

M i rendo certo, che appreffo de’ Periti, i quali molto ben fanno,che tutte le faenze, &  tutte le.# 
più nobili Arti hanno,come s’è detto,i loro certi,& rtabili principfijòi termini,primade quali nonii 
può alcuna cofa infegnare,dalla quale fiano le feienze prodotte,& 1 Artiinftituitej non hauerà que­
lla preiente Definitione, nè verun’altra delle fegu€ci,alcunadiificulta;poiche il punto de Profpettiui 
non è quello che da’ Geometri è detto non hauere alcuna parte ; perche non confiderando il Pro- 
fpettiuo fe non quelle cofe che fenfatamente vede con l’occhio , viene di neceflìtà a feguire, che’I 
punto fia di qualche grandezza , a fine che poffaeffer veduto, &  far baia la piramide, che ha la_* 
punta nel centro dell’humore Chriftallino deU’occhio ; la quale farà tanto picciola, che fe bene po« 
tra Geometricamente effere in infinito diuifa, dal fenfo nondimeno non patirà attualmente diuifio-. 
ne alcuna-#,

D E F I N I T I O N E  I I I .
La lima è vna lunghezza con tanta poca larghe-zga, che non può fenfatamente efer diuifa^ .

L I N E A P R O S P .
Il Profpettiuo confiderà la linea come cofa naturale,& fenfibile, che habbia qualche larghezza, 

^ella quale viene imaginata la linea Geometrica, come dottamente efpreffe Ariftotele nel fecódo 
<iella tifica;douc dirtinguendo la linea Geometrica dalla linea Profpettiua , dice che’l Geometri.* 
confiderà la linea Fifica naturale &  fenfibile,ma non in quanto ella è naturale &fenfibile:& laPro- 
fpettiua confiderà U linea Geometrica,nonin quanto Geometrica, ma come naturale &  fenfibile» 
non confiderando fe non quelle cofe, che hauendo qualche quantità, fono vifibili. Et febene Ari- 
ftotele intende della Profpettiua fpeculatirta, fi può anco dire, che’l medefimo interuenga all’Ar­
tefice practico,

D E F I N I T I O N E  I V .
Centro deü'ocepio è il centro dell’bumore ChriJiaUino .

Per il cetro deU’occhio non s’intende da’Profpettiui il centro della sfera di eflb occhioima quel 
punto,doue fi formala perfetta vifione,che è nel cetro dell’humor Chriftallino,lontano dal centro 
della sfera dell'occhio per la quinta parte del fuo diametro in circa. Per la cui intelligenza fa di

meftierc
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inefliere confiderare diligentemente da ogni intornai tutta la fabbrica deH’occhio, &primleraméte 
come fu dalla Natura fatto di forma sferica,così pèrche poteiTe ageuolmente muouerfi in giro,i'en- 
za mutar la tefta; come anco perche fufle attifsimo àriceuere l’imagini di tutte le cofe, fecondo che 
qui apprcflo piu a pieno ñ dirà.Fu queftamaraniglìofa fabbrica dell’occhio comporta ditte humo> 
ri> & di quattro tuniche principali>ò vero tele che le vogliamo chiamare,alle quali fe ne aggiungo­
no poi altre due. Il primo humore, cominciando dalla parte dinanzi, è l’Acqueo ; il fecondo, doue 
fi forma la perfetta vifione, è il Chrirtallinoi il terzo è il V itreo. Delle tuniche, ò vero tele, la pri­
ma è l’Aranea, la feconda la Retina, la terza l’Vuea, & la quarta la Dura, con faltre due appreiTo , 
delle quali l’vna è porta alla fine de’ mufcoli; l’altra è la Bianca. £c per maggior chiarezza ¿¿facili­
tà di queita ftupéda fabbrica deH’occhio,& di tutte le fuè parti,ho porto qui di focto la preséte figu­
ra,doue con le lettere AB,è fegnata la luce,per la quale partano 
Timagini di tutto quello che deue eifcr veduto dall’occhio, & 
partano ancora p la pupilla fino airhumor Crirtallino : il dia­
metro della qual luce è il lato deH’efl'agono deferitto nel mag­
gior cerchio della sfera dell’occhio. Il che oltre che fi afferma 
da’migliori Annotomirti, lo può anco ciafeuno da fe rteffo co- 
nofcere.come l’ho sefataméte veduto io in molti,che n’ho aper 
ci,séza trouarui quafi alcuna differéza.La mébrana che cucire 
la luce,è chiamata Cornea,per eiiere trafparente,come è l’offo 
del ^orno della lanterna. La pupilla deH’occhio è fegnata con 
le lettere D D  , &  è vn buco nella tunica Vuea fegnata CC , la 
quale fi ripiega in dentro ne’ punti SS , &  fa vn concauo fra fe,
&  la Cornea, ripieno d’humore Acqueo, che fi mefcolapoi per 
effo buco della pupilla con quello di fotto ,&  detto buco s’al­
larga vn poco , &  fi riftrigne, fecondo che s’apre,& fi compri­
me l’occhio. Et quertoauuienc,perche la tunica Vuea fegnata 
C C , fi raccoglie alquanto, «S¿ fi rtende, & nello ftenderfi dimi­
nuire il buco, fi come nel raccorfi raccrefee. Dal che nafee, che non fi può dare mifura determina­
ta del diametro fuo ; auuenga che alcuni vogliono , che fia vguale al lato del dodecagono deferitto 
nel maggiorcerchio della sfera dell’occhio. L ’humor Chrirtallino fatto di materia candidiflìnia, &  
rifplendentiiTima è fegnato dalla lettera , nel quale il diametro del maggior cerchio è vguale al 
lato deir^ptagono deferitto in vno de maggiori cerchi della sfera dell’occhio : ma per 1 altro verfo 
è fchiacciato à guifa d’vna lenticchia, & nel fuo centro fi forma la perfetta vifione il qual centro 
è fuori del centro della sfera dell’occhio la quinta parte del fuo diametro in circa,& è porto giufta- 
mente nel diametro deH’occhio, che dal centro della fuperficie della luce va al neruo della vifta Z, 
L’humore Acqueo è il fegnato PP, & le due Q̂ Q̂ , mortrano l’humor Vitreo ; il quale è tanto men 
chiaro dell’humor Chrirtallino , quanto il vetro è men limpido del chriftallo di montagna. La tela 
fegnata con le due K K , è la Bianca, che nafee alla fine de’mufcoli, & s’atcàcca aU’oflq nelle punte 
fegnate con le due GG. La tela dura, che nafee dalla Dura madre , 6t fafeia di fuori il neruo della 
villa , è trafparente fra il punto A, & il punto B, iol_amente,come corno. La tela fatta dalla pia ma­
dre fegnata con le due MM, 6¿due CC, è chiamata Vaca, per effer del colore della bucciadell’vua 
nera : 6¿ di qui auuiene, che fa fondo à gli humori trafparenti, come fa il piombo allo fpccchio di 
chrirtallo, ad effetto che fi portino in erti improntare i fimulacri delle cofe,Ò£ fiano veduti dalla vir­
tù animale vifiua peruenuta ail’occhio fparfapergli fpiriti animali • La tela Retina è fegnata con 
due R R ,&  nafee dalla fuftanza del neruo della virta. Li punti NN>moftrano lalottiliflìmatela Ara- 
nea,che cuopre dinanzi l’humor ChrirtalIino,S¿ fepara l’humor Acqueo dal Vitreo.Vltìmamentc fi 
vede il neruo della vifta fegnato con la lettera Z. Et quefta è ladeferittione dell’occhio, tratta da’ 
libri dell’Annotomia di Vincentio Danti:doue perche fi vede il centro dell’humor Chrirtallino fuor 
del centro della sfera dell’occhio perla quinta parte in circa del fuo diametro i non lafceroin que- 
fto propofito di auuertire , che il Vcffallio, &  altri, che pofero l’humor Chrirtallino concentrico al* 
l’occhio, hanno erratoi non pure per quello che ho offeruato nel Valucrde,& in Vincentio Danti, 
ma anco perla proua, che ne ho da me rteffo fatta in molte Annotomie, che feci altre volte in Fi- 
renze,& in Bologna,doue fempre trouai il centro dell’humor Chriftalino fuori di quello della palla 
dell’occhio la quinta parte del fuo diametro, poco piu ò  meno, attefo che la Natura nelle mifure 
delle parti del corpo humano nò fempre offerui la medefima grandezza.OItre che pare,che fenz’al- 
tro la ragione neinfegni,che la cofa non poffa ftare altrimenti, &  che la Natura ingegnofiflìma hab 
bia ciò fatto con molta prudenza ; attefo che douendofi formare il perfetto vedere nel centro del- 
Thumor Chrirtallino,come più atto à riceuere le fpecie delle cofeffe fufle da lei fiato porto nel cen* 
tro dalla palla dell’occhio , non farebbe capitanclla pupilla, fe non -r^ in.circad’vn vagolo ret­
to ; doue che vfeendo fuori di detto centro, neH’accoftarfi che fa alla pupilla, capifee vn angolo 
molto maggiore,

A  z
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d e f i n i t i o n e v .
Linee parallele fro^ettiue fono quelle, ebe Jìvanno a congiugnere nel punto Orìzontale^]

Parrà quefta definitione in prima vifta faifa, &  contraria alla 35. definitione del primo d’Eucli. 
de ; ma chi la confidererà bene, hauendo rifpetto alla proprietà dell’arte della Profpettiua, la qua­
le confiderà le cofc non come in verità fono, ma in quel modo che dall’occhio fono vedute; frolle­
rà eifer accommodatiffima,& proprijffima di quefl’arte . Et perche quelle cofe, che dall’occhio più 
da lontano fono vedute , minori gli apparifcono (come a fuo luogo fi vedrà) ne fegue, che le linee 
parallele vadano fecondoquellocheapparifce all’occhio, acongiugnerfi nel punto Orizontale^. 
D i che oltre alla dimoftratione che fi è poftaalla propofitione 18. vediamo l’efperienza nel Cor­
ridore di Peluedere in Vaticano,doue fiando l’occhio in vna tefia di eiTo,ci pare che neH’altra tefta 
firifiringa ; ancorché con effetto fia di vguale larghezza per tutto: &fe detto Corridore fu(Te affai 
più lungo, fi vedrebbono i fuoi lati andare a congiugnerfi, effendo come è detto nella preallegata 
propofitione, che delle cofe vguali le più lontane fono vifie fotto minore angolo ; come a punto fi 
vede in quelle belle Brade della Palata, villa de’ Signori Peppoli ; le quali caminando in lunghezza 
di fei miglia diritte a filo, l’pcchio non può giugnere alla fine di effe, & fi veggono infierne i lati lo­
ro congiunti.

d e f i n i t i o n e  v i .

Punto principale della Prolpettiua è vn termine della vijla pojio a liueUo a dirimpetto dell’occhio .

Quefto punto è da gl’Artefici chiamato affolutamente il punto della-.
__ A Profpettiua, ò vero Orizonte, pereffere il termine della vifta, auuenga_.

che in effo vanno a terminare tutte le linee parallele,che con la linea pia­
na fanno angoli retti,& fta fempre a liuello dell’occhio, di maniera che la 
linea,che da effo punto viene tirata fino all’occhio , fta parallela all’Ori- 
zonte del Mondo, &ffa angoli pari nella fuperfìcie della luce dell’occhio. 
Sia l’occhio la palla G, & la linea pianaBC, l’A, faràil punto principale 
della Profpettiua ,&  da effo partendoli la linea retta AG , farà angoli 
pari nel punto F,della luce:& nella medefima figura fi vede, che le lince 
parallele AB, A D , AE, A C , che nel perfetto fanno angoli retti con la_» 
linea piana BC,vanno a terminare nel punto A,detto principale a diffe­
renza del feguente punto della difianza , e delli punti particolari della-. 
Profpettiua,che fon quelli,alli q'̂ ali vanno ad vnirfi le linee parallele fe- 
condarie,che fono caufate dalli quadri fuor di Iinea,che nel perfetto fan­
no angoli impari fopra la linea piana,fi come fi vedrà alla 11.definitione.

D E F I N I T I O N E  V I I .
Punto della àiftanX  ̂è quello, doue arriuano tutte le linee diagonali.
11 precedente punto è chiamato da i Profpettiui punto principale, &  quefto il fecondo ; il quale 

ci habbiamo da imaginare che fia nel centro dell’occhio , & che dal punto principale fi Benda vna 
linea retta,che effendo parallela all’Orizonte del Mondo,véga fino all’occhio noftro. Etperquefto 
nel difegnare le Profpettiue fi mette fempre tanto lontano dal punto principale, quato fi ha dafiar 
lontano a vederle. A quefto punto fi tireranno tutte le linee diagonali,chc paffano per gl’angoli de’ 
quadri, che fono pofti tra le linee parallele; fi come tutto fi vedrà in difegno alla definitione 13.

D E F I N I T I O N E  V i l i .
Lìnea Orizontale, è quella, che nella TrolpettiuO'fiando a liuello dell’occhio, termina la vijia nojlra .
Quefta linea è quella , che pa ffa per li punti principale,& particolare della Profpettiua, la qua­

le fe ben fi tirada vn lato che paifi perii punto principale, &  per quello della diftantia, ce la doue- 
luo nondimeno imaginare defcritta nel piano, che effendo parallelo aU’Orizonte,paffa per ilpun- 
to principale, &  per quello della diftanza,& per ciafcun’altro punto particolare, che vi fia, & perii 
centro dell’occhio; per ciafeuno de’ quali deue parimente paffare la detta linea, che non per altro 
fi chiama Orizontale,fe non perche fopra di effa l’occhio non può vedere la parte fuperiore di nefi. 
lun piano, che fia parallelo all’Orizonte. Et perciò fi deue auuertire, che detta linea non fi metta-, 
piu alta dell occhio , a fine che il piano della Profpettiua non apparifea d’effer pendente in fpiag- 
gia , come fi e vifto molte volte effer auuenuto, quando non s’é hauuto quefto aquertimento , fe-. 
bene piu a baffo diremo, che fi poffa pigliare vn poco di licentia, &  porre la linea Orizontale, &  il 
punto principale vn pochette più alto dell’occhio.

_  . , „ D E F I N I T I O N R I X.
Linea piana e quella, che nella fronte della pianta della Prolfiettìuajià,parallela alla linea Orizontale.

Ancor
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Ancor che tutte le linee rette, che non corrono alli punti Orizontali,ò a quello della diftanza, ò 
al centro del Mondo,fi chiamino linee piane,come fono neU’alzato le linee nella fronte de’ corpi, 
&  de’ cafamentijche non sfuggono all’occhio: qui nondimeno per linea piana intendiamo folamé- 
te quella , che ftando nella fronte del piano, ©pianta della Profpettiua, fa angoli recti nel perfetto 
con tutte le linee parallele, che vanno ad vnirfi nel punto principale dell’Orizonte. Quefta linea_» 
da Leonbattifta Alberti, è chiamata linea dello fpazzo, &  da altri è detta linea della terra , della 
quale veggafi l eifempio nella figura della definitione 13. Auuertendo che quefta linea fard fempre 
parallela all’Orizonte , eccetto quando il piano della Profpettiua non fi vede ftando nello fteifo 
Orizonte, perche all’hora la lineadeH’Orizontc, &  del piano,fari tutc’vna. Ma le linee , che nelle.» 
piante fono parallele alla linea piana, & all’Orizonte, fi chiameranno linee del piano.

D E F I N I T I O N E X .
L/ êe parallele principali fono quelle, che vanno à concorrere tutte infeme nel punto principale deUa  ̂

Trolpettiuo-^.
Già s’è detto,che le linee parallele Profpettiue fono quelle, che fi vano a congiugnere nel pun­

to Orizoncaleima qui fi definifcono le parallele principali, che fi congiungono nel punto Oriz n- 
tale principale,a differenza delle fecondarie,che qui a canto fi definifcono effer caufati dalli paral- 
Iclogrami fuori di linea,& concorrere a’punti Orizontali particolari; perche quefte principali fono 
fatte da i lati de’ quadri podi in linea, cioè da quei lati de’quadri,chc nel perfetto fanno angoli rec­
ti con la linea piana della precedente definitione.».

D E F I N I T I O N E  XI .
Linee parallele fecondarle fono quelle,che vanno ad vnirffuor del punto principale nella linea Orii(on- 

tale, aUì loro punti particolari.

Quefte parallele fono quelle, che nel perfetto fanno fopra 
la linea piana angoli impari, & fonoi lati de’ quadri,che dai 
Profpettiui fon chiamati Quadri fuori di linea, ouero porti a 
cafo. Come per effempio fi vede nel quadro P, fuor di linea, 
doue le due parallele,che partano per li fuoi lari D N ,&  £M, 
fanno gl’angoli impari ne’ due punti D ,&  E,& da erte nena.
/cono le due parallele fecondarle,che vanno a congiugnerfi 
nella linea Orizontale nel loro punto particolare G, &non 
vanno al punto A,principale. Et quefto punto delle linee fe­
condarle fi chiama punto particolare di effe due linee , per.r 
che fe in vna parete flirterò molti quadrifuor di linea tuttidif- 
ferentemente porti l’vno daH’alrro,ciafcuno d’eifi haràilfuo 
punto particolare nella medefiroa linea Orizontale.doue è 
porto il punto principale della parete,al quale concorrono le 
linee,che nafcono dalle perfette , che fanno angoli pari con 
la linea piana,come fanno le linee AB, &  AC, che nafcono 
dalle linee CL, &  BK, che fanno due angoli pari nelli punti 
B ,&  C. Ma fe bene le parallele caufate dai lati de’ quadri 
fuor di linea corrono alli loro punti particolari, come è il 
punto G, li detti quadri nella loro digradatone hanno bifo- 
gno nondimeno del punto principale A ,com e vedremo 
quando fi tratterà di erti nella prima, &  feconda Regola-.,

D E F I N I T I O N E X I I.
Varie digradata è quella, che con giufta regola è ridotta in Proipettiua-*,

Parte digradata appreffo de’ Profpettiui altro non fignifica, che quella parte di fuperffc/e, ò di 
corpo, che dal luo perfetto grado, & effere,è ridotta al diminuito, fecondo che dairocchio è vifta 
in maggiore,© minore diftanzaiche è fimile alla figura che fi fa nella fettone della piramide vifua- 
le,come fi vede alle propofitioni z6 .zj.&i 3o.Etquerte parti fono tanto delle fuper/icie nelle pian­
te,come anco de’corpi:& perciò tutte le cofe,che dalla lor naturai forma fono ridotte in Profpet­
tiua,fecondo che all’occhio apparifeono, fi chiamano digradate. Et fi dice parte della cofa eifere 
tJigradata,perche rare volte auuiene,che nel ridurre in Profpettiua le piante, ói corpi che fono in 
linea,nó ha bino vnà parte perfetta,che ftà nel fuo naturale effere,& non sfugge all’occhio,& l’al­
tra parte digradata & diminuita,fecondo che alla vifta fi rapprefenta. Ma le piante &  i corpi fuor 
di linea non hauranno mai parte alcuna, che digradata non fia, sì come al luogo fuo fi vedrà chia. 
ramente ; fe bene tutte le cofe ridotte in Profpettiua ancorché dall’occhio non isfugghino,poi che

fono
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fono diminuite dalla loro naturai grandezza, fi chiamano (largamente parlando ) digradate , &  
l’altezza loro fi piglia Tempre in quella parte, che è fra le linee del piano i &  la larghezza e quella» 
che è in mczofrale linee parallele: che nelfeguente efempio farebbe la larghezza,la H I,«  1 altez­
za la HF, del quadro digradato EF. Et così Tempre è prefa dal Vigriola, & da gl’altri Profpettiui.

D E F I N I T I O N E  X I I I .
Linea diagonale è queOa, ebe fafa p r  gl'angoli de' quadri digradati.

Quella è la quarta linea della Profpettiua dagli 
Artefici chiamata diagonale , perche camminando 
Tempre al punto della diftanza, palfa per gli angoli 
de’quadri digradati; fi come nella prefente figura», 
moftrala linea CB,che palfa per gl’angoli C E ,F G , 
&  vd al punto della diftanza B. La onde tutte le vol­
te che nell’operare,quella diagonale non palfa per 
gl’angoli de’ quadri, dite ò che la regola non è buo­
na, ò che non fi è operato bene . La linea chiamata^ 
Orizontalc, è quella fegnata per AB, «palfa per il 

punto A, principale, &  per il punto B, della diftanza . La feconda, che è la linea piana , è fegnata 
per CD, & le altre tre , che palfano per il punto EF, &  G, fono le linee del piano . Et le prime , che

caui
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chiamare, per feruirfene per fondamento della feconda Regol

D E F I N I T I O N E  X I V .
Linea perpendicolare è quella, che fa gli angoli retti /opra la linea piana y ^  va al centro del 

Mondo,
Delle linee rette,che interuengono nella Profpettiua, queftache qui fi definifce,tienc il quinto 

&  vldmo luogo;« fi ritroua Tempre in tutti i corpi alzati della Profpettiua, douendo elfi elfcr polli 
A Tempre realmente a piombo fopra rOrizonte,fi come Hanno naturalmente i

veri,che da queft’Arte fono imitati. Et a queftoauuertifcafi con ogni diligcn  ̂
za, perche fe nel difegnare le Profpettiue quelle linee non andranno a piom­
bo perfettamente, «  non faranno Tempre gl’angoli retti con le lince piane del­
la pianta, fi come fà la linea A D , fopra la BC, faranno parere che tutti gli edi- 
fieijcafehino aterra,cofacheè moltodifpiaceuole all’occhio. Nonfacendo 
qui cafo quello accoftamento, che le linee perpendicolari per andare tutte al 
centro della terra , fanno fopra l’Orizonre, perche l’altezza de gl’edifici/ non è 
tanta, che ila fenlìbile, rifpetto al femidiametro della terra»,.

D E F I N I T I O N E  XV.
Lìnea perpendicolare alla fuperficie conuejfa , ò concaua della sfera, è quella che vi fa angoli pari.
Si dimoftrex-à allapropolitione z j .  che ognilinea,checafcando da qual fi voglia punto fuor del­

la sfera, & và al centro d’eifa, fa angoli pari tanto nella fuperficie conueifa, come anco nella con­
caua d’effa sfera . Et quefte tali linee fi dicono efl'er a piombo fopra la sfera. Il medefirao fi affer­
ma di quelle linee, che vfeendo dal centro vanno alla circonferenza d’effa sfera, cioè che vi fanno 
angoli pari, poi che dalla i<5. propofitione dclterzod’Euclideficaua, che tutti gl’angoli delfemi- 
circolo fono fra di loro vguali.

D E  F I N I T I O N E X V I .
piana parallela all'OriXpntel quella i fopra la quale con le linee in ^ a  tirate fanno angoli 
linee perpendicolari

Superficie 
tetti tutte le

A

-1E. IH

In quefto luogo non fi deue intendere per l’Orizonte qucirvltima». 
cftremità della terra,© del mare, che termina la viftanoftra; ma quel­
la fuperficie piana, che ciimaginiamo, che paffando perii centro del 
Mondo lo tagli in due parti vguali. Et a quefto Orizonte fi può dire.» » 
che fiagiuftamente parallela quella fuperficie, nella quale effendo dc- 
fcritta qual fi voglialinea, con éffa fa angoli retti la linea perpendico­
lare , che fopra vi cafea, & và al centro del Mondo : ma quefto fi di- 
moftra alla propofitione z 5 .& q u ì fi vede nella prefente figura do­
tte GH, è rOrizonce, che paffa per il centro del Mondo D , &  AB, è la

fuper-



fupcrficie piana parallela aH’Orizonte, nella quale fta a piombo la C D , nel punto C, &  fa angoli 
retti con le linee deferirte nella fupcrficie AB, che paflanoper il punto C, il che fa ancora con-» 
quelle, che nell’Orizonte GH, fono tirate perii punto D.

D E F I N I T I O N E  X V I I .
Centro di qual Jt voglia figura rettilìnea di lati angoli vguali è vn punto equìdijlante da tutti

giungali diejfa figura^,

Se bene pare che quella voce di Centro nelle figure^ 
piane fia propria del cerchio, però conuiene non fola« 
mente a tutte l’altre fupcrficie, ma a li corpi folidi anco­
ra, ne’ quali è di due forti; della diftanza, &  è pofto 
vgualmente lontano da quelle parti del corpo che efeo- 
no più in fuori dell’altre; & della graniti, ch’èvn punto 
pofto talmente nel mezzo del corpo, che fe in eflb fuiTe 
il corpo fofpefo,ftarebbe vgualmente, &  non pendereb­
be da nefluna banda . Ma qui al noftro propofitoil cen­
tro nella figura piana regolare è pofto equidiftante da_» 
tutti gl’angoli fuoi, fi come fi vede nella figura del trian­
golo equilatero , che il fuo centro è equidiftante dalli 
tre angoli fuoi ABC, nel punto D. Et nelle figure parai- 
lelograme il centro è equidiftante da tutti i punti ne’ la­
ti oppofti, che fono equidiftanti da gl’angoli diametralmente oppoiU,(i come sì vedrà al corollario 
dellapropofitione io . &  alla propofitione 51.

D E F I N I T I O N E  X V I I  I.
Tolo dì qtialfiuogUa figura è quel punto ̂  dal quale cufica la linea a piombo fiopra il centro di eJfiiL̂  

figura^ .

Se bene quefta voce Polo è detta dal verbo Greco »«aì « , che vuol dire vo lto , perche fopra de’ 
Voli fi vanno rìuolgendo le machine,& fpecialmente quelle eterne de’ Cieli; nondimeno è trafpor- 
tatain quefto luogo dai Profpettiui, per fignificare vn punto eleuato fopra il centro delle figuro 
circulan,ò rettilinee,ò mifte, al quale giungono tutte le linee, thè partendofi da i punti equidiftan­
ti dal centro,fono frà di loro vguali. Et quelle fono quelle linee, con le quali i Profpettiui alzano ì 
corpi piramidali fopra le fue piante digradate. 1 quali corpi quando fuflero infilzati in vn’afle, che 
paffafle per quefto Polo , & per il già detto centro »fi potrianogirare vniformemente ; & in que- 
ilo modo tanto il Polo , come anco il centro, fi potriano nel proprio fignificato chiamar P oli.
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D E F I N I T I O N E  X I X .
linea radiale è quella ,per la quale f i  diffondono i fimulaeri deUe cofit.

Per quella Definitioneda quale è la fettima del fecondo libro di Vitellionc, altro no fi deue in­
tendere, fe non quelle linee, mediante le quali l’imagine delle cofe fi và ad imprimere neH’occhio, 
nello fpecchio, ò nel muro, quando efle linee entrano per il buco della fineftra, nella ftanza feura; 
perche tante linee fi partono dalla cofa vifibile,quanti punti ha in fe vifibili, & tutte vanno alJ’oc- 
chiojò allo fpecchiojò al muro, doue improntano l’imagine della cofa che portano; ma però quel­
le che vanno all’occhio , fono chiamate raggi vifuali, fi come nella feguentc Definitione fi vede.

D E F I N I T I O N E  X X .
Raggio vìfiuale è vna linea retta ideila quale i mezzi euoprono gli efiremì^

Euclide nel fuo libro de gli fpecchi fuppone,che ogni cofa vifibile fi vegga da noi per retta linea, 
&  per ciò afferma,che il raggio vifuale lìa linea retta : il che fi fa chiaro per l’e^crienza del raggio 
del Sole, &  d’ogn’altro lume, che paffando per le feiTure della fineftra, & per i buchi de traguardi 
della diottra, è portato per linea retta. Ma che ifuoi mezzi cuoprinogliefiremi, ci fi moftraper 
quefto, che il Profpcttiuo , non confiderando fe non quelle cofe che fepTatamente vede,la linea ap- 
preffo di lui hará fenfibile larghezza,& groiTezza,fi come di fopra è detto, &  per ciò, farà vero,che 
di elfi i mezzi euoprono gVeftremi. Auuertendo,chc il raggio vifuale non è in altro differente dalla

linea



linea radiale, fe non che queda portando il fimulacro della cofa allo fpecchio, al murò, &  a qual fi 
voglia altro corpo , non ha bifognodi quellalarghezza&groflezza, che fa di mediereal raggio vi- 
fuale per eifer vifto dallocchio, al quale porca i fimulacri de gl’oggetci.

d e f i n ì  T I G N E  X X I .
Piramide radiale è quella, thè ha la bafa nellafiiperf de deUa cqfa , che diffonde l'ìmaffnefua : &  leu-, 

punta è in vn punto di qualfi voffia altro corpo, o fiuperficie  ̂,

Queda Definitione è parimente la p.del fecondo libro di Vitellione : per intelligenza della quale 
fa di mediere di confiderare,che da ogni punto del corpo,che diffonde l’imagine lua, efcono linee, 
che vanno a tiitti i punti, che le danno all’incontro. Il che ci fi manifeda , quando poniamo qual fi 
voglia picciola cofa aH’incontro d’vna moltitudine grandiiTima di fpecchi, perche la vediamo im­
prontare in ciafcuno di eflì, il che è fegno, che da quella cofa fi partono linee, che vanno a crouare 
ciafcuno di detti fpecchi : è quello deffo.che i Frofpettiui dicono del corpo luminofo,che da cia- 
fcuno Tuo punto manda linee luminofe, le quali vanno a tronare tutti i punti delle cofeda loro illu­
minate. Hor perche dalle cofe,che diffondono il fimulacro loro,efcono infinite linee radiali,da effe 
faranno formate le piramidi conoidali, ò di tante faccie, quanti lati haurà la fuperficie della cofa^, 
che diffonde rimagine fua ; la quale piramide quando verrà ad improntare i fimulacri neH’occhio,

■ c. farà appuntata; ma quando imprimerà nello 
fpecchio, ò nel muro, farà fpuntata; &  facendo 
il fimulacro minore della cofa, che lo difende, 
farà acuta : ma quando lo fari eguale, haurà le

' " — • ------— Tii i i  '̂ 1— faccie parallele , folamente nell’occhio farà
' fempre appuntata, &  fari angolo nel centro 

dell’humore Chrifiallino. Et effendo piena di li­
nee radiali, ilari fempre nel mezzo del conio 
del veder noftro , attefo che fempre vediamo 
in cerchio attorno la cofa, che principalmente 

intendiamo di vedere, come quii! moftra nell’eptagono CAD, che è circondato dai raggi che fan­
no il conio E G F H B .

D E F I N I T I O N E X X I I.
Affé della Piramide radiale è vna line a retta, chevà dal centro della bafa della Piramide fino 

la fua puntai.

Chiamano i Prolpettiui Affé della Piramide radiale quel raggio,© linea radiale,che fti perfetta­
mente nel mezzo della Piramide, &  paffa per il centro della luce,& della sfera dell’occhio,dal che 
xiafce,che faccia angoli pari fopra la fuperficie di effaluce,fi come fi dimoftrerà più auanti alla Pro- 
pofitione a3. &  x6. ot fì vedrà anco, che douegiugnerà queda linea, farà dall’occhio veduto pid 
efquifitatnente , che qual fi voglia altro punto della cofa che fi mira-,.

D E F I N I T I O N E  X X I I I .
Corpo luminofo è quedo, che è diffufiuo del fuo lume^.

Ancorché non fi poffa prouare fe non per l’efempio della Luna, quando nell’Eccliffe è priua di 
lume, che il Sole ha folo la luce propria,la qual communica a tutte le altre cofe ; fi deue nondime­
no ciò affermare,feguendo intorno a quedo la più communc,& la migliore opinione.Ma qui fi do­
ne auuertire, che i Profpettiui intendono d’ogni corpo, che getti la luce , ò naturale, ò artificiale 
che fia; pur che fi diffonda il lume, ò fia fuo proprio, ò l’habbia per participatione da altri,come la 
Luna, &  l’altre Stelle.

D E F I N I T I O N E  X X I V .
Luce prima è quella, che viene immediatamente dal corpo luminofo.

La luce che per la finedra entra nella danza,non potendo percuotere tutte le parti di effa, riflet­
tendoti illumina ogni cofa con la luce fec6da,che dalla prima è cagionata;& è dagli Artefici chia­
mata lumerifieffo . Et che fia vero che la luce prima, che entra perla finedra,non può illuminare^ 
immediataméte tutte le parti della danza,è manifedo,perche di già fappiamo, che ogni luce è per­
i t a  per linea retta, & no poffono le linee rette percuotere,fe non a dirimpetto del corpo lumino­
fo,di dode effe efcono,attefo che da ogni püto del corpo luminofo efcono infinite linee radiali,che 
vanno a tutti i punti dei corpi,che k  fono oppodi; affermando vniuerfaimcme i Profpettiui,che da

'  ogni
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ogni punto del corpo luminofo fi fparge il lume fecondo la piramide deirilluminatione ; ma acciò 
quello fparginnentodi raggi fi poflafare,è neceifario,che imczzi,per i qualrdeuono paiTare ,fianO 
diafanijdi maniera che nella ftanzaofcura entreranno folo quei raggi,che retrarmente per lafìneilra 
ppirQnopairare,& qucfti percuotendo nelle mura,ò pauimento della fianza,fi romperanno, & illu­
mineranno gli angoli di quella  ̂&  quanto più gagliardi faranno li detti raggi » tanto maggiore farà 
la luce feconda.La onde vediamo,che ogni picciolo raggio di Sole, che entri inraa. fianza,illumina 
con la rifleilione fua tutte l’altre parti di quella»..

D  E F I N I  T  I O  N  E X
diafano è quello, per lo quale pud paJJ'are la luce^.

X V .

D i quefii corpi diafani alcuni fono naturali,come per efempio,i Cieli,il fuoco,l’aria,.coi vapori 
che y afcendono,l’acqua,a!cune fpeciedi pietre,& molti oflì di pefci,e'd'animali aerei',& terr¿ftrr; 
per i quali tutti paila non folamente la luce prima,ma anco la feconda, che da eflà prima èriflefii|: 
&  altri fono artificiali, come i vetri, &  altre cofe rrafparenti, che fimilmente dall’arce fono fatte .• "

D E F I N I T I O N E X X V  I .
Corpo opacbo è quello, ebe non ejfenào traif árente, non può ejferpenetrato dalla luct^ . ;

. - l i ’;'- ‘
La terra e veramente opacha , & fra gli altri elementi è fola fenza trafparenza; &  perciò dellc> 

pietre , &  altre cofe minerali, quelle fono più opache , che partecipano più di terra, &:fon tali,chc 
la luce non le può penetrare,sì come nè anco i raggi viiuali, nè le linee radiali, che portono i firaü. 
lacri delle c o fo  . . ..

D E F I N I T I O N E  X X V I I .
Ombra è quella parte di ofcurità, cbe.i cagionata dal corpo opacbo . i

D al corpo opacho e cagionata l’ombra , attefo che percotendo la luce in eiTo corpo,iilumina la 
parte che tocca, ¿¿l’altra parte che non è vifia da efla luce, refia ofcura, &  prohibifce che la luce 
.non palli piu oltre, ¿¿ caufa 1 ombra all incontro, conforme alla grandezza fua , &t-all’altezza della 
luce,che lo illumina : non ofiante che anco i corpi luminofi cagionino di loro qualche poco d’om-,
bra> la quale pe| eiTere deboliflima, è impropriamente chiamata ombrà .

5/ doueua difòpra definire la parete che taglia la piramide vifuale, ma percbe-tàù a- baffo P Autóre dite 
tjfer preja per quellajitperjlcie piana che taglia la prefata piramide, però ce ne rimettiamo a quel luogo. ¿

S V P P O S I T I O N E  D E L L A  P R O S P E T T I V A -
P  R A T  I  C  A  .

-■>> I  S V P P O S I T I O N E  I.
Ogni corpoopaebo polito dalla Matura, odali 'Arte, è ricettiuo' àtcUe ifnaginì de gli oggetti. *

H E li corpi politi fianoricettiui delle imaginide gli oggetti, appare efier vero per lle- 
fperienza, che ne veggiamo nelle pietre dure, &  in altri fimili corpi naturali, & ne gli 
fpecchi d’acciàio, 6t di metallo, nel riceuer che fanno i fimulacri delle cofe, che con^ 
debitadiftanza firapprefentano lo ro . . -

S V P P O S I T I O N E  I I .  "
Ogni corpo diafano di fondo denfo ¿J* opacho , è ricettiuo della tmagine ài qual f i  ‘voglia cofo—j .

A l corpo diafano St trafparéte in vece della folidità, che ne’corpi politi fa riceuere l’imagini(cor 
me nella precedete Suppofitione s’è detco)ferue la défità,6t ofcurità del fondo,séza la quale lavi- 
ftatrapaffaperla chiarezza di eflb corpo,come per efempio interuiene quàdo miriamo invn luci­
do chriftallo, oue non fcorgendofi cofa nefiuna, fe gli poniamo di focto il fondo denfo di ftagno , &  
d’argento viuo, riccue fubito tutte le imagini de gli oggetti, che fe gli rapprefentano. H qualej»

B effetto
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effetto fi vede anco nelle colè naturali,come nelFacqua limpida in vn vafo,che habbia il fondo défo. 
E ben vero, che anco nell’acquc di poco fondo, & ne’ cbnftalli che non hanno fondo denfo &  opa- 
cojs’imprimono l’imagini.ma imperfetcamente,& tali,che a pena fi fcorgono.Etfe i chriftalli con- 
caui &  conuefli riceuono ( ancorché fondo opaco non habbiano ) i fimulacri de gli oggetti molti 
efquifitamente, auuiene perche in vece della opacità del fondo ferueloro la concauitd, oc con- 
ueifione, come fanno iperici.

S V P P O S I T I O N E  I f i .
Ogni co/aèdifujtua deUàimagine fua a qual J ì voglia corpo per il mezzo del diafano ,Jìa ìDumu

” ^Cbe c^afeuna cofa habbia virtù di mandare il fimulacro fuo ad imprimerli,non folamew ne’ cor­
pi folidi,& politi,&  ne diafani di-fondo ofcuro,ma anco ne’ corpi folidi fenzapoliméco nefluno, co­
me fono le muraglie,la carta, i panni, & altre cofe fimil!; appare ciò eifere mamfeftamente vero: 
primaper reffempio,che habbiamo dato di fopra,de gli fpeCchi didiuerfe maniere, &  de diafani» 
ne quali fi và ad:iniprimere l’imagine di ciafciina cofa ; òl poi per quello, che quanto a i corpi den- 
fi fenza polimento fi dilfe da noi al primo Teorema de gli (pecchi d’Euclide ; done s’infegno di fare 
in vna fineftra vnbuco piramidale, per il quale entrando i fimulacri delle cofe, che fono di fuori,
11 vanno ad imprimere nel muro, che gli è all’incontro co’ medefimi colori > &  mouimenti loro , in 
modo che fi ved ; l’imagine dell’aria azzurra , douc vanno volando gli vccelli, & caminando le nu- 
uole appunto come fanno per l’aria fteifa , & li raggi che portono l’imagine de gli oggetti ad im- 
prontarfi nciròcchio , camminano tanto perii mezzo dcH’aria feura, come anco per la illuminata, 
purché l’oggetto:,xhe ha da mandare il fuo fimulacro all’occhio , fiaillurninato. Et ciò vediamo 
elfer vero., quando di notte perii mezzo dell’aria ofeura vediamo i fuochi &  i lumi, ancor che_» 
molto fiano da noi lontani. Et il fimile fi vede, quando per il mezzo di vna fianza ofeura paflano i 
fimulacri delle cofe, che vediamo nell’altra fianza illuminata-,.

S V P P O S I T I O N E  I V .
Locchio nojlro è ricettiuo delle imagini delle cofe, che fe gli rapprefentano .

Nell’annotomia,che fi fa nell’occhio ci appare chiaramente,che l’humor Chriftallino è ricetti­
uo delle imagini de gli oggetti, che fe gli rapprefentano , vedendoli imprimere in effi come hello 
fpecchio : &  quefto ci fi fa noto ancora ogni volta che noi miriamo gli occhi altrui ; poiché vedia­
mo in eflb imprefla fempre i’imagin noftra, oltre che la fabbrica dell’occhi'o fteifo ci fa tcKcar con 
mano la verità di quefto : percioche eflendo (come s’è detto di fopra) ogni corpo polito,ò diafano 
di fondo opaco S¿ denfo, ricettiuo dell’imagini, l’occhio farà tale per hauer la fuperficie cornea-, 
trafparentilfima, & J’humor Acqueo tanto diafano, quanto fi fia qual fi voglia acqua limpida 
chiara, StWauendo il Vitreo, &  il Chriftallino , che trapaffano di gran lunga la chiarezza, &  can­
didezza del vetro, &  del chriftallo. A i quali humori in vece del fondo, che li fa a gli fpecchi, ha da­
to la Natura la tela che gli circonda , talmente opacar Si ofeùra, che poflìno; riceuere le imagini 
delle cofe vifibili. Ala perche ròcchio per effer ahimatò, è più nobile ftrum'ento , che non fono gli 
fpecchi materiali, riceue anco pi^ perfettamente i fimulacri delle eofe^.

S V P P O S I T I O N E  V.
Hon pojjtamo dijiintamente vedere ,fe non fotta angolo acuto*

Tutte le cofeche vede l’occhio noftro, fonò vedute da lui mediante Je linee radiali, che nel cen­
tro fuo formano l’angolo, fecondo che fi è detto nella 19. &xo. Definitione . Et perche volendo 
dette linee andare al centro dell’humor Chriftallino, denongt paflare perla luce, &  perda pupi-IIà-, 
deirocchio ; eflendo il diametro della luce vguale al lato deH’eflagono deferitto nel maggior cer­
chio della palla dell’occhio, &  quello della pupilla quali vguale al lato del dodecagono come s’è 
detto nella quarta Definitione ; ne fegue , che l’angolo retto non polla giugnere al centro, doue_» 
fi forma la perfetta vifioné , &  che nè anco fi pofla fotto di eflb veder diftiiitamente cofa alcuna. 
11 che l’efperienza ftefla ci moftra poiché mirando l’angolo retto con vn’i^chiofolo, non pofllamo 
diftintamente vedere Fvna, & l’altra linea, dalle quali è formato . Et quefto auuerrebbe , fe fufle_» 
vero quel che Vitellionc afl êrifee, moftrando’che’l diametro della luce fia vguale al lato del cubo 
deferitto nella Sfera Vuea ;&  tanto più facilmente fi vedrebbe ( s,ì come s’è dimoftrato alla Pfo- 
pofitione XI.) quanto che’l centro dell’hnmor Chriftallino efee fuori del centro della palla dclFoc- 
chio per la quinta parte delfuo diametro, cóme s’è moftrato nella quarta Definitione. Onde_» 
perche il diametro della luce, &  quello della pupilla, fono della mifura che fi è detto; fi vede, che’f 
maggior angolo,che arriui al cetro dell’humor Chriftallino,e due terzi deU’arìgolo retto, poco più, 
ò meno, fecondo che’l buco della pupilla fi allarga, ò riftrigne. E però per dar regola ferma della 
gcàdezza dehmaggior angalo,che giugne al cetro dell’humor Chriftallino/volédo formare le pto-

fpettiue,



fpettme, diremo, che li due tenti dell’angolo retto> che è Tangolo del criangolo^quilaterojcapifco* 
nocommodamente nella pupilla dell’occhio. ; '

S V P  P O S  I T  I O  N E  VI .
Vima^}m4 Ûa cofa-veduta per ilm£.Ẑ z.o diafano, illuminato ò ofeuro che Jta y viene aU'occhio.
Che il veder noftro fi faccia mediate l’imagine della cofa veduta,che come in vno fpecchio fi vie­

ne ad impropiare nell’dcch'io.conforme al parere d’Ariftotele, &  dell’Autore di quella Profpettiua,
&  anco alla veritàfiefla,fi dimofireràapertaméte,e con la ragione,& con rcfperienza,sì come pro­
mettemmo di fare nelle noftre annotationi della Profpettiua d’Euclide alla prima Suppofitione,do- 
ue fù neceflario difendere quanto fi potè l’opinione dell’Autort.».

Deuefi adunque primieramente c5 fiderare,che quelli che hanno detto il vedere farli per i raggi» 
che dall’occhio vfeendo vanno a trouare la cofa veduta,fono di due pareri. Imperoche Euclide per 
principalilfimo fondamento della Profpettiua prefuppone,che i raggi vifuali efehino dall’occhio, &  
vadano alla cofa veduta,done fanno la bafa della piramide,la cui punta fi forma nel cen tro dell oc- 
chioralla quale opinione fi accoda tutta la Scuola.vniuerfale de’ Matematici antichi, Ma gli altri » 
de quali è capo il gran Platone,affermano che quei raggi vifuali,che efeono dall’occhio,^fiano vna_» 
luce,S¿ vno fpleodore,che giunga nell aria fino a vn certo fpatio determinato, oue fi cógiugne col 
lume efteriore,& falfi deJl’vna & l’altra vna luce fola talmente ingagliardita & fortificata,che media­
te quella dirizzando l’occhio airoggettO,(ì veda facilmente.Et conqueftì pare che fi concordi G a­
leno nel 7.1ib.de’precetti d’Hippocrate,& di Platone,& nella z.parte del trattato degli occhiai fe- 
flo capotdoue dimoftrando,che i nerui vifuali fon vacui a güila d’vna picciola canna, vuole, che per 
elfi venghinodal cériiello gli fpiriti vifuali, i quali giugnendo all’occhio mandano fuori la l̂oHuce.  ̂
neU’aria, con la quale efee " 
per il cui mezzo fi fa la vili'
filali rimangono nondimeno, , . .
gne alla cofa vifibilc. E quefto è in fommail parere di quelli,che vogliono,che 1 vedere fi faccia per, 
i raggi,che efeono dall’occhio. 11 quale comehauremo mofiratoeuidentitTimamente efferfal/o, di­
remo con Afiftotele in che modo fi faccia il vedere, & folueremo tutti i dubbi, che in contrario fi- 
pofibno addurre per falnare l’opinione, che dal Vignola fi fuppone come chiara ; attefo che anco, 
Ariflotelc difende quefto fuo parere più tofto riprouando le opinioni contrarie, chedimofiràdo di­
rettamente la fua » &ipcreiò.viene annouerata fra le Suppofition , &  non fra i Teoremi dimoftrabilj», 

Hora effendo che la pupilla dell’occhio fia coperta dalla tunica Cornea,sì come fi è giàdetto allg 
4JDefinitione,refterdx:hiaro che daelTa no potrà vfeire lume,ò fplédore alcuno:Macócedafi, che 
poftifc vfcire fecódo chei Platonici vogliono, in quel modo che nella lanterna rifplende ilIume;dico 
che qWiel'liime mteriore non fi potrà vnire airefteriorejauuenga che i lumi non fiano corpo, ma af- 
fettione de’ corpi, & da effi prodotti. Onde ne feguirà, che impropriamente fi dichinoi lumi vnif;;, 
fu.perche più corto (a dir così) fi confondono infierne , che fi ynifchino: &  vediamo, che quando „ 
fi appreifano infierne due candele accefe , che i lumi loro non fi vnifeono ; ma effendo loro appre-, 
fentato il corpo opaco,cagionano due ombreiil che dà fegno, che quei lumi no fono vnitj infienjc.

Ma porto che quei raggi luminort fi poteffero vnire, dico che ne anco la vifione fi potra fare per 
effi raggi luminpfi, perche farà neceffario,che erti raggi fiano corpo,hauendo a mutar luogo,fecon­
do che l’oCchio gira da vna cofa all’altra; poi che e proprio de corpi il mutar luogo; non delle.» 
cofe incorporee : & perciò bifogna dire, che detti raggi vifuali ncceiTariamente fiano corpi. E_ch® 
fe fuife vero,, vedafi quanti inconuenienti ne feguirebbono, Et prima hauendo a vfeire i raggi vi­
fuali dell’occhio cofitinuamente.nel guardare che fi fa, & maflìmaniente di lontano ; feguirà, che.» 
l ’occhio fi ftracchi,& s’indebolifca . Ma fe fi rifponde , che effendo i raggi fottiliffimi, non fi inde- 
bolifce l’occhio; non fi potrà fuggire almeno,che nel guardare alle ftelle per la fmifupta lunghez­
za de’ raggi vifuali, non fi confumi vna buona parte deU’animale, non che dell’occhio. Oltre che. 
detti raggi corporali faranno nell’aria impediti da ogni corpo, che incontreranno,etiamdio darag- 
gi vifuali de gli altri occhi, che in diuerfe parti rifguardano , &fpecialmcntc faranno difiip?ti > fic 
rotti dalle groffe pioggia , & tempefte, &  da venti gagliardi : & pure fperimentiamo il contrario,
che foffiando i venti, &tempeftando, noi vediamo bene in ogni modo .

Et in oltre fe detti raggi,che efeono dall’occhio,fuffero così tenui & fottili ; potrem/no vedere.» . 
con le palpebre chiufe, perche effi raggi trapafferebbono per i pori delle palpebre , ii cotne vedia­
mo trapaffare il fudore, & le lagrime, che da gli occhi fi diftillano . Aggiungali, che fe i raggi fon. 
corpo» come potrà-la medefima cofa effer’in vn’irteflo tempo mirata da grandhhnr  ̂ numero di , 
rifguardanti, perche come vn’occhio l’haurà occupata co’ fuoi raggi, non potendo fta ;̂piu d v iv  
corpo in vn luogo ji raggi de gli altri occhi non potranno vederla ,&  vno non potrà veder fe me« 
defimo ne gli occhi dell’altro , perche s’impediranno con i raggi infierne »& non fi vedranno r\el 
medefimo fpatio di tempo tanto le cofe lontane , come le vicine ; perche ertendoi raggi <;orpo, 
poneranno più tempo a giugnere in vn luogo lontano , che in vn vicino. Et pure vediamo di ciò 
l’efpericBza in contrario ; poiché nel medefimo {patio di tempo veggono all occhio tanto le cof^

B z lontane
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lontarit, cóme le vicine . Aggiungafi, che in tutti quelli che veggono con gli occhiali, ò vetri, fi 
farebbe la penetratione de’ corpi , che da i Filoiofi è rifiutata»..

Per le quali ragioni fi deue indubitatamente concludere , che il veder noftro non fi faccia in mo­
do alcuno da’ raggi, che efeono dalf’oochio; ma che, come vuole Ariftotele, eiTendo il vedere paf- 
fione,& ogni palfiòne eflendo nel patiente; ne fegue che’l vedere fi faccia dentro aU’occhÌo noftro, 
fit non fuori, & perciò dice Ariftotele, che la fpecie, ò imagine della cofa veduta fi ftehde nell’aria 
tanto, che viene fin dentro all’occhio noftro ad imprimerfi nell’humor Chriftallino ; nel quale fi fa 
principalmente la vifione , a che concorre nondimeno tutta la fuftanza dell’occhio .

Et fi conferma quefta opinione d’Ariftotele con due efperienze;conciofiache noi lappiamo,che 
quando vno mira per vn pezzo il Sole , ò qualche altro obbietto potente , l’imagine di eiTo refta». 
buona pezza nell’occhio , & la vediamo etiamdio con le palpebre’chiufe .11 che non auuerrebbe, 
fe’l vedere non fi facefle per rin>agini-ricèuute dentro all’occhio.

In oltre nella precedente Suppofitione s’c moftrato, che l’iò.cchio eflendo diafano di fondo opa­
co &ofcuro ,eflTer ricettiuo de’ fimulacri delle imagini delle cofe, molto più perfettamente »che.» 
non fono glifpecchi; però non fi deue credere,che tal potenza le fia dalia Natura conceda in dar­
ne, &che la vifione non fi debba fare per i fimtìlacri delle cofe, che neH’occhio s’imprimono.

Et perche ne glifpecchi piani Timagine apparifcefempredellamedefímagrádezza dell’obbiet- 
to, & ne’ rotondi apparifee tanto minore, quanto che lo fpecchio è minore,come dimoftra Eudide 
nelTeorema 19 ii .&  aa.delli fpecehi,& Alazeno nel d. lib. &  Vitellione nel 5. però la Natura ha 
fatto rocchio tondo & piccolo, accioche egli poflTa riceuere l’imagine&il fimulacrodi molteeo- - 
fe a vn tempo , le grandezze & lontananze delle quali egli comprende poi dalla grandezza de gli 
angoli che nel centro dell humor Chriftallino fi formano . Et perche gli fpiriti che veggono , fon_. 
dentro aU’occhio, non al rouefeto, ma nel fito loro naturale vediamo le cofe. Ma che ciafeuna co^ 
fa habbia virtù di mandare l’imag'ine iua ad imprimerfi , fi è già detto nella terza Suppofitione . La 
onde eiTendo la natura delie cofe tale, che gl’è proprio imprimere l’imagini fue , non folo ne’ corpi - 
politi &  diafani, ma ancora ne’ muri ruuidi & deniì; chi è che non creda , che tanto maggiormente 
s’imprimeràno nell’occhio noftro comporto d’humori cosìnobili, e rifplendenti,& informato dal­
l’anima sì perfetta ? Reíterá dunque chiaro,cheM veder noftro fi faccia mediante l’imagini delle co­
fe, che fi vanno ad imprimere nell’occhio, conforme al parere de’ Peripatetici.

Hora per leuare Ogni forte di diñÍGultá ; che fi potefle addurre , porremo qui appreflTo quelle.* 
obiettioni, che a cóntro quefta opinione fi fogliono fare, &  c’ingegnaremo difoluerle di marnerà, 
che non refti dubbiò alcuno, che la verità fia quefta»..

I Si adducono primieràmente certe efperienze , le quali par che dimoftrino che’l vedere fi faccia- 
mediante i raggi, che efeohò dall’occhio . Et prima dicono, che quando fi vuol vedere di lontano, 
qualche cofa picciola, fi comprime l’occhio, & fi reftringono le palpebre , quafiche fi facciaforzà 
dimandar fuori i raggi più dirittamente...

i ‘ Che l’occhio nel guardare affai fi ftracca, &  pare che ciò proceda dalla quantità de’ raggi, che.* 
efeono da e(To'.

j Che la donna, che patifee il mcftruo, guardando nello fpecchio ,lomacchia : &daqueftoargu- 
tnentano, che per vèdereefcadàU’occhiofuo qualche cofa».. ^

4 Che 1 bafilifcò' Con 1ò fgùardo aùuelena l’huomo, & che ciò non fiiccederebbe,fe nel vedere non 
mandaiTefuorairaggivifiiali.

5 Che fe 1 vedére fi ta entrando rimagini delle cofe rteiroCGhio,eflfo nel medefimo tempo verrebbe- 
a riceuere cofe contrarie ; vedendo in vno iftanteil bianco, & il nero, òidiuerfi colori,-- ■

6 - Chefe’l vedere fi fa perii riceuere delle imagini,che fa l’occhio,& fi facon-la piramide de’ raggi 
vifualijche ha la baia nella cofa vifibi!e,& la pura nel cetro delThumor Chriftallino; no fi potrà ve­
dere la gradezza,la figura,la diftaza.il firó, & il luogo;nè s’imprimeràno nell’occhio in quél-modo- 
che effe ftSno,aguz2àdofi la piramide;fin che vèga al cétrò deH’humorChriftallino détro all’occhio.

7 Che fe 1 vedere fi fa per il riceuere delle imagini, per qual cagione alcuni veggon bene folamente 
da prefTo , &  non da lontano ?

8 thè per là medefima ragione non fanno come fia poffibile , che altri vedano folamente di lon­
tano , & non da preflTo .

9 Che molti veggon bene tanto da preffo, come da lontano ,&  che riceuendo ciafeuno di quéfti 
•magiticnell occhio nel medefimo modo , vogliono che quefta diuerfità del vedere proceda fola-'

niente da i raggi, che in diuerfì modi fi mandano fuori.
10 Chefel’imagini delle cofe fi riceueflero nell’occhio, doucrebbono eflTer riceuute nel medefimo 

enere, Ot nella medefima diftanza & qualità, che fono : &  per quefto Plotino dubita, per qual ca-
quelle cofe che di lontano fi veggono , apparifeano minori di quello che fo- 

”  A ?   ̂ paiono manco diftanti di quello che fono con verità.
Alla prima efperieina addotta contra Ariftotele, fi dice che fi comprime l’occhio,& fi riftrineo- 

P̂ .fche fi mandi fuori cofaneffuna dall’occhio : ma aceiòche eli fpiriti interiori 
s vnilchino, otiianopmatti a vedere i fimulacri delle cofe minute impreflfe nell’humor Chriftal­

lino ;
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lino i &  anco fi ftringono le palpebre, acciòche fi efcludino gli altri fimulacri de gli obbietti, per­
che non vcnghino all occhio, ad impedire la vifione, che s’intende f a r o . ^
v .ù  i l  l’occhio s'affatica no per madar fuori i raggiorna perche egli no ha
1 atto del vedere.fe non mediante la potenza vifiua , &  quefta non fifa fe non da gli fpiritf vifuali

A lirtéiza  affaticano l’occhio,&  hano bifogno di qifiete &  di ripofo.
Alla terzaXhe da gli occhi della donna che patifce il meftruo, efcono vapori groffi putrefatti.^

r fd e fv X r é ^ A  V "* "  fpecchio.lo macchiano; ma tali vapori non e fc L o  |ià  pe^l’operatio-

macchia . il che c fegno, che quei vapori non ci arriuono, fe bene vi giugnc la v ifta l.
Alla quarta,Che 1 bafilifco ammazza rhuomo con lo fguardo(fe però è vero)perche da gli occhi

prTfî daÌ"huomoTel̂ ^̂ ^̂ ^̂  v êlenofi, i quali fiendendofi per faria fon
l’ammazzano Et nel con lana ifteffa,& arriuadoal cuore corrompono gli fpiriti vitali,^
noT putti i P^” « ête accadc a quelle donne, che con lo fguardo faCcina.

A l i  Quinta r  he li  a corpicino tenero,,facilmente fono infettati nel refpirare che fanno.
Alla quinta > Che le Tpecie del bianco & del nero, che fono nell’occhio , non hanno contrarietà

conrrarif^lfnfn ’ P îmi procedono: conciofia che a far che fiano
S n e r ò  Q uefttfÌe^ ^ ^  r‘"  attualmente , come s’infegna nel decimo della Mctafifica_.
L  materia allunai  ̂ contrari;,non eiTendo materiali, nè pofitiui,ma fpiricali fcn-

neireffe^ÌfDÌwÌ.^ll''v cofa,& effendola fpecie fpiritale, confiftt.
nell eflere fpiritale, & indiuifibile ; Et perciò dall’obbietto efce la fpecie vifibile, & fi fiende di ma-
me^o’ eira fÌecfe^noÌ ^^ogo,^ l’altrc qualità dell’obbietto : & nondi-
finoaui?,,, ^ fempre aguzzando

e b f r i & ^ d S ' ’' gf »" ?  b ' " '  blamente da prcflb, nafce per hauergli fpiriri vifuali 
diffioato^ & fi d S r e L ,T  c f j“  P " '* "  fpl'i'xloK tali fpiriti fi
d e ? fr ;e t e “„ t ! ; S o “„ ;f;^ L \ “ gr̂ ^^^^  ̂ meglio la fera al rramo'’„ .a r o

fuaU ma^torbiÌ&^iSnffi vegpn o  bene folamente di lontano,hannogran quantità di fpiriti vi-
& T o n r p i Ì  fkaf perciò g.oua loro la gran quantità del mezzo illuminato,dalla quale gli 

aÌ ,  „-^?°“ 'S’'^“ ^P"P®'^^d‘ft»ntamentevedere.
tili&  chi^ aalm em rga^ iLdlflhrpX n^ ^^ ^^ hanno gli fpiriti fot^
illuminato. ° °  »en vedere col poco »come col molto mezzo

la ĉo^^dfionM *̂  ̂ quel che dice Plotino nell’ottaua Enneade,che la cagione perche ve- 
he fi fn r l i  M’ T di que lo cHe.e, nafce dalla gradezza dell’angolo maggmre, ò mi­

nore, che fi forma nell occhio. Perche altri vogliono che nafca perche vediamo le cofc mediante il 
colore, la cui fpecie viene di lontano debile all’occbio , & li contorni dell’obbietto non fe gli rap- 
prcfentano fe non diminuiti, ik perdo vogliono-, che lacofa vifta ci apparifca di minor quantità,
ÌÌnd figure quadrangole vifteòi lontano , che ci apparifcono ro­
tonde .D ich e  fi rende la ragione da Euclide nel j>. Teorema della Proipettiua_..

S V P P  O S I T I  O N E V I I .
f  <* figura comprefa da'ra^i vifuali, che dada cofa veduta vanno aU' occhio , è vn Cono, la cui pun̂  

ta e nel centro deU bumor CbriftaUmo, la baja è neU'eJìremità deUa cofa veduta^ .

Vitellione nel quarto libro, volendo darci j „
la definitione del Cono,dice eiTere vna pirami­
de rotonda, che ha per bafa vn cerchio . Il che 
fi càua ancora dalla Definitione 18. deU’u . di 
Euclide, de dalla quarta, del primo libro de' g  
Conici di Apollonio Pergeo . Hora, che ogni 
volta che i raggi, i quali végono ad imprimerfi 
neil’occhio,facciano figura di Cono, è manife-
fto, poiché nell’empire l’occhio effi raggi paf- _
fano per il buco della pupilla, che è tondo:fcn- ‘ ^

medefimo ci moftra l’efperienza; perche quando apriamo gli occhi per veder qual­
che cofa,vediamo in forma di cerchio(che è la bafa del Cono) all’intornodella cofa vcduta,& n L  
te & in tendiamo di vedere. Et quefto Cono quando vediamo diftinwmé-
te & perfettamentee d an plo  acuto vguale all angolo del triangolo equilatero.Ma quando s’apre 
1 occhio per mirare in contufo I angolo del Cono farà ottufo, ò almeno recto,come dice il Larifleo,

Et per-



TA ,

al Centro dell humor Cono,vicine alk fua circonferenza, non fi veggono diftintatnete,
come fan quelle dellabafadel Cono dell’angolo vgualea due terzi d vn 

r  angolo retto . Perciò che queft’angolo ardua al centro dell humor Chri^ 
flallino.doue fi fa la perfetta vifione . Il che non auuiene a gli angoli retti, 
ò ottufi j perche giugnendo folaméte all’humorc Acqueo , non ci pollona 
far vedere fe non imperfettamente. Oue che nella prefente figura i angolo 
ACB.di due terzi d’angolo retto giugne al centro dell’humor Clu-iitalUno» 

C  & l’angolo retto £NF, & l’angolo ottufo GMH , giungono folamente al-
l’humor Acqueo,oue gli fpiriti vifiui veggono più imperfettamente , che 

non fanno nell'humorChrifiallino, come fi può vedere allaDefinitione quarta^.

S V P P O S I T I O N E  V i l i .

f¡u¿üe cofeft veggono, le i}ecie deUe quali giungono aU'occhio.

Le fnecie dell¿ còle, che nell’occhio noftro vano ad improntarli, vi giun^no mediate quei rag­
gi vifuali, che nel cetro dell’humor Chriftallino formano gli angoli detro al Cono del veder noftro. 
Però acciò che Vna cofa fi poffa vedere, mandando la fpecie fuaad improntarli nell occhio,è forza 
che fia pofta all’incontro dell’occhio a linea retta, & habbia vna determinata diftanza da l occhio 
proportionata alla grandezza fuaiperche tutto quello che fi vede,lo vediamo fotto l angolo, che e 
Ìormato da i raggi vifuali: &  però ogni cofa vifibile haurà vna determinata lunghezza d interuallo. 
il quale finito non fi può più vedere; poiché quanto la cofa e piu iontana;tanto piu lotto minor an­
golo fi vede; & per quello fi può vna cofa difeoftar tanto, che l’angolo de fuoi raggi diuenti come 
quello della contingenza da Euclide pollo nella i ò.del j.lib. nè pollino gli fpiriti vifiui coniprende- 
re cofa alcuna con elfo , diuentando indiuifibile al fenlo. Et di qui e,che non vediamo in Cielo le  ̂
non le ftellc, che fono di nótabile grandezza. 11 che non nafee tanto dalla gran diftanza , che e Ira 
noi,& l’ottaua sfera, quanto dalla picciolezza di effe ftelle, che non è proportionata alla diftanzar 
che è fra loro & noi ; per effer effe tanto picciole, che’l loro diametro non fa bafa fenfibile a i due> 
raggi, che nell’occhio formano l’angolo tanto ftretto, che da efli raggi fi confondono, &diuentano 
quafi vna fteffa linea. Et perciò Euclide nella prima fuppofitione vuole, che i raggi, che nell occhio 
formano l’angolo,fiano con qualche interuallo l’vno dall’altro lontano . La onde e neceffario, che 
le cofe da vederfi fiano lontane dall’occhio proportionatamente fecondo |a grandezza loro. Eer- 
cioche vna ftella fc ben fuffe dieci volte più lontana dall’occhio noftro, che non e 1 ottaua sfera,coii 
tutto ciò fi vedrebbe, quando fuffe ptoportionatamente maggiore delle ftelle della prima gran­
dezza, fecondo la diftanza fiia, sì come vediamo che auuiene alle ftelledella pnina grandez^, che 
fono lontaniffime in comparatione della ftella di MpCurio , & della Luna , che fono viciniliimo . 
Ma la feconda conditione,che deue hauere la cofa vifibile, accio poffa mandare le fpecie fue ad im- 
prontarfi nell’occhio, è che fia pofta all’incóntro dell’occhio a linea retta, & paflì per vn diafano 
della medefima natura, perche facendo l’occhio l’officio dello fpecchiq nel riceuere le imagini del. 
le cofe, è forza che le fiano pofte all’incontro a linea retta. Et quello diffeEuclide nel Teorema i 6* 
dclli fpecchi, che ciafeuna cofa vifibile ne gli fpecchi piani, fi vede nella linea che va da effa allo 
fpecchio ad angoli retti : di nel Teorema feguenté , che tìe gli fpecchi-tondi n eil^
lineai che da effa va al centro dello fpecchio . Di qui nafee , che le cofe che dall affé del Conio fo­
no toccate, fono ville precifamente, perche l’affe di effo Conio folamente fra tutti i raggi vifuah 
paffando per il centro dell’humore Chriftallino, va al centro della palla dell occhio, fi come alla 
Propofitione x^.fidimoflra, che fa angoli pari fopra la fuperficie della sfera dell occhio.

S V P P O S I T I O N E !  X .
.MiteUe eojè, che fotto maggiori angoli Jì veggono, ci apparifeono più chiare ^  maggiori, &  quelle  ̂
dhc fotto minori angoli, ci apparifeono minori rò" fotto angoli vgttaìi, le vediamo vgualiìjì come fan­
no quelle che fotto il medejìmo angolo fono vijie.̂  . - • c

ElTendo che i raggi, che dalla cofa veduta vanno all occhio, formino vn Cono, come s e detto 
nella precedente Suppofitione ; chiara cofa farà, che quanto l’angolo dèi Cono farà maggiore,« 
(non paffando però la grandezza di due terzi d'angolo retto, accioche poffa arriuare al cen­
tro dell’humor ehriftallino ) tanta maggior quantità di raggi, che dalla cofa veduta yannoal- 
rocchio,capirà;&  tanto maggior quantità di luce , che ci fanno vedere le cofe più chiara­
mente . Et che maggiore ci apparisca la grandezza G D , che non fa la G L , ancorché fia­
no vguali, l’efperienza lo moftraj che la G D  , che è più vicina all’ occhio, ci apparirà raag-, 
giore della CL, che è più lontana; de perche la G D, è veduta fotto l’angolo G B D, maggioro

deir
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dell’angolo C B L , /orto il quale è vifta la grandezza C L , nè feguird, che* 
quelle grandezze, che fotto maggior angoli iou vedute» maggiori ciap'» 
panfchino. Et però gli /pinti vifuali nellocchio dalla grandezza dcglian- 
golr comprendono , &  la grandezza delle cofe , &  anco la diftanza nelle* 
caie note. Perciò che e/Tendo noto, che gl’huomini fono quali tutti d vna 
grandezza, &  fe gli fpiriti vifuali vedranno due huomini fono angoli 
difuguali, diranno, che quello che fotto maggior angolo fi vede, è piu vi­
cino , &  che queiraltro è più lontano : &  che parimente quelle cofe , che 
iotto angoli vguali fi veggono, ci apparifeono vgu ali,&  quelle che fot­
to minori angoli, minori . Et a quefio propoiito veggafi quanto è dimo- 
ftrato alla Propofirione 19. doucanco ficonofeerà, che quelle cofe che-» 
lotto il medefimo angolo ci apparifeono, fono da noi vifte vguali, ancor­
ché ira di loro fiano realmente difuguali.

S V P P O S I T I O N E X .
HueUe cofe chef 'veggono fotto più angoli Riveggono più diftintamente.

La diftintionc delle cofe nafee dalla diuìfionc delle parti di effa. Et però 
fe la gra.ndezza AC, fu/fe veduta folamcnte fotto l’angolo ABC, non fi ve­
drebbe diftintamente quello che è fra l’A, &  la C. Ma fe da altri raggi fa­
ranno formati altri angoli nel punto B, con elfi fi vedrù la grandezza A C, 
ne punti D , £, F, G, H, più diftintamente .

Co’l Comm, di M. Eg natio Danti.a n c i .

c L
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S V P P O S I T I O N E  X I .
ì̂ueUe cofe , che da piu alti ̂ aggi fono "vedute , più alte ci appavifeono , 

quelle che da più baffi raggi fono vedute, paiono più baffiti . ^

Nella prefente figura chiaramente fi feorge, che l’occhio difeerne la_» T 
differenza dell’altezza,&balTezza delle cofe, fecondo la differenza dell’al- 
tezz^ &  baiTezza de’ raggi vifuali. La onde fupponendo.che la linea B O, 
ila 1 Orizonte, &  la BZ.fia fopra di elfo alzata ad angoli retti, dico che l’al­
tezza Z, ci apparirà maggiore,che la D ,&  la D,maggiore della G, effendo 
che il raggio vifuale OZ, che dalla Z, và aH’occhio 0 ,è più alto, che non è 

O D ,&  1 OD,che non è 1OG. Et di quìnafee, che ftando l’occhio 
nel mezzo della refta d’vna loggia , come farebbe nel corridore di Belue- 
dere, &  mirando l’altra tetta , g'i parrà, che la volta fi abbatti, &  che’l pa- 
uimento s’innalzi a poco a poco quanto più fi allontana daH’occhioidi 
modo che le cole alte pare che fi abbaifino , &  le batte s’innalzino, fecon­
do che i raggi vifuali fono più alti, ò più baffi. Et per ciò nel digrada­
re i piani, vedremo che le linee parallele fi vanno a congiugnere al punto, 
onde fe’l corridore di Beluedcre fi ttendeiTe grandemente più in lungo,par- 
rebbe che nella fine la volta toccaffe il pauimento. Auuertendo, che quei 
raggi fi dicono effer più alti, ò più baffi , che fono più, ò meno lontani dal 
pauimento, ò dall’Orizonte. Sia la AB, il pauimento d’vna loggia, & la^
CD ,la volta, &  l’occhio ftia ne) m ezzo, ò poco più baffo nel punto N .D i- 
co, che il punto F, ci apparirà più baffo del punto £, &  il punto £, più baf­
fo del punto A, effendo il raggio N  F, più baffo del raggio N £ , & N E , di 
N A . Et così parimente nella voltali punto C, ci parrà più baffo del G,6t il 
G. dell’H, & l’H, del D , perche il raggio N C , è più baffo di N G , & NG,di 
NH,  & di N D . La onde la volta fi andrà abbaiando di mano in mano, & il 
pauimento alzando,& le due linee parallele AB, &  CD,fi andranno a con­
giugnere, come più chiaro vedremo nella digradatione de’ piani.

S V P P O S I T I O N E  X I I .

Quelle cofe, ebefono vedute da' raggi, ebe ffiù piegano aUa man dejlra, d apparifeono più deRrt. A* 
quelle ebe Jon vedute da raggi, che più piegano alla fmi¡Ira , ci apparifeono più JiniJirtS.

Suppon-
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Suppongafi,che la linea GB, fia il lato finiftro del corridore di Beluc 

dere ; & che la Z D  , Tia il lato deliro, &  l’occhio ftia nel punto C , dal 
quale fi vedano li punti B ,N ,L . Dico che nel lato finiftro il punto B, ap­
parirà più deliro, cioè , che pieghi più verfo la delira Z  D , che non ra il 

ap u n to N , & l a N ,  piu della L. Ma perche il punto B, è veduto lotto il rag­
gio CB, che è più deliro, cioè , che più fi piega, accolla alla parte delira-, 
ZD .che non fa il raggio CN , &  C N , più che GL, neleguira, che quell^ 
cofeche fon vedute da raggi più deliri, ci appariranno pm delire JJelli 
puntiZ, X, Q ,D , polli nella parte delira della figura, fidiceli medefimo
che della finillra s’è detto : perche il punto D, che con raggio piu finiftro c 
veduto dall’occhio C, ci apparirà più finiftro del punto Q>6cla(si, pmchc 
non fa la X, & la Z .

A N N O T A T I p  N E.

A v e n d o  io determinato di dimoftrare Geometricamente tutte quelle parti della 
pratica della Profpettiua , che mi fon parie necelfarie a far conofcere quanto le re­
gole fue operano conformeal vero, &  a quello che la Natura ftelfa opera nel ve­
der noftro, che da altri fin qui non sò effere flato fatto , m’è bifognato di dimoftra- 

ìrmiim f mW Teoremi, &  Problemi, non più per alianti da neiTuno dimoftrati, h quali
tutti in ^ ^ a g n ia  di alcune altre poche dimoflrationi ordinarie, hò voluto porre in quello luo­

go feparatamente, per feruirmene nella dichiaratione di effe regole, fenza confondere 
l’animo di quelli,! quali, non fi curando delle dimoflrationi,balla loro d intendere 

¿blamente il modo dell’operare. Et fi auuertifce che douunque io mi 
feruo delli Elementi di Euclide, farà annotato in margine il libro 

d ¿1 ja Propofitione . Et doue mi feruirò delli principi), &
delle Propofitioni di quello libro, faranno ci­

tate dentro al Commento fteffo fenza '
anaotarle in margine, acciò 

apparifchino diftin- 
te da quelle di "

Euclide.

TEQRE-



T E O R E M A  P R I M O
, PROPOSITIONE PRIMA-

E qual il voglia triangolo iàrà pofto fra due linee parallele, Se da’ 
due punti della parallela'fuperiore equidiftanti dalla fòmmica del 
triangolo, faranno tirate due linee a gl’angoli oppofti della baia, 
che taglino ilari di eiÌo triangdilo, la linea che per le interfegatio- 
ni fi tirerà, farà parallela alla bafa.

Sia il triangolo ABC,pofto fra du e Hnee pàralleje DE,& BC,& dalli due punti D»& E,e^idiftan- 
ti dal punto A> fommitd del triangolo, fi tirino le due linee £6,&  D C , a gl’angoli oppdftiBC, dico 
che fe per li punti delle interfegationi FG, fi tirerà la linea retta M N , farà parallela alla baia del 
triangolo BC. -

Eflendo le due linee DE, &  BC,paralleIe,feguirà che li due triangoli E A G ,&  GBC* fiano equià- 
goli,& fimili.attefo che li due angoli che fi toccono nel punto G,fono vguali, & così parimcte l’an- zp. del i , 
golo EAG.è vguale all’angolo GCB,& l’angolo AEG,aU’angolo GBC,per il che i lati,che fono at- 4. dei 6 . 
torno ajjuefti angoli vguali,faranno proportionali ; la onde farà £A,ad AG,come è BC, a CG, &  ló.del 5* 
permutàdo farà £A,a BC,come è AG,a GG. Il medefimo fi dimofirerà pariméte nelli duetriàgoli 
ADF>& BCFjche fiano equiangoli &  fimili,& che la DA, fia allaBC,come è AF, adFBjma D A , &

AEjfono vguali,adunque come è AE,a BC,coslè A D , allamedefima BC, &  perche AE,era a BC, n .d e l$ , 
come A G ,àG C .&  AD,a BC Come è AF,ad FB,& le due D A ,&  AE,fono vguali, adunque come è 
AE, a BC,farà AG,a G C ,&  AF,ad FB,& confeguenteiq^étc farà AG,a GC,come è AF,ad FB;adun- z. del6 , 
que nel triangolo ABC, li due lati AB, &  AC,faranno tagliati proportionalmente ne’ due punti F,
G, &  così la linea MN,farà parallela alla bafa del triangolo BC,che è quello che fi era propofto di 
dimoftrare,acciò fi vegga, che la regola della digradatione de’quadri porta dal VignoJa con li due 
punti equidiftanti dal punto principale della Profpettiua,è vera, fi corte al fuo luogo fi annoterà .

, T E O R E M A  1 1 . P R O P O S I T I O N E  I I . '
Se qual fi voglia triangolo farà pofto fra due linee parallele, & che per eÌTofi 

tiri vna linea rètta parallela alla baia, che feghi li iùoi lati, & dalli due angoli di 
eifa bafa fi tirino due lin ee, che paiTando perle due inter/ègationioppofte ad efi 
fi angoli vadino fino all’altra parallela, arriueranno a* due punti equidiftanti dal­
la fommità del. triangolo.

C  Sia il



X. del 6t

15.^

■ Siaàl cri’anròlo BDEjt^fto fra^oe linee parallele A C,6e DEjSì per éffo iìa tirata la linea MN,pa» 
r a S a K a f  d e lS a S   ̂ due lati ne' punti dalhdue angoli DE,fi
tirino le due linee rette DC,& EA,che paffino per le due interfegatiom F,G,dico,che arnueranno 
alli due punt/AC, et]UÌdiftantidiil punto b,rQiumit4 del triangolo, Hora eflendo la linea retta MN»
oaralleladla Baia del trìangòlo m.f<?gherà li fuo! lati ne i punti FG,proportiorialmente,&perciò
Farà BG GE,come è BF, a FD.in oltre eiTendo la AC, parallela alla DE, faranno li due triangoli
BCG & ’d £G ,equiangoli,& dilatipraporliónaliieflcndo l angolo CBG,vguale aU’angolo GED, &  
li due angoli che fi torcano al punto G, fono parimente vguali, onde farà CB, a BG, come è DE,
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¿Ldeló, ad EG,& permutando farà BC, a DE, come è BG,a GE, & il fimile fi dirà delli due triangoli ABF, 
\6.del 5, & FDE, che fia AB,a'DE,cóme è BFyàd FD,ma come é BF,ad FD .cosi è BG^a GE, adunque AB, a 

d e , farà come è BG, aGE . Ma BG, a (jE, èra comeé BC, a DE, adunque l^ràBC, a DE, cóme è 
\\,del 5, AB,aDE, per il che AB, & BC, faranno vgviàUtonde le due linee A E , C D  , partendofi dalli due

piintiD»&E,paj[ronoperlipuntideirintcrfeg3tioneFi&G,&-arriuonoaUid«epuntiA,C,equidi-
ftanti dal punto B,fommità del triangolo BDE,'chc è quello che fi voleuadimoftrare: &queftac la 
conuerfa d’vnaparte della precedente Propofitione-. » ,

T e o r e m  A I  Ji_. e r o P O S I T i o n / / / ,

Se dati due triangoli vguali, & equiangoli, pofti al medeiìm o modo fra due li'* 
nee parallele , (i tirino due altre linee dalli ifue angoli della biffa dell’vno , ad vn-r 
inedeGmo punto della parallela opp'ofta, eh e feghino li due lati delPalcro , la linea 
rirata perle due interfegationi, faraparallela alle bafe di effi triangoli.

Siano li due triangoli vguali,&  equiangoli EOF,& D KC, polli al medefimo modo fra due linee,# 
parallele EC,& AK, talmente che amendue le bafe ftiano fopra la medefima linea parallela,&  dalli 
due angoli della bafa DC,fiano tirate al punto A, le due linee D A , $t CA > che feghino li due lati 
del triangolo EOF,ne i punti GH,dico che la linea retta GH„tirata per Ìe predette interfegationi 
farà parallela alla bafa EF, & D C.

Perche li due triangoli 
D G £,&  AGO,fonoequiS- 
goli, faraona anco fimili, 
éiTendo li due angoli,che fi 
toccòno al punto G,vgua- 
li, & V angolo A O G , è 
vguale àll' angolo D  E G,

<- '  , \  però farà D  E, ad E G,co-
l^.ael i ,  H ^  ̂ ____M n ir  rr mc c A Q, ad Q G , &  per-

mutando farà E G, a G O,
 ̂ liE  ,ad A O  . Ma éiTendola EF, vguale alla DC, farà anco ED, vguale ad Hfll » adunque-» 

IO, d e i come p ED, alla A O, così farà laF C, alla medefima A O, & come è E G , a G Ü ,11 inedefimo fi 
dimofirerà parimente de i triangoli CHF, & AHO , che fiano equiangoli ,&  fifiiili • Et'pérciò fa­
rà CF, ad A O , c o m e c F H , à d H O .  Ma FC, ad A Ò,era come è E G , a G O, adunque come è 

 ̂ EG,a GO, còs) farà F H ,ad H O , adunque li due lati del triangolo EOF,  ̂faranno fegati propor-
rionalmente ne’ punti G H , &  perciò la linea GH, farà parallela alla EF, &  D C , & confeguente- 

^o.del i,  mente alla ANOK, che è quello che ficercaua, per moftrare l’errore della regola del Serbo nella
digrada-



digradatione de’ quadri (il quale credo nafca dalla Stampa) come al Aio luogo moAreremo,quan­
do fi tratterà del punto della diftantia_j.

T E O R E M  A I V .  '  F R O P O S J T  I O N E  I V .

Se vna linea parallela farà diuifa in cjuante il vogli.a parti vguali,& da eiÌe diui- 
iìoni fi tirino linee rette ad vn punto dcirahra parallela, & poi preie nella pnnla 
parallela altre tante parti vguali alle prime, & da effe fi tirino altre tace linee ad vn’ 
altro punto della iéconda parallela,che leghino tutte le prime linee, tirando linee 
rette per le comuni fettioni,faranno parallele alle due prime, &fra di loro ancora.

Sia la prima linea parallela diuifa in tre parti vguali ne i punti A,  D, E,F, &i da eiTi punti fiano ti­
rate quattro linee al punto B,della feconda para!lela,dipoi prefo la parte I A,vguale alia AF, diuifa 
fimilméte in tre parti vguali alle tre prime, ne i punti 1,H ,G ,A , & da eiTi fiano tirare quattro linee 
al puro C, che feghino le quattro pri-- 
mc, &i poi perle comuni fettioni S, K,
N,M ,C^O,L,&P, K,fi tirino tre linee 
rette: dico che faranno parallele alle 
due prime BC,& IF, & fra di loro an­
cora.Il che cosi fi dimoftrerà. Auuéga 
che li due triàgoli GSB, öt ISA, fiano ^ 
equiagoli, poi che li due angoli,che fi
toccono nel punto S, fono vguali , 6c ,
l’angolo lAS,  è vgualc all’ angolo
SBC, & anco l’angolo BCS, all’angolo SIA, perciò haranno i lati proportionali,& farà CB,a BS.co- 
raeè lA , ad AS. (Sipermutando farà C 3 ,ad lA , come è BS, ad SA, 11 limile fi dimoftrerà de gl’altri 
due triangoli CM B,& AMF,la onde farà GB,ad AF,come è BM,ad MF.Ma 1A ,&  AF,fono vguali, 
però faràBC, ad ÌA, come è BM,ad MF:ma BC, era ad IA, come B S , ad SA,adunque faràBS, ad 
SA, come BM,ad MF,&: perciò ilari del triangolo BAF,faranno tagliati ne’ punti S,M, proportio- 
nalmenre, per il che la linea SM ,farà parallela alla AF,(k confeguentemente alla B C ,&  nel medcii- 
mo modo fi dimoftrerà delie linee QL, & FK,  per, feruitio della 'digradatione de i quadraci.

T E O R E M A  V .  P  R O P O S I T  l O N  E V .

Dati quanti fi voglia triangoli,polli fra due linee parallele, che concorriuo con 
la fommità nel medefimo punto , quelli lati di eili faranno m inori, che fono più 
vicini alla linea perpendicolare, che cafea dal punto, oue efli concorrono .

Siano tre triangoli, che con le fommità loro 
concorrino nel punto C,pofti fra le due paral­
lele CH, & EG, dico che quei lati di efli trian­
goli faranno più córri,che faranno più vicini al­
la perpendicolare CG ,cioè la CB,farà più cor­
ta della C A ,&  la C A,della C D ,&  la CD , della 
CE.Horaeflendo l’angolo CGE,retto, feguirà 
chela potenza della CBjfia vguale a quella-, 
delle due lince CG , & GB, ma la potenza-, 
delle due linee CG.Öc G A, è maggiore di quel­
la delle due CG, &  GB,adunque la potenza-» 
della C A,farà maggiore di quella della CB. Et 
perche il quadrato della C A, è maggiore di
quello della CB., feguirà, che il lato AC , fia maggiore , che none il lato CB, perche li quadrati 
maggiori hanno maggior lati, eliendo i lari de’ quadrati nella medefima fubdiipla ragione in fra di 
loro,che fono riftefll quadrati. Et nel medefimo modo fi dimoftrerà de’ lati C D ,&  CE, &  d’ogn’al- 20. del6. 
tro che oltre a quefti vi filile tirato : dal che refta chiaro quanto s’era propofto di dimoftrare_. .

T E O R E M A  V I .  P R O P O S I T  I  O N  E V I .

Se dati alcuni triangoli di bafe vguali podi fra due linee parallele,talmente che
C 2 concor-
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concorrino con le fommità loro in vn fol punto, faranno in eflb maggiore angolo 
quelli, che bauranno minori lati.

Siano i triangoli dati di baie vguali C1H ,CH G ,& CG A, porti fra le due parallele BC, &  IF, che 
concorrine tutti nel punto C. Dico che l’angolo GCA, contenuto da i due lati CG ,&  CA, minori 
dei due lati GC, CH, (per la precedente Propofitione) farà maggiore dell’angolo GCH , & 
O CH , farà maggiore di H C I. . fa »,

Se l’angolo H C G , non è minore dell’angolo 
GCAjfaràò vguale,ò maggiore.Et prima che 
non le fia vguale fi dimoftra cosi, efl'endo la li­
nea CA , minore della C H, facciafcli vgualo, 
rtendendola fino al punto V, fi tiri la linea». 
CV,&i faranno nel triangolo CG V, due lati, &  
vn’angolo,vguali a due lati,& l’angolo del tria- 
golo G CH ,& ]a bafaGVjfarà vguale allabafa 
HG,adunque GV,& GA , faranno vguali, & li 
due angoli GA V,& GVA,faranno vguali. Ma_> 
gl angoli CHG, &ì V. fono vguali, adunque & 
gl’angoli C H G , & G A V, faranno vguali : ma li 

,  detti angoli fono alterni, adunque la linea CH,
Vj, atti, e parallela alla C A , il che e falfo , & perciò non è pofllbile che l'angolo HCG, fia vguale all’ango- 

lo G C A , &  che non le fia maggiore fi potrà parimente dimoftrare : adunque gli farà minore , & nel 
medefimo modo fi moftrerà,che l'angolo ICH, fia minore dell’angolo H G C , che è quello che fi 
proponeua di dim oftraro.

T  B O R E  M  A V I I .  P R O P O S  I T  l O N  E V I I .
Se prefi due numeri vguali, di triangoli di bafe vguali, poBi fra due linee pa­

rallele , che concorrendo a due differenti punti fi feghino l’vn l’altro , & per le_» 
com m uni fettioni fi tirino lince rette parallele alle bafe d ieiìì triangoli, fari la pri­

sm a linea più diftante dalla parallela inferiore, che non farà la feconda dalla pri- 
ma,& COSI tutte 1 altre faranno di mano in mano fra di loro meno diftanti.

Siano li tre primi triangoli, che dal­
le bafe vguali AD ,D E,&  £F, vadino a 
concorrere nel punto B, & fìano altri 
tre triangoli porti fra lemedefime li­
nee parallele, &  di bafe vguali alli tre 
primi, che concorrino nel punto C. 
Dico che tirate le linee rette per le., 
communi fettioni di erti triangoli, farà 
la linea PK,più diflante dalla AF, c h o

Q L M  più lonran. dalla PK eh. non è la SM,da aL.per ì u r & r i  ^
&  la <^minore della PA,il che in quella maniera fi dimofira.Perciò che per la 5.Propofitione^. 
linea C Q , e minore del a C A, & però dal refto della linea QH, fi taglierà la QZ, di m an ierrefe

trian golo ,^ ?,fian i v g u a l id u e  lati del trian- 
Ih M ACP,e maggiore dell’angolo P C Z ,( perla ò. Propofitione.) feguirà
che 1 mango o ACP.fia maggiore del triangolo PCZ.di fia molto maggiore de! triangolo PCO ,li
lTrÌb\T vn medefimo punto, faranno della medefima arteiza,
loro bafe hauranno fra di loro quella medefima ragione, che hanno erti triangoli : però la bàiaAP.

della PQ^& nel medefimo modo fi prouerà che anco la PQ, fia maggiore della PS 
oiù del triangolo CS,fino al punto Y.Et cosirefta manifefto, che la parallela PK, fia^

 ̂ na dalla AF,che non e C^,da PK,& il limile diremo di tutte l’altre, che con la medefima
ragione fulTero porte parallele alla AF, che ¿quello che fi era propofto didiiioftrare:!

. c o r o l l a r i o  p r i m o .
JJ tre quadri, mtorehe Jìam vguali, appariranno adocchio di difuguale g r a n d e ^ ^ .

Eflendofi damoftrato, che la AP, è maggiore della PQj, & la PQ^ della QS, &  vedendoli fotto il
tnede-
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medeiìmo angolo ACG,la linea AP,& AG,& fotte l’angolo GCH, la PO , &  GH, feguirà perla o 
Suppoficione, che la AG,apparifca vguale alla AP, & la HG, alla PQ , ma eflendo viftadairocchS 
la APjinaggiore della PQ¿ farà anco vifta ia AGjmaggiore della GH> il fìmile li dice dellaHi Sl 
d’ogni altra, che doppo quefta feguitaflo. *

C O R O L L A R I O  S E C O N D O ,  
l ì  quadrato AG, apparirà più vicino aWocchio, che non fa il quadrato GH, &  GH, più di H I .

Ancorché li tre predetti quadrati fianovguali, poiché dall’occhio fonoviftidi difuguale gran-
dezza,quelh da eflo faranno giudicati eiTerli più appreiTo, che gl’appariranno maggiori, vedendoli 
(come h caua dalla 9. Suppoiitione ) focto maggior angoli.

t e o r e m . A V  I I I . E R O P O S I T I O N E  V i l i .

Tutte le volte che la linea Orizontale della diilantia fata minore della perpen­
dicolare, potrà naicere, che il lato del quadrato digradato fía minore, ò vguale , ò  
maggiore del iuo perfètto.

Sia il punto princi^pale della Profpettiua nel puto B.& quello della diftStia nel C ,&  la linea Ori- ». d tlu  
zontale Ì5C,della diftantia,fia minore della linea perpendicolare AB, & fi tagli da ciTa il pezzo BH, 
vguale alla BC,tirando la linea CE,dicoche il lato del quadrato 
perfetto EA, verrà vguale al lato del quadrato digradato AH. Il 
che fi conofee dalla fimilitudinedelli triàgoli CBH ,&£AH ,che 
fono equiangoli, la onde tal ragione haurà CB, a BH, come ha 
£A,ad AH;ma CB,e vguale a BH, per la Suppoiitione,adùque il 
lato del quadrato perfetto EA, farà vguale al lato digradato \ ' 1\
AH .M a fefi piglialalineaBG,maggioredellalineadelladiftan- ^
za BC, feguirà che anco il lato del quadrato digradato AG, farà 
maggiore del lato del perfetto A D , il che viene dimoftrato nel 
medefimo modo che fi è fatto nel precedete cafo. Hora pigliá-
do la linea BK,minore della BC,larà il lato del quadrato digradatoAK,fempre minore del lato per­
ette A r,ix  la lua dimofiratione è parimente la medeiìma, che di fopra fi è addotta nel primo cafo.

► r , P R O P O S  I T I O N E  ¡ X .
Tutte le volte che ia linea Orizontale della diftanza farà vguale, ò maggiore^

della perpendicolare,il lato del quadrato digradato iara minore del perfètto .

Attefo che laNatura fteffa ci moflra nel veder noftro,che il Iato del quadrato digradato femprc 
CI apparifce minore del lato perfetto, &  che perciò l’arte della Profpettiua di effa imicatrice,deue^ 
operare di maniera,che ne’ fuoi difegni le cofe digradate véghino fempre diminuite, &  minori del­
le perfette,(come s e detto alla Defìnitione ix .) farà di meftierc in qucfto luogo di dimoftrare,che 
tutte le volte chela linea CB,  ̂ ^
della diftantia farà vguale, ò 
maggiore della perpédicolare 
AB, che anco li lati de i quadri 
perfetti AD, AE, Se AF, faran­
no maggiori delli lati digradati
A G , a h  , & A K , attefo che li 
triangoli BCG,6¿ A G D , eifen- 
do equiangoli (come di fopra fi 
è detto ) faranno anco di lati
proportionali Sarà adunque la CB,à BG,come è DA,ad AG,ma fupponcndofi CB, vguale ò mag- 
gmre della B A,farà maggiore della BG,per il cheanco D A , farà maggiore della AG, &  il fimilc fi 

 ̂ quadrati AE, & AF, e fiere molto maggiori dei loro digradaci
AH , &  AK, perche fempre la linea GB, farà maggiore della BH, &  della BK.

C O R O L L A R I O .

le i lìnea deUadiflanX^müaProí^ettiuadeue fem pre elitre più lunga, ò uìm enovsuaU  alla lin e a i 
perpendicolare..,. ,  o  o

Efiendo
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Effendo come habbiam detto,che naturalmente accada che la cofa digradata fia fempre minore 

della fuaperietta,fi deue por gran cura,che la linea Orizontale della diftanza fia fempre maggiore 
della perpendicolare,fi come vediamo efiere fiato ofieruato da gl’intelligenti di quefia profefllone.

p r o b l e m a  X P R O P O S i r  I O N E  X.

I

lo .^ e l  5.

4. del 6. 
34. dei i .
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15.^deh

I. del 6,

I.

Le diagonali del parallelogramo iì tagliono infieme per il mezzo nel fuo cétro.
Sia il parallelogramo A BC D ,&  fi tirino le due diagonali A D , &  BC, &  

fi taglino nel punto £ , dico cheli due diametri fitagliono infiemeperil 
mezzo,& fi dimofira così.Nelli due triagoli AEB,& CED,habbiamo l’an­
golo E,dell’vno vguale all’angolo E,deH’altro, & l’angolo ÄßE, è vguale_* 
all’angolo DCE, & parimente l’angolo BA£,è vguale all’angolo CDE, pel* 
eifere medefimamente coalterni. Però li detti due triangoli AEB,& DEC, 
fono equiangoli,^ fimili, onde la ragione, che ha BA,ad AE, ha ancora la 
CD , a DE, &  permutando , la ragione che è traBÄ, & D C ,è  ancoratra 

, AE,6i ED,ma BA, & D C , fono vgualijadunque & AE, farà vguale ad ED. 
Et per la medefima ragione BE, farà vguale ad EC, adunque le due diago­

nali fi taglione per il mezzo nel punto E, che è quello che voleuamo dimoftrare.,.
Etnei parallelogramo rettangolo il punto E,faràcentro di eflb pafallelogramo,perla 17. Defi- 

nitione eifendo tutte quattro le portioni de’ diametri vguali fra di loro,come dalla dimoftrationeìfi 
può cauare . Ma nelli parallelogrami non rettangoli farà il punto E , dell’interfegatione , equidi- 

ftante da gl’angoli oppofii , come dalla dimofiratione del feguente Teorema fi caua, che il punto 
E, è egualmente lontano dal punto B,& dal punt’o C, &  così anco dal punto D , &  dalpunto A, & 
cotal punto fi potrà chiamar centro di eflo parallelogramo non rettangolo.

C O R O  L L  A  R .1 0 .

S eß tireranno quante ß ‘Voglia linee rette da ìpunti ne' lati oppoßi del paraUelogramo rettangolo , che 
ßano equidißantt da gl' angoli fu oi, oppoßi diametralmente,paleranno tutte per il centro, <b“vtß  Jeghe- 
ranno per il mezKp. > • ■

■ ■ ' .
Siala lineaPQ,tirata dalli due puntiP,& Q,equidiftantidalli due angoli oppofii A D . Dico che 

eiTa linea paflerà per il punto E, doue fi taglierà in due parti vguali. Ma perche la linea PQ, fegala 
A D , fi faranno due triangoli APE, &  D QE, ne i quali due angoli dell vno EAP, St EPA, faranno 
Vguali a due angoli dell’altro EQ D ,&  ED Qi ^  âto dell’vno farà vguale al lato QD,deU’al- 
tro;adunque il triangolo APE, farà equilatero al triangolo DQE, per il che il lato AE, fara vguale 
al lato ED,& PE.ad EQ^ adunque la linea AD,farà tagliata per il mezzo , ma di già s’è dimoftrato, 
che ciò lo fa nel centro E,adùque anco la linea PQ,paflerà per il centro, & vi fi taglierà per il mez­
zo,poi che è fegata per il mezzo dalla linea AD,nel centro E.Il medefimo fi potrà dimoftrare della 
linea FG,la quale partendoli da i due punti de i lati opporti FG,equidifiàti da gl’angoli per diame­
tro oppofii AD,& BC,è tagliata nel centro E,dalla medefima linea A D ,& perche li triangoli AEF, 
& DEG,fono equiangoli.^ il lato AF,dcH’vno,è vguale per la fuppofitione-, al lato DG,dell’altro, 
adunque EF,& EG.faranno vguali,& faranno tagliate nel centro E, del parallelogramo dalla linea 
A D .ll medefimo fi dirà d’ogn’altra linea, che fimilmente fia porta attrauerfo al parallelogramo .

P R O B L E M A  X I .  P R O P O  S I T  I O N E  X I .

O gni parallelogramo viene diuifo dalli due diametri, in quattro triangoli 
vguali.

Sia il parallelogramo rombo A B C D , dico che li due diametri A D  , & B C , lo diuidono in quat­
tro triangoli vguali. Et perche giàfi èdimortrato nel precedente Teorema , che li due diametri

fi taglionopér il mezzo nel punto E, feguirà, che li due triangoli DEE, tSr 
EBA , pofti fopra le bafe DE , & EA , vguali, faranno fra di loro vguali, 
hauendo i triangoli della medefima altezza l’ifielTa ragione fra di loro, 
che hanno le bafe. Il fimile fi dirà anco delli due triangoli BAE, &  E AC, 
&  delli due EAC, & ECD, eifendo le bafe BE,& EC, vguali, & anco AE, 
&  ED , &  il medefimo fi dimofirerà Tempre d’ogn’altra figura parallelo­
grama , perche in efle ogni diametro farà fempre diuifo per il mezzo , &  
della medefima altezza, pofti fopra, bafe vguali faranno fempre vgualiperò eifejido i triangoli 

fra di lo ro .
Et di



Etdiquifîcaua,cbc aoco Pgn’altra linea,che partendofî da’ punti de'lari opporti,equidiftanti da 
gVangolr p«r diametro opporti, parta per il centro del parallelogramo , & con quelle linee che nel 
centro iì taglia, fe fard triangoli, tutti gl’opporti faranno vgualj inlicme, come fi vede nella figura 
della precedente Propofitione, douesèdimortrato ,che‘il triangolo AP£,é venale altriangolo 
EDQ¿ & PFE, al triangolo E C ^ , & ii Ornile fi dirà d’ogn’altro ,

T E O R E M A  X I I .  P R O P O S  I T  I O N  E  X I I .
Ogni parallelogfamo digradaco, viçn diuifo in quattro criangoii digradati, & 

vguali, da i Tuoi diametri, che nel centro fi tagliono vgu aJm en to . r

Sia il parallelogramo digradato BCDE,tagliato dalli duidiamerri BE,& CD,in quattro triagoli, 
li quali diametri fifegono vgualmentenel punto F,cencro di erto parallelogramo. Deaefi però au- 
uertire,che quanto qui fi propone,è veroProfpettiuamente pariandò,fiipponendofi. Che fi due latf 
D B ,&  CE,fiano pararteli,fjé bene per la proprietà delle parartele pro- 
fpettiue apparifcono aU’occhio che'fi vadiao a congiugnere nel punto 
A,fi come alfa Definitione quinta fi è defto. Et però quando fi vuole.» 
ritrouareil centro de’quadri digradati, fi tirano li loro diametri, che 
nella interfegationc fo dimortrpno : & fe per il centro (come è il pun­
to F,) lì tirerà vna retta linea parallela alla DE, ò BC, taglierà il qua­
dro, digradato appunto per il me^^o,

Ma volendo parlare Geometricamente, quefta figura,che dai Pro- 
fpiittiui èchiamata quadro digradato,la chiameremo quadrilatera.òc 
lijfuoi diametri la taglieranno non in quattro triangoli vguali, ma pro- 
portionalijfi come dai P.Clauio è dimoftrato alla Pròpioticione 55. del 
fefto di Euclide . Et fc vorremo la dimortratione Proipettiua, ci con- 
uerrà di fupporre, che li quattro lati fiano paralleli, &  di dedurla neU 
l'iftcflb modo, che 5’èfatto nelJi due precedenti Teoremi,

- P R O B L E M A  I ,  PRO^PO S I T Ï O N B  X I I I .
,, Date due lìnee difuguali, tagliare dalia-maggiore vn pezzo vguale alla minore, 
di maniera che ne auanzino nelle eftremicà due parti vguali.

Siano le lìnee date AB, & C D , &  (itagli dalla maggiore AB, la..» 
parte GH, vguale alla C D , di maniera che auanzino nelle eftremità 
due parti A G ,&  BH,vguali. Etper farquefto, taglinfi le due lineej ■*
A B ,&  CD,per il mezzo nelìlpunti E,& F, &  poi dalla EA j fi tagli la 
EG, vguale alla.FC, & la EH» vguale allaPD, &  così farà tutta l.a..,
GH, vguale alla CD. Et perche dalle AE, &  BE, vguali, fe ne fono 
tagliate due parti vguaIi,rerteranno li due auanzi GA,&HB,vguali.
Adunque dalla AB, linea maggiore s’è tagliata la GH, vguale alla-,
C D , linea minore, talmente che gl’auanzi nelle ftremità fonò reftati vguali. t

i • ’ Á .
P R O B L E M A  I I .  P R O P  0  S I T  I O N  È  X I V .

Dato qual fi voglia parallelogramo, fe ne può deferiuepe Vn’alcro fimile , & di 
lati paralleli a quello , che habbia vn lato vguale ad vna retta linea datau».

.. 6 •
Siail dato parallelogramo ò rettangolo,ò nò,ABCD,acquale hauendofene a fare vn’altro fimile, 

che habbia li fuoi lati paralleli alli lati del parallelogramo dato, c dUe lati vguali ad vna linea data, 
la quale fia la S, fi tireranno le due diagonali A D , ôiBCyôi fuppòrigafi prima chfe Va lineai, fia mi­
nore del lato BDjdal quale per la precedente fi taglierà la l in c à f ^  vguale allá linea S,di maniera . j ' v  “ 
che BP,& DQjfiano vguah.Et perche A C ,è vguale alla BD,lì taglierà pàriinenç'e da e/Ta la Y Z . che 34, (lei i, 
lia vguale alla PQ^,& S, & che li auanzi A Y ,&  ZC,fiatio vguali fra d ilofo, & agrauan ziB iSòc 

& fi tirino le linee PY,6{ C^,chc taglieranno li diametri nelli punti p,E,G,ttfirando ancora 
le linee EG ,&  pHjDico che la figura FEGH,è parallelogramo, & fimile al» dato AB C D , &  che-hà 
li lati paralleli arti lati del dato, de i quali due lati fono vguali alla linea data S, il che fi dimortrain-, 
quefto modo. ,̂ n :

Èt pnma,cheli due lati EF,& GH,fiano paralleli arti due AB,CD,è manifefto per la conftruttiò. 
iie;perche BP,& AY.fono fatte parallele,&  vguali,adunque AB.& YP,fono parallele,&vgtìàli,8rfl 
medefimofidiccdiCD, & Z Q .E tch c  Falere due FH, &ÈG,fiano parallele alteBD»ôt'AC>-Ç0«Vîfi

mortra.
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moftra.Le due linee parallele A C ,&  BD,fon tagliate dalla A D , adunque
fono veuali,& le due linee PE,& QGjChe per lacóftruttione fon parallele,fono tagliate dalla linea 
A E ,H D ,adunque gl’angoli QH D ,& FEL,fono vguali,& perche PEL,&  AEY.iorio ad vertice,fono
vguali,& però l’angolo QHD,è vguale all’angolo AEY,&  efl'endo le BP,&
ftfuttioneA le BP,& AY,vguali ancor elle, farano li due angoli YA E ,&  ^^rruttò
li alli due angoli Ó p H ,&  D H Q ,&  al lato DQ,adunque tutto il triangolo AEY,fara vguale a tutto 
il triangolo D H $ &  il lato AE,farà vguale al lato HD; però eifendo le due LA, &  LD, vguali per 
laxo Propofitione,le due rimanentiLE,& LH,faranno vgualiiadunque
ad EA,la medefima haràLH,ad A D , ma la proporcione di LE,aEA,è come diLF,ad FB,adi^ue la 
ragione che ha LF,ad FB,ha ancora la LH, ad H D, & perciò nel triangolo BLD, la linea t t i ,  lara 
parallela alla baia BD. In oltre all’angolo BFP, è vguale l’angolo EFL, al vguale 1 angolo
Z G C ,&  perògl’angoliZGC,& BFP, fono vguali fra di loro.Gl’angoli ancora^ACG, &D BF,lono 
vguali, & la linea BP.è vguale allaZC,per la c6ftruttione;adunqiie tutto il triagolo CG Z,e vguale 
a tuttofi triangolo BFP, 6i il lato BF,al lato G C ,&  perciò la rimanete GL,è vguale allaLF,aduque 
la proporcione thè ha LF, ad FB,la medefima ha LG,a G C ,&  la LE,ad EA, adunque nel triangolo 
CLA, ne i punti EG,Ii lati fono diuifi proportionalmente,& però £G,è parallela alla bafa AC,fono 
adiique l’altre due FH,& EG,parallele alle BD,& AC,che è quello che prima fi doueua dimoltrare.

Mache lidue Iati FH,&EG,fiàno vguali alla linea data S, reitera 
chiaro ; imperò che dentro al parallelogramo Y P Q Z , fono tirat^  
due linee FH,& EG,parallele alli lati YZ, PQ . però fono vguali allí

\   ̂ 1 /  ' lati predetti,eflendoli tirati parallelijimperò w e nelli parallelog^-
B /  mi la linea tirata parallela a qualunche lato, gl’è vguale, fi come fa-

Y \ t7 e / p  Gilmente fi può dimoftraretadfique farà vero,chei! parallelogramo
■ " interiore fia con li fuoi lati parallelo alli lati dello efteriore ; &  che 

li due detti parallelogrami fiano fimili,farà chiaro, poi che li quattro 
triangoli ELF, F L H , H L G , <S¿ GLE, fono equiangoli, &  fimili alli 
quattro triangoli ALB,BLD ,D LC,& CLA,faranno ancora li quat­
tro primi compofti infierne nel parallelogramo EEHG,fimili a gl âl- 
tri quattro cópofti infierne nel parallelogramo A B D C , che e quato 
fi doueua dimoftrare per feruitio della règola, con la quale fi accre- 
fcono,6i diminuifeono li quadri digradaci, &  fe ne Inferi uo no, &  cir- 
confcriuono vn dentro all’altro di quella' grandezza ,che più ci pia­
ce. Hora qui perbreuitàfi lafcia la circonfcrittiorie del parallelo* 
gramo , che è quando la linea S,farà maggiore della linea BD, po­
tendo ciafeuno da quanto è detto per fe ftéifo ritrouare la circón» 
fcrittionedelparallelogramo con lafua dimoftratione-, *

P R O B L E M A  I I I .  P R O P O S I T I O M E  X V .
Daraqual fi voglia parallelogramo rettangolo digradato, ie ne può deicriucre 

vti’altro fimile ,&  di lati paralleli a quello ,

Sia il parallelogramo rettangolo digradato GFKL, del quale li due lati 
paralleli G F,&  LK,concorrine per la Deiìnitione io.a! punto principale, 
A ,&  fe ne debba dentro, ò fuori di eflb deferiuere vn’altro fimile,& di lati 
ad effo paralleli. Per il che fi tireranno le due linee diagonali F^, &  GK»& 
della gràdezza che vorremo, che fia il lato del parallelogramo digradato, 
fi fegnerannò due punti nella lìnea piana GL, (per la Propoiìtióne i J.) ti­
rando da eifi fegni fino al punto A, due linee,& per li putì doue effe feghe- 
ranno le diagonali, fi tireranno le due linee DB,& EC,& farà fatto il paral­
lelogramo BC£D,fimiIe, &  parallelo allo efteriore FOLK, di che la dimo-r 
ftratione fi caua interamente dalla precedente Propofitione, attefo che ci 
dobbiamo imaginare , che quefti due parallelogrami digradati fiano real­
mente parallelogcami rettangoli, &  che fiano così fattamente difegnati, 
per effere così vifti dairocchio nella politura loro.La onde farà vera la re­
gola di Baldafi'arre da Siena,&  del Serbo,con la quale fi accrefeono, & di- 
minuifeono li quadrati digradati, & fi deferiuono l’vno dentro all’alcro. 

Ma volendo hora deferiuere il parallelogramo rettangolo fuori di quel 
propofio, fi allungherà la linea GL, vgualmente da ogni banda tanto quanto vorremo che il lato 
del parallelogramo (ia grade,fino a i punti C,D.Dipoi allungheremo le due diagonali da ogni ba­
da,tirado le due CE,& DF,che faccino angoli retti co la C D ,&  poi per li punti,doue effe linee in- 
cerfegono le diagonali,fi tirerà la EF,la £A ,&  la FA, che taglierano li diametrinei punti N , M ,&

per
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per eifi fi tirerd la linea N M ,&  fari fatto il parallelogramo lim ilo  
allo interiore, di che la dimoièratione fi ha nella precedente Propo- 
fitionc.Auuenga che li due triangoli G C£,&  LDP, fiano equilateri 
(nel modo che di fopra s’è detto) fari LF,vguale a GE, &  però GL, 
fari parallela a EF,eflendo nel triangolo EsF,li due lari tagliati pro- 
portionalmente , poi che li due diametri fono tagliati ne! punto S, 
in parti vguali,per la io.Propofitione,& perciò LS,& SG, faranno 
vgualijdi maniera che farà SG,a GE, come è SL, ad LF, &  così Ia_, 
GL,fard parallela alla EF,& la NiM,alla H K,& per la 9. Definitio- 
ne,!e due £ A ,&  AF,faràno parallele alle due G A , &  AL,per il che 
fifaràfattovn parallelogramo digradato MNEF,fimilc, &  di lati 
proportionali aU’interiore HGLK» che ha il lato £F, vguale alla li­
nea propofta-..

dimqftrii parim ente nel paraUelograms rombo, quanto di fopra  
J i  è fa tto .

Sia il parallelogramo rombo digradato ABCD, le cui parallelo 
À 6 ,&  DC,concorrino nel punto E, principale della Prolpettiua,& 
deuafi dentro a quello dcfcriiicre vn’altro fimilc,6c __ \

-T Ì-

7,6. del I.
5. del I.

:X.del 6.

di lati paralleli al primo. Tirate che fono le diago- 
nali A D , &  CA, (ì fegnino li due punti KL, a bene­
placito nella linea BC, che fiano equidiftanti, daß,
(Se C, & da eifi fi tirino le due linee K£,& LE, & per 
li punti FG,& IH, doue effe tagliano li diametri, fi 
tirino le due linee rette GF, & IH, che faranno pa­
rallele alle due AD, & BC, perla Propofitione4. &  
così le FH,& Gljfaranno parallele per la io. Defi- 
nitione , &  farà il parallelogramo fatto fimile al fuo 
eftcriore,per la prima Parte di queftaPropofitione.

Ma dato che bifogni deferiuere vn parallelogra- 
mo digradato attorno il parallelogramo FGHI, fi 
prolungherà la H I, &  fe ne piglieranno due parti 
vgnali a beneplacito H Q ,&  IR ,&  poi fi tireiano due linee per/punti Q ,&  R, che efehino dal pu­
ro E,& fiprolungherano tanto i diametri,che taglino dette linee ne i pfiti BC,& A D , & fi tiri la li­
nea D A ,&  la BC,che fatano paraneIe(come fi dimoftrerà)& così haurem fatto il parallelogramo 
fimile all’interiore,& di lati a quello paralleli.Per la cui di- 
mofi;ratione,tirifi primieramente per il pùto,e la linea OP, 
parallela allaQR,allungàdo tanto li due diametri finche la 
feghino ne i due puti OP. Et perche dai due angoli della 
bafa del triagolo EHI, pollo fra due linee parallele OP, &
Hl,efcono due linee rette HP,(St IO,chepaffano perle due 
interfegationi,che la parallela GF,fa ne’due putiG,&  F,& 
vano alli due pati 0 ,&  P,ne feguirà(per la a.Propoficione) 
che liputiO ,&  P,fianoequidifiàti dallafommitàde! tria­
golo E.Ma perche la linea OP,fi è polla para'lela alla QR, 
ne feguirà che li due triàgoli OAE, 6i QÀI,fiano equiàgo- 
li,effendo l’angolo OEA, vguale all’angolo A Q I, &anco 
EOA, all’angolo A lQ ,öt li due angoli che fi toccononel 
püto A,fono vguali,onde elfi triàgoli haurano i lati propor 
tionali,& il fimile diremo delli due triàgoli,EDP,& H D R, 
attefo che li due triàgoli ERH,& EQI,cffendo polla fra li­
nee parallele,& fopra bafe vguali RH, &  Q^, quello che fi 
prouerà dell’vno s’intenderà prouato anco dell’altro per­
che l’vno è parte dell’altro, & le due aggiunte fono vguali, 
per effer polle fopra baie vguali RI, &  H C , & fra lince,» 
parallele . Onde fi deduce , come nella prima Propofitio- 
ne s’è fatto, che fia£A,ad A Q , come&ED, aDR, &  che 
per quefto nel triangolo E Q R ,lid u e lati fiano tagliati 
proportionalmente ne i punti A ,&  D, &  che la linea AD, 
fia parallela alla QR,& parimente alla FG.Hor effendofi ti- 
rara la linea CB, per le interfegationi che la BP, &  la CO , 
fanno con le linee £B, & £C ,ne i punti BC, dico che farà

^ paral-

S i ebiama  ̂
quejlo pa- 
raUelogra- 
m o rombo, 
por non—» 
ejfer p o llo  
n e l me%f^ 
aU' incon­
tro dell’oc­
chio , come

J ìà  ilfupe^  
riore^ .
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parallela alla P O ,&  confeeuentcmente alla D A , &  fe non è,tirifi perii punto C , della terza^ 
fiiTtir-ivna linea oarallela alla PO , la quale fe non pafia per il punto B , paflera o fopra, o ioc- 
to-oaflì prima difotto,& fiala linea C T , che interfeghi laEB, nel punto T , &  tiri fi la linea PT, la 
quale interfeeherà la EC,nel punto S,onde fe fi tira la linea SA,fard parallela alla PO,(per la prima 
Propofitionef)ma di già fi è dimoftrato, che la linea DA,è parallela alla PO.adunque la 1>A, non e 
S  cffer parallela,nè meno la C T,&  però fe fi tira vna linea per il punto C . die na paraliek alia 
PO non potrà paifare fotto al punto B,perche la interfcgationc che la linea TP, fara nella t C ,  farà 
W e  fotto al punto D.Et fe la linea CT,pafl-aire foprail punto B, la interfegatione che la lin e ^  
TP Sfarebbe con la EC,farebbe Tempre fopra il punto D ,.& cosi la linea SA, farebbeiempredifte- 
Ìente della D A ,&  eifendo eifa D A,(fi come s’è detto) parallela alla PO,non potrecbe la S A,cire- 
re parallela alla medefima PO,dal che refia chiaro,che la linea tirata per le due interfeganoui C, 
Z r fiflDarallelaallaPO,&confeguentementealIaDA, che e quello che voleuamo aimoftrare, 
Lponendoper la lo.Definitionefche le due linee EB,&EC, fiano parallele Proipett.uamente^ . 
Marche li due prefati rombi digradati ABCD, & FHlG,fiano fimili, fi caua dalla 14. Propofitione, 
Ridalla prima parte di quella-*.

IO. del 6,

F R O B L E M A  I V .  E R O P O S I T I O N E  X V I .
Come mediante la diagonale del quadrato fiiroui vna linea fefquialtera ad

vno de iìioi lati.
Taglili perii mezzo il lato del quadrato BC,ncl punto D,dal quale s înnalzi perpendicolarmgte 

la linea DE,vguale al diametro del quadrato A C , &  fi tiri dal punto, E la linea EB, che Tara in fef 
quialtera ragione con illatoBC.ilcHe così fi dimollra . Eifendo l’angolo del quadrato ABC, retto,

la potenza della diagonale A C ,&  confeguentemente della ED,che 
gl’c vgualcjfarà dupla alla potenza della BC,& ottupla alla potenza 
della BD:ma la potenza della EB,è vguale alla potenza della ED, &  
DB,adunque la potenza della EB, fara nonupla alla potenza della—, 
BD,onde la linea EB,farà tripla alla linea BD, &  confeguentemente 
farà fefquialtera alla fua dupla BC,che è iliato del quadrato. Adun­
que mediante la diagonale del quadrato A C, habbiamo trouato la 
linea EB,fefquialtera alla BC,lato del quadrato propofto.

Quella operatione ci feruirà mirabilmente per tronare il punto 
della diftanza nel quadro della Profpettiua,il quale deue elfere ò in 
fefquialtera,òdupla proportione allato del quadrato, come al fuo 
luogo fi dirà.Et per ciò volendo Geometricamente con il diametro 
dello fteifo quadrato ritrouare fimilmente la dupla del iuo lato,fac­
ciali al punto A , del quadrato 1 angolo C A D , yguale all angolo 
BAC,tirando innanzi la linea AD, tanto che tagli la linea BC, pro­
lungata nel punto D, & farà la BD, dupla al lato del quadrato BG. 
Perche neJli due triangoli B A C , &  C A D , li due angoli al punto C» 
fono vguali,perche fon retti,&  così gl’altri due al punto A,per la-* 

conftruttione.&illato AC,ècommune,adunquelabafaBC,farà vguale allabafa CD,adunque la-,
BD, farà dupla alla BC,che e quello che voleuamo fare.

Hora perche al capitolo fefto della prima regola dei 
Vignola alla prima Annotatione ci bifogna tronare fan- 
golo fuperiore d’vn triangolo,la cui altezza fia fefquialte., 
ra,ò dupla alla fua bafa,pcrò fe nella prima figura di que- 
ftaPropofitionefi piglia per l’altezza del triangolo la li­
nea BE, &  per la bafa la BC , hauremo l’angolo fuperio­
re del triangolo , la cui altezza farà fefquialtera alla ba­
fa , &  nella feconda figura la B D , farà l’ altezza del 
triangolo, &  la B C , la bafa, la quale farà fubdupla alla 
fua altezza-,.

/li
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t e o r e m a  X I I I .  F R O P O S I T I O N E  X V I I .

Se fra due linee parallele fi tireranno due rette linee inclinate,che 1 vna di effe-» 
faccia con le due parallele angoli vguali a quelli dellaltra linea, dette linee faranno
fra di loro vguali.

Siano le parallele AB,& CD, & le due linee inclinate fiano FG, & HL, l’vna delle

i l



quattro angoli nelli due punti F,&C,vguali alli quattro angoli deiraltrane’ due punti,H,& L,daè 
quelli del punto L,fiano vguali a quelli del punto H, &  quelli del punto Q, a quelli del punto F, di­
co che le linee FG, &  HL, faranno vguali.

Prolunghinfi le due linee GF, & LH,verfo li punti F, &  H, tan­
to che fi congiunghino infieme nel punto N , & fard fatto il trian- 
»Tolo G N L , il quale dico , che farà ifoFcele , per hauereli due an­
goli fopra la bafa ( per la fuppofitione ) vguali. Ma perche la AB, 
è parallela alla GL,faranno li due angoli N FH, & NFIF, vguali al­
li due angoli N G L , &  N L G , adunque li due angoli fopra la bafa 
del triangolo NFH , faranno vguali : adunque fe dalli due lati del 
triangolo ifofcele N G ,&  NL, vguali,fi caueranno li due lati vguali 
del triàgolo ifofcele N F,&  NH,refleràno le due linee FG, & HL, 
vguali ; adunque faranno fra di loro vguali quelle linee inclinate./, 
che polle fra due linee parallele fanno con effe angoli vguali. Ma 
fe dette linee inclinate fuffero talmente polle,che prolungate non 
fi congiugneffero, facendo con le due parallele angoli vguali,dico 
che faranno fra di loro parallele , perche l’angolo AFG, farebbe^ 
vguale all’angolo FHL,refterioreairinteriore oppofto. Ondeef- 
fendo le linee FG,& HL,parallele tagliate dalledue parallele AB,
&  CD,faranno fra di loro vguali, che è quello che fi cercaua.

Ma da quello che nella prima parte del Teorema s’èdimollra- 
to,fi caua,che quando il punto della Profpettiua farà porto giurtamente fopra il mezzo del quadro 
digradato, cioè quando effb quadro farà porto giurtamente all’incontro dell’occhio, haurà fempre 
li due lati, che vanno al punto Orizontale, vguali; come per efempio, fe il punto della Profpettiua 
fuffe nel punto N , il quadro digradato f  G,HL,haurebbe li due lati FG, & H L, vguali, & ftarebbe 
all’occhio porto giuftamente,& non sfuggirebbe più da vna banda, che dall’altra,fi come nella pra­
tica fi vedrà più apertamente-*.

T E O R E M A  X I V .  E R O E O S I T I O N E  X V I I I .

Se due linee,che iègano due parallele, faranno con 
vna di effe nella parte interiore angoli impari, quel­
la che farà angolo m inore, farà maggiore della com ­
pagna^ .

Siano le due parallele AB,& CD,fegate dalle due linee, A C ,&
BD,& fia l’angolo ACD,interiore minore dell’angolo BDC. D i­
co che la linea AC,che con la CD,fa minore angolo che non fa_,
BD,farà maggiore della BD.Pcr lacui dimoftratione tirili la AE, 
che con la C D , faccia l’angolo AED, vguale all’angolo BDE, &  
feguirà per la precedente Propofitione che la linea AE,fia vgua­
le allaBD. E perche qui fi fuppone che l’angolo BD E , fia acuto, 
farà parimente acuto l’angolo AED, ( douendo le due linee pro- 
pofte AE,& BD,congiugnerfi al punto principale della Profpettiua:) adunque l’angolo AEC, farà 
ottufo :&  effendo l’angolo AED,maggiore dell’angolo 
ACE,( per la Suppofitione) feguirà che l’angolo AEC, 
fia ancor egli maggiore dell angolo A C E , adunque il 
lato AC.che è oppofto aU'angolo AEC, farà maggiore 
del lato AE,(ói confeguenteméte di BD, che gl’è vgua­
le ) effeodo l’angolo AEC, maggiore dell’angolo ACE.
Adunque la linea AC,che fa con la CD , minore ango­
lo che non fa la BD, farà maggiore di erta BD, che è 
quello che voleuamo dimoftrarej .

Ma effendo l’angolo BDE, &  cofeguentemente l’an­
golo AED,ottufo,fi dimOftreràcosì.Tirifi la linea AG, 
vguale alla AE, che farà confeguentemente vguale al­
la BD,& perche l’angolo AED,è ottufo,l’angolo AEG, 
farà acuto ; & così parimente farà l’angolo AGE, che-» 
gl’è vguale : ma l’angolo A G E , è maggiore dell’ ango­
lo ACG  , adunque l’angolo AGC , che eottufo ,farà 
anche egli maggiore dell’angolo A C G , adunque &  il
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lato A  C , farà maggiore del lato A G , & confeguentemente della linea B D , che gl’è vguale.» *
Horafe l’angolo 3DE,& AED, che gl’è vguale,farà retto , ne feguiràil medefimo, perche farà 

vguale alI’ang(Mo AEC,& farà maggiore dell’angolo ACE,che è minore dell’angolo BDE,& così 
il lato AC,che è fottefo a maggior angolo,farà maggiore del lato AE,& confeguentemente di BD,
che è quanto nel terzo luogo fi voleua dim oftraro. „ , r j  l

Et da queflo Teorema fi cauerà,che delle cofe vguah, quelle che faranno da banda piu lontane 
dall’aire della piramide vifuale, nel digradarle verranno maggiori che non faranno quelle, che gli 
fono più vicine-»,

T B O R E M A  X V .  F R O P O S J T I  O N  E  X I X .

Se faranno alcuni triangoli di baie vguali, & parallele fra di loro , che con la 
fommità concorrino nel iilcdefimo punto, quello di eilìhaurà la baia fotcefaa 
jjjaggior angolo, che haura minori lati •

Siano tré triangoli di bafe vguàli, &  equidiftanti, AH B,CH D,& FHG, che concorrine tutti con 
la fommiti nel medefimo punto H. Dico che la balk FG, per eflere più vicina al punto H, farà foc- 
tefaa maggiore angolo , che non è la bafa C D ,&  la baia CD,fottenderà a maggiore angolo, che 
non fa la bafa A B , che è più lontana-».

Nel triangolo FHK,l’angolo efieriore HKM, è maggio- 
M  fc dell’interiore oppofto KFH, &  così parimente nel trian­

golo HLGjl’angolo NLH ,è maggiore deH’interiore LGH. 
M a li due angoli HKM,& H LN , fono vguali alli due angoli 
H D C ,&  HCD,adunque li due angoli H O C, & H CD , fono 
maggiori delli due angoli H G L , &  HFK. Onde l’angolo 
FHG,farà maggiore deli’angolo CFID, adfique la bafa CD , 
che è più lontana dal punto H, che non è la FG, farà fottefa 
a minore angolo,che non è la FG,che è più appreflb al pun­
to H.Etnei medefimo modo dimoftreremo della bafa AB, 
che fía fottefa all’angolo AHB,minore dell’angolo C H D ,&  
FHG, perche nel triangolo MHN , li due angoli della bafa 
faranno maggiori delli due angoli della bafa del triangolo 
KH L,& confeguentemente l’angolo M H N , &  AHB, che è 
tutt’vno,farà minore diKH L,& CHD,che è tutt’vno,&così 

lalinea AB, che è più lontana dal punto H, faràfottefaa minorangolo,che non è la C D ,c h e g l ’è 
più appreflb . Di qui hora fi fcorge,che l’occhio noftro delle cofe vguali,quclle che più dappreiTo 
vede,gl’apparifcono maggiori,perche le vede fotto maggiore angolo, fi come s’è dimoftrato , che 
dal punto H,la FG, è vifta fotto maggior angolo, che non è villa la C D , nè la AB.

P R O B L E M A  V .  P R O P O S I T  J O N E  X X I

Data qual fi voglia figura poligonia deieri tea dentro,ò fuori del cerchio, com e 
fc ne poifa deicriuere vn altra fimile,che habbia vn lato vguale ad vna linea data.
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Piglili il lato della propofta figura deferitta den­
tro al cerchio, & fia il lato del pentagono M N, & fe 
li faccia vguale la linea AB, facendo che la linea CB, 
fia \'guale al femidiametro del cerchio, che contiene 
il prefato pentagono; &  ce ne bifogni deferiuere-* 
vn’altro limile a quello, che habbia vn lato vguale 
alla linea data E. Et per ciò fare,noi troueremo il 
diametro d’vn cerchio, che capifeavn pentagono li­
mile a quello, &  habbia vn lato vguale alla linea da­
ta E, in quella maniera. Sopra li punti A C , fi diriz­
zino a piombo le due linee AH , &  CL;&taglifidal- 
la AH, la G A , vguale alla linea data E , &  dal punto 
G, fi tiri lalinea GB, che fegherà laLC,nel punto D . 
Dico che la linea G A , vguale alla data E , farà il lato 
del pentagono equilatero da defcriuetiì dentro a vn

cerchio.
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cerchio, del quale il femidiametro farà la linea D C, & lo dimofiro in quefta maniera. Nel triango­
lo rtGB, fono tre angoli vguali alli tre angoli del triangolo CD B, adunque i lati dellV» triangolo 
faranno proportronali alli lati dell’altro triangolo, &  per ciò la ragione che haurà il lato AB, a BC, 
haurà anco AG, a CD: ma la AB, è lato d’vn pentagono deferitto dentro a vn cerchio , del quale è 
femidiametro la linea CB, adunque &  la GA, farà lato d’vn pentagono deferitto dentro a vn cer­
chio, del quale farà femidiametro la linea DC. Deferiuafi hora vn cerchio con la linea CD, &  con 
la AG,vi fi farà vn pentagono equilatero, &  fimile al pentagono propofto, &  nel medefimo modo 
fi opererà nel deferiuere qual fi voglia altra figura rettilinea di lati vguali.

T E O R E M  A  X V I ,  P R O P O S I T I O N E  X X I ,

Se due linee, che nel centro del cerchio fàccian angolo, eichino fuori della Tua 
circonferenza, & due altre linee faccian angolo in vn punto fuori del centro fra le 
prefate linee, & le feghino in due pun ti, l’angolo delle feconde linee farà m ag­
giore di,quello facto dalle due p r im o .

Efehino dal centro C, del cerchio le due linee CE, &  CF, & dal 
punto Ü, fuori di eiTo centro , fiano tirate le due lince rette DG,&
DHjChe feghino le due prime linee ne i due punti A, &  B, dico che 
l ’angolo GDH ,è maggiore dell’angolo ECF,per la cui dimoftratio- 
ne tirifila linea retta AB, & faranno tirate nel triangolo ABC,due^ 
linee rette,che efeono da i due punti della bafa AB,& fi congiungo* 
no dentro al triangolo nel punto D  • Et perciò l’angolo ADB, farà 
maggiore dell’angolo ACB,che è quello,che volcuamo dimoftrare, 
acciò fi conofea , che eflèndoil centro dell’humor Chriftallino , nel 
quale fi fa la perfetta vifione, fuori del cétro della sfera dell’occhio,
capifee iTiolto maggior angoIo,che non capirebbe fe ftefl'e in eiTo centro deU’occhiOjdouendo cuc­
ci i raggi viiuali, che quiui fanno angolo, paifare per il buco della pupilla dell’occhio.

T E O R E M A  X V I I ,  P R O P O S I T I O N E  X X I I .

Tutte le linee, che fono tirate da gli angoli di qual il voglia figura poligofliii 
equilatera, de equiangola fino al fuo polo, fono fra di loro vguali.

Alzili perpendicolarmente dal punto C, centro del triangolo equi- -r̂
latero la linea retta fino al punto D, polo di eflb triangolo,& dal pun­
to D,fi tirino a gli angoli del triangolo le rette linee DE, DF, & D G , 
dico che effe tre linee DE, DF, &  D G , faranno fra di loro vguali. Et 
perche la linea DC,cafca a piombo fopra la fuperficie piana EFG, farà 
angoli retti con tutte le linee , che paifano per effo punto C. Onde gfi 
angoli DCE, DCF,& DCG,faranno retti,&  la potenza della linea DE, 
farà vguale a quella di D C ,&  CE,& così parimente quella di DF, fa­
rà vguale a quella di D C, &  CF, &  quella di D G , a quella di D C, & /
CG,ma le tre linee,che dal centro C, del triangolo vanno alli fiioi an­
goli,fono tradì loro vguali per la Definicione ly.però li tre quadrati 
delle trelinee DE,DF,& DG, faranno vguali, &  parimente i lorola­
ti , che fono le tre linee DE,DF, D G , eflendo nella medeiima dupla.» 
ragione i quadri fra di loro, che fonoi toriati :che è quello cheli 
voleua dimoflrarc».

z8. del r.
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T E O R E M A  X V I I I .  P R O P O S  I T I O N E  X X I I I .

Se da va  punto fuor della sfera cafeherà vna linea retta,che vada fino al centro za, 
di quella, farà con la fuperficie fua angoli pari tanto nella parte couueiTa, come«? 
anco nella concaua.

Sia la sfera propofta GBH,& dal punto A,pofto fuori di efra,cafchi la retta linea AB, talmente.» 
che vadi fino al fuo centro E, dico che gli angoli, che effa fa nella fuperficie conueliacon il cer­
chio GB A, &  HB A,faranno Vguali, &  così parimente nel cerchio deferitto nella fua parte conca­
va gli angoli HB£, &  GBE, faranno vguali.

Tirili



V

Tirifi per il punto B, la linea contingente GD, che
^  ' farà gli angoli deila conringenzatiBCjÓi HBD»vgua*.

\ 6 . d e l C  |b  D  li, Òc così parim;nce faranno vguali grangoii del fe-
niicircoio G B £ j&  HBE.^cunquc tutto 1 angolo 
DBEjfarà vguale a tutto l’angolo CBE,pcr il che li due 

 ̂ angoli DB A,& ABC, fatano vguali,aì)i quali fe fi aĝ  
giugneranno li due angoli della cótingenza,che fono

\K.deli ,  P, vguali, farà tutto l’angolo ABHi vguale à tutto lan-
l ó j e i ^ .  ¡J goloA B G ,cheèquellochefiera  propoftodidimo-

firare . Hora,fe per il medefimo punto B, fi tiraflero 
infinite linee contingenti,la linea AE, farebbe.có tut­
te angoli re.tti, & cònfeguentcrnente farebbe ad ogni 
intorno del punto B,angoli pari c6 tutte le linee, che 
per eifo punto fi defcriuell'cro nella fuperficie conuef- 
fa della sfera. Et perciò TafTe della piramide yifuale_», 

per la quale vediamo le cofe più efquifitamente, tagliando l’angolo d’ogni triangolo deferitto nel­
la pirami ie vifuale per il mezzo, và al centro dell’occhio, &  confeguentemente fa angoli pan nel­
la fuperficie della luce di quello.

T E O R E M A  X I X .  P R O P O S I T J O N  E X X I V .

N on è poflìbile che dal m edeiìm o punto fuor della sfera cafehi altro che vna
linea retta, che faccia angoli pari fopra I2 fuperficie di quella .

Sia la sfera LHGK,& fuori di eiTa fia il punto A,dal quale dico non eiTer poflìbile,che efebi altra 
linea,che la AB,la quale faccia nella fuperficie conueifa della sfera angoli pan. Ma pongali che fia 
poflìbile,& efebi dal punto A,la linea AC,che faccia anch’efla angoli pari nella fuperficie cóueifa 
della Sfera nel punto C, la quale per la conueffadella precedente paflerà perii centro B, d’efla sfe- 
ra,& farà la linea ACB,adunque due linee rette includeranno vna fuperficie , ilche è fallo. M a dato 
che AC,faccia nel punto C,angoli pari,& non paiTi per il cécro della sfera, dico che in ogni modo 
ne feguirà queft’altro inconueniente, che la parte farà maggiore del tutto . Imperoche fe fi tira dal 

l ' j j e l l .  centro della sfera la linea BCD ,& per il punto C,fi tiri la linea coritingétc
FCG,dico che l’angolo ACF,farà retto, fi come nella precedente Fropofi, 
tiene fi è dimoftrato ; & cosi anco farà parimente retto l’angolo DCF , il 

j  quale efl'endo parte dell’angolo ACF, feguirà, che la parte fia vguale al
tutto,che è fallo;poiche tutti gli angoli retti fono frà di loro vguali.La on-. 
de non farà vero,che da vn medefimo punto fuori della sferaefehino due 
lince che facciano angoli pari ncllafuperficie conuefladi eiTa sfera : che è 
quello,che fi douéua dimoflrare per feruitio di quanto fopra fi è detto del- 
l’afle della piramide vifuale,attefo che effa fola fra tutti i raggi vifuali the^ 

B \ concorrono al centro deH’humore Chriflallino , faccia angoli pari fopra la 
fuperficie dellalucedell’occhiojperche eflà fola pafla perii centro dell’hu- 
mor Cbriftallino, & perii centro della sfera dell'occhio ; & non può que- 
fi’alfe efl'er altroché vna fola linea,laquak efea dal centro del'a bafa della 
piramide vifuale,punto direttamente oppoflo al centro dell’occhio, fi co- 
me dimoftreremo nella Annotatione della Propofitione di qui nafee, 

che cotal centro della bafa della piramide più efquifitamente di tutti gli altri punti di elTa bafa fii_, 
vifto dall’occhio noftro . 11 che ci fa conofcerefier vero quello che fi è detto della perfetta vifione, 
che fi faccia nel centro dell humor Chriftallino,fuori del centro della sfera deH’occhio. Perche co- 
nofeendofi per efperienza, che quel punto della bafa della piramide vifuale , dal quale fi parte raf­
ie, che fa angoli pari fopra la luce dell’occhio, è vifto più efquifitamente , fe la vifione fifacefle nel 
centro della sfera dell'occhio, &  non-fuori, tutti Irraggi vifuali farebbono angoli pari fopra la luce 
dell’occhio , fe andaiTero.al centro di quello,per la precedente Propofitione. Et confeguentemen- 
tc tutti farebbono-perfettamente oppofii al centro dell’occhio, & tutti farebbono vgualmente ben 
vifti -. del càie habbiamo l’efperienzain contrario : attefo che il punto, didoue fi parte l’afl'e della_, 
piramide vifuale, fi veda più efquifitamente d’ogni altro . Et perciò quando vogliamo vedere,» 
qualche cofa minutamente, andiamo girando l’occhio , acciò Tafie s’accofti il più che può a tutte 
le parti della - cofa vifibile..».

P R O B L E M A  V I ,  P R O P O S I T I O N E  X X V .

Come fi pofia confticuire vna fiiperficie piana parallela airOrizontc del Modo.
Perche
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Perche noi intendiamo di confHtuire vnafuperficie piana parallela alI’Orizonte del Mondo, 
jmaginato, fi come fi dichiarò alla Defìnitione i6.  però fupporremo,che il circoIoGBHl,rappre- 
ienti vno de’ maggiori circoli dcfcritti in terra, anzi rapprefenti il glo-

Co’l Comm. di M. EgnatioDanti. j i

maggion <
bo ftefib della terra ,& il punto C, fiail fuo centro , &  il piano N O , 
rOrizonte imaginato, che fega tutto il Mondo in due parti vguali, &  in 
ciio piano fia tirata la linea GH, &  vn’altra, che la inrerfeghi nel centro 
Cjdella terra, dal quale efca la linea C A,che taccia angoli retti con la_, 1/5, 
linea G H ,&  con raltra,che la interfega, & taglia la circonferenza della 
terra nel punto B,per il qual punto fi tiri la linea DE, che cocchivnode ^  
maggior cerchi; d’efla sfera nelmedefimo punto B, & pereflb  fitireri

MA*»/« V«/« »«c a a* a «t  ̂a 1

II. del I .
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vn’altra linea retta,che tocchi parimente vn’altro circolo de’ maggiori 
della sfera, & faccia angoli retti con la linea DE, &  poi per amendue le ““ 
prefate linee, che neipunto B, fi tagliono ad angoli recti, &  toccotio la 
sfera, fi tiri vna fuperficie piana,che fia la ML, &  fard parallela alla fu • 
perficie dell’Orizonteimaginato N O. Imperoche effendofi tiratala li­
nea retta CA,ad angoli retti foprala linea GH, &  per la fettione che-» 
efla fa nel punto B, fi è tirata la linea contingente DE, con l’altra linea
che la incrocia ad angoli retti, le quali fanno con effa linea A C, parimente angoli retti, per la Pro- 
pofitione La onde farà l’angolo ACH, interiore vguale all’angolo efteriorc ABE , & Jalinea_» iS .d e ll .  
D E ,parallela alla GH. Et confeguentemente fi farà fatta lafuperficie ML, parallela all’O rizon to  
N O , che è quello che fi era propofto di voler fare-*.

Hora per la pratica di quefto problema fi adatta vna fuperficie piana di qual fi voglia materia-», 
talmente che lafciandoui cafear fopra vna linea a piombo con il perpendicolo faccia angoli retti 
con tutte le linee che in eiTa fuperficie fon fegnate, fi come farebbe la linea AB, fe cafcaiTe a piom­
bo fopra la fuperficie ML,che farebbe angoli retti con la linea DE, & con l’altra, che la incrociaC- 
fe ad angoli retti, auuenga che non baili, che la linea perpendicolare faccia angoli retti con vna fo­
la linea fegnara nel piano, acciò habbia aitar in piano per ogni verfoiil che auuiene quando il per­
pendicolo fa angoli retti nel punto, doue più linee del piano fi tagliano infieme . Et quefio ci mo- 
ftra l’arcopendolo de gli Artefici, il quale eiTendo fatto in forma di triangolo ifofcele, il filo con il 
piombino le tagliai^ bafaper il mezzo nella fuatranfucrfale,& vi fa confeguentemente angoli ret­
ti, facendo due triangoli vguali, perche taglia l’angolo iuperiore dell’arcopendolo per il mezzo, 4. del l .  
La onde fatta la prima ofieruatione con quefio ftromento per vn verfo del piano, fe fi riuoltain-, 
croce per l’altro verfo,ci moftrerà fe cocal piano fia giuftamente parallelo all’Orizonte per ogni 
verfo .N on lafcierògià d’auuertire, che quella operarione del liuellare, &  metter in piano qual fi 
voglia fuperficie,è vna delle più difficili operationi che poifa fare lolngegniere : & perciò fi ricer­
ca lo ftromento giudi filmo, ài efquifitifilma diligenza, fi come largamente da noi fu annotato alla 
elichiaratione del Radio Latino nella feconda parte al cap. 7.

T E O R E M A  X X .  F R O T O S I T  I O  N  E X  X V 1 .

Se cafeherà vna linea retta da vn punto fuor della sfera,che paÌTando per il cen­
tro dVno de’ minor cerchi] di quella vada al centro d’eiTa sfera,farà angoli retti co  
le linee , che eiTcndo deferitte nel piano d’eiTo cerchio, paiTano per il Tuo centro,

Sia la sfera CLIH, &  dal punto A, fuor d’eiTa efca la linea-.»
AB, che paflì per il centro C, del circolo D EFG ,&  vada al cen­
tro B, delia sfera ; dico che la linea AB, farà angoli retri con le 
linee D E , & G F  , che eflendo deferitte nella fuperficie piana.» 
del circolo, paflano per il fuo centro C. Tirinfi la prima cofa le 
linee BD, BE, BF, & BG, &  farà il triangolo B C D , equiango­
lo al triangolo BCE,perche BD, & BE, fono vguali, per efler ti­
rate dal centro alla circonferenza della sfera, &  cosi pari­
mente D C, &  C E , per eiiere il punto C, centro del cerchio, &  
laBC, è commune adunque faranno equiangoli; perilche l’an- ij .r ff/ l,
golo BCD, farà vguale all’angolo BCE ,&  confeguentemente 
faranno retti. Dimoftreremo limilmente, che gl’angoli BCF,&
BCG faranno retti, per il che la linea A B , farà angoli retti con 
le due lineeD E ,& G F,&  con ogni altra linea che fi tirerà per 
il medefimo piano del circolo, che paifi per il fuo centro: che 
è quello che s’era propofto di dimoilrart.».



a n n o t a t i o n e .
.Quello che qui fopra fi è dimoftrato anuenire nella fuperficie piana d’vno de minori circoli della 

sfera>fi potrà applicare aH’efietto che fa rafie della piramide vifuale nella luce dcirocchio,percho 
eflfa fola fra tutti i raggi vifuali paflando perii cétro della luce ddI’occhio( come fi è detto alla D e­
finir. xz.  Si allaPropofit.a4.)faangoli_retti nella fuperficie piana del cerchio dieflaluce. Si infic­
ine infierne li fa pari nella fuperficie couefÌa>che li fopraftàpl che dimofireremo in quefta maniera,

Sia la sfera dell’occhio BACL,Si la fuperficie piana del cerchio 
della luce fiala BC. Si la conuelTa che Jifopraftà » fia la B AD C. 
D ico che l’afle della piramide vifuale AGE, fa angoli retti nel 
punto Kjcon la linea BC,defcritta nella fuperficie piana del cer­
chio della luce per la precede re Propofitione z6.Sc fa angoli pa­
ri nel punto A,della fiiperficie conueifa di efla luce, perla Pro­
pofitione x^.poi che detta affé della piramide non folo pafia per 
il cétro dellapupilla A, maanco per quello dell’humor ChrifVal- 
ino G,Si perii centro £,della sfera dell’occhio: anzi laife della 

piramide è fempre riftefia che il diametro AL,della sfera dell’oc­
chio,che dal centro della luce va alla bocca del ueruo della vifta 
L ,5i paflTa per il centro E,Si in eflb diametro è porto il cétro del- 
rhuinor Chrirtallino nel punto G,al quale arriuando tuttii raggi 
vifuali, che in elfo formano gl’angoli per fami la perfetta vifio- 
ne,nefliino di erti fuor deH’afl'e potrà fare angoli pari nella fuper­
ficie conuefla della luce, nè meno angoli retti co le linee deferit- 
tc nella fuperficie piana del fuo circoloiit che altro non vuol di­
re , fe non che raflfe fti più a dirimpetto del centro d’ogni altro 
raggio vifuale.Poiché l’afl'e A£,fa angoli retti,come è detto, nel 

J d l, punto K,il raggio vifuale GD,fard angoli impari nel puntol, perche nel triangolo GKÍ, l’angolo 
K , è retto ne feguirà che l’angolo KIG, fia acuto.Fari in oltre eifo raggio G l, angoli impari nel 
punto D,della fuperficie conueifa della luce BAC, perche fe la linea ED, che arriuaal centro della 
sfera dell’occhio.per la Propofitione xj.fa angoli pari nella fuperficie cóueifadi efla sfera,ne fegui- 
ri,c he la linea GD,vc li faccia impari,© che veramente la parte fia vguale al fuo tutto. Et il fimile li 
dirà d’ogni altro raggio vifuale,che arriua al punto G,centro deil’humor Chriftallino:& quindi au- 
uicne.che più efquifitamente fi vede la cofa,Ia cui imagine è portata all’occhio daH’afle,& dai rag­
gi cheli fono più vicini,che non è quella,che gli è portata dai raggi cheli fono più lontani,perche 
rafie fa nella luce angoli pari, & gli altri raggi, che li fono vicini,gli fanno manco difpari, che non 
fanno quelli,che le fono più lontani,St confcquentemente fono porti meglio all incontro del centro 
dell’humore Chrirtallino de gl’altri.Et perciò quando vogliamo vedere vna cofa efquifitamento, 
giriamo la tefta,ò l’occhio talmente,che l’alfe,ò li raggi che le fono vicini, la poifin toccare , acciò 
li fpiritì vìfiut,che per il neruo della virta portano la fua imagine al fenfo commune,haucndo la co- 
fa a dirimpctto.fiano più pronti a far Tofiicio loro fenza rtraccarfi. Et l’efperienza ne mortra,che 
nel mirare qual fi voglia cofa più ci rtracchiamo nel girar l’occhio mouendola luce dall’incontro 
del neruo della vifta, che non facciamo nel girare la certa , &  tener fermo l’occhio nel fuo fico , nel 
quale TalTc della p iramide va fempre al centro della sfera dell’occhio, Se alla bocca del neruo del­
la viilaal che non auuiene quando l’occhio fi torce; & perciò gli fpirici vifiui più fi affaticano.

C O R O L L A R I O  P R I M O .
Di quà ne fegue, ehe non fia vero quello che daViteUionefi affermâ  che tutti i naggi vtfuali facciano 

angoli pari fopra la fuprfiae dell'humor CbriftaÜino , ancor che ejfofujfe concentrico alla sfera dell'oc­
chio , &  perciò non farà vero,chê  quei raggi che nonfanno angoli pari fopra lafuperficie deli’humor Chri- 

fiadino, ci facciano vedere le eofe fiarte, fuori della figura, fy  luogo loro.

Efiendo (fecondo che vuole Vitellione alla Propofitione iectimadel 5.Libro) l’humor Chrìftal- 
lino con la fuperficie anteriore DAE, concentrico alla sfera dell’occhio, ne feguirà,che le linee vi- 
fuali non faranno angoli pari nella fuperficie d’eflb humor Chrirtallino, eccetto l’afle della pira­
mide vifuale MS, che palia per il centro C. Suppongali primieramente, che il centro dellhumor 
Chrirtallino fia fuori del centro della sfera deU’occhio nel punto B , fi come in verità è , Si lìa la_» 
fuperficie D A E , concentrica alla sfera dell’occhio , Si tirando dal centro C, la linea C H ,fa ri 
nel punto A, della fuperficie D  A E , angoli pari, per la Propofitione z^. Si tirando per il pun­
to A, la linea BAL,farà in elfo punto A, angoli impari. Ma fe fi dice che li farà pari, feguirà , che 
la parte fia vguale al tutto,atrefo che li due angoli HAE,Si H AD  , fono vguali, Si gl’angoli LAE, 

16.d e l Si LAD , faranno vguali : ma rutti gl’angoli pari nel conueifo della medelìma sfera fono vguali, 
adunque 1 anpl^o HAE.Si LAE, faranno vguali. Si parimente LAD, Se H A D , cioè il tutto alla fua 
parte, che e talfo. Adunque facendo le linee CH, per la Propofitione 13. angoli pari nel punto A,
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non ve li farà !a linea BL,& il fimigliance diremo d’ogn altra linea,che arriui alpunto B,eccetto pe­
rò Tafle che dal punto M,andando al centro della sfera C,farà angolipari nel punto X.Ma pongali 
hora che il centro dell’humor Chriftallino fia concentrico alla sfera dell’occhio , dico che nella fu- 
perficie d’eflo humor Chriftallino PRO,non faranno angoli pari quei raggi, che di fuori della sfera 
dell’occhio vengono al centro C. EfÌendo che l’humor Chriftallino, per quello che Vitellione fi:p- 
pone còforme alla verità, fìa in forma di lenticchia,& il diametro del fuo maggiore cerchio PO, lia 
vguale al lato dell’eptagono defcritto dentro a vno de’ maggiori cerchi delia sfera dell’occhio , fi, 
come fi è detto alla Definitione 4,ne feguirà primieramente,che la fupcrncie PRO, non polla efter 
dcfcritta col centro C,douédo efl'er il femidiametro CP,maggiore della CR,per efler detto humo- 
re nella parte RT,fchiacciato a guifa di lenticchia:attefo che f o  
lafuperficic PRO, fufie concentrica allafuperficie FH G , cheè 
defcritta col centro C,farebbono tutte le linee che dal centro 
vanno alla circonferéza vguali,come fono CP,CR ,&  CO, il che 
é faIfo:adunque la fuperfìcie PRO, non farà concentrica alla fu- 
perficie PHG,deH’occhio.£t però eiTendo defcritta con vn’altro 
centro, fi come è il punto S,le linee, che venendo di fuori della., y
sfera andranno al centro C, tarano angoli impari fopra la fuper- /
fìcie PRO,fi come s’è dimoftrato di fopra. Adunque fiailcétro / 
dell’humor Chriftallino, ò eccentrico, òconcentrico alla sfera_, 
dell’occhio,! raggi vifuali non faranno mai angoli pari nella fua 
fuperficie,eccetto però l’aiTe delle piramide vifuale , fi come s’è 
detto.Adunque non farà nè anco vero,che quelle cofe, che non 
fon vifte peri raggi che non fanno angoli pari fopra la fuperfi- > 
eie deH’humor Chriftallino, ci apparifehino ftorte fuor del luogo V 
loro,& di figura murata,& varia dalla loro naturale,moftrando- 
ci di ciò l’efperienza il contrario, poiché non facendo angoli pa­
ri, fi come fi è dimoftrato noi vediamo le cofe nel loro naturale 
cftere, & lito, fenza variarli in parte alcuna.».

quello che occorre nel veder noftro pofllamo anco confermar tue- 
to quello che Geometricamente habbiamo dimoftrato, attefo che fe la fuperficie anteriore del- 
1 humor Chriftallino fulTe concentrica alla sfera dell’occhio, li come Vitellione vuole , & in effa.. 
facelferoangoli pan tutte le linee, che venendo dalla cofa veduta vanno al fuo centro farebbo-
no angoli pan anco nella fuperficie della luce P G, per la Propolitione 13. elfendo amendue de.
fcritte fopra il medefimo centro C, di maniera che per tutti li raggi vifuali fi vedrebbe v S r Ì e n -  
te bene , &fenzagirar l’occhio l ’huomo vedrebbe in vn’occhiata ogni cofa vgualmentc^bene ¡il- 

dire tutte le lettere d vna faccia d’vn libro : I  nondimfno vediamo ci ciò 
esperienza m confano , perche nel leggere la facciata d’vn libro noi andiamo girando latefta , ò

L  fi . H 1 affé della piramide , per la quale fauifiramen-
te fi vede, per fare ella folamente angoli pan nella fuperfide dell’occhiO:&li ragm chegli fono vi- 
ni , perche eflì fanno ancora angoli quafi che pari, ò per dir meglio , manco impari de gl’altri rag­
gi che gli fono più lontani. r & “ ‘ “S

Ma quefto fare angoli pari,ó impari nella fuperficie della luce,ò dell’humor Chriftal!ino,nó vuol 
dire 3_ltro_,fe non dimoftrare quali raggi fiano più fquificamenre nel mezzo della pupilla aH’incótro 
precifamete del centro dell’humor Chriftallino,& della bocca de’ nerui della viftâ , perii quali gli 
ip.riti vifiui portono la cofa veduta al fenfo commune.& perciò l’affe della piramide farà giiftamé- 
te nel mezzo all incontro del centro dell humor Chriftallino, 6i gl’altri ra/ei vicini ali jV-mno an
S o l i  ÌT ^ f'°  all’o c c L ,& i  ra ffi vifualifoceiTero tutti Perla Dc  ̂ ,

m fuperficie dell occhio,farebbono tutti vgualmentc aU’.ncòtro del cetro di effo dfSa
i l  Ma I V m Í  “ ^̂ ‘^bono tutti vgualméce vedere la cofa efquifiramé- sfer^ .
te.Ma perche il centro dell humor Chriftallino è fuor del centro della sfera dell’occhio nella fua
? 1 affé predetta,facédo angolipari fopra
la fua fuperhcie;onde per quella piu eccellentemente, che per tutti gl’altri raggi fi vede.Ma a che 
gioua,che 1 raggi vifuah falcino angoli pari ò impari nella fuperficie della luce deirocchfo , ò deU

confenfo fi fa mediate gl’angoli,che fi formano 
nel centro di effo humor Chnftallino,ik non nella fua fuperficie ? fe bene l’imagini delle cofe che fi 
veggono,s improntano nejl’humor Chriftall.no come in vno fpecchio,fi come s’è detto di fopra.Ec 
pero diciamo, la vifione farfi in elio centro,& non nella fuperficie dell’humor Chrinallino. Tutte le 
volte adunque che habbiamo detto,ò diremo,che per l’affe della piramide meglio fi vede, perche 
fa angoh pari nella luce dell occhio,fempre intendiamo,non per rifpetto delli detti angoli,ma per 
effer afte all incontro del cetro dell’humor Chriftallino più de gl’alrriragghperche facendoli la vi­
none quali in inftante,gioua grandenientc,che quei raggi che hanno a portare all’occhio la fpecie 
della cofa veduta fiano a dirimpetto del centro delfliumor Cbdftaliino, doue fi formala vifio^no,

£ acciò
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acciò poilìno con gran prefiezza rapprefentare rimagine della cofa veduta , &  poffa dagli fpiritì 
vifiui effer comprefain elio centro ddl’humor Chriftallino.

C O R O L L A R I O  S E C O N D O ,

Seguirà ancora,,chefe bene/’occhio mnfujfe di formar sferica, vedrebbe in ogni modo le cofe malto m a^  

giori di lui.

nimoitra Vitellione allaPropofitione 5. del terzo libro, che fe l’occhio fuife di fuperficie piana, 
come è la linea AB, non vedrebbe fe non le cofe ò vguali, ò minori afe BelTo, prcfiipponendo per 
fondamento fermo,che non fi vegga cofa alcuna, fe non per 1 raggi che faccino nell occhio roton­
da angoli pari ,&  nel piano angoli retti,& però douendofi vedere nella fuperficie piana dell oc­
chio la cofa,con ¡raggi che in elfo occhio faccino angoli retti, fara vero quanto egliafterma . Sia 
l’occhio AHDGB, che habbia nella parte anteriore la fuperficie piana AEB, vedrifolamente la_. 
grandezza FI, douendola vedere per i raggi FA,CE , & lB,che fopra l’occhio faccino angoli retti 
nelli pùti A,E,B,Ma Irauédo noi dimoftrato, che folaméte 1 alfe della piramide vifiua fa angoli pa­

ri nella fuperficie sferica dell’occhio, fara vero,che anco nell oc­
chio di -fuperficie piana come AB, fi vedrebbono le cole molto­
maggiori di elio occhio,perche l’afle CD,farebbe angoli retti nel 
punto E, & gl’altri raggi douendofi vnire a fare angoli nel centro 
dell’humor C hriftallino,come farebbe al puto D, (attefo che tut­
to quello che fi vede,fi difcerne mediante li predetti angoli ) fi al­
largheranno fuor dell’occhio in infinito,& potranno capire cofe^ 
grandiflìme per portarle a vedere all occhio, come farebbono li
due raggi AD ,&  DB, fe fi ftendeftero fuor dell’occhjo .

Haurà adunque fatto la Natura l occhio sferico,no perche pof- 
fa riceuere tutti i raggi vifuali ad angoli pari, &  vedere le cof^  
molto maggiori di fe, perche ad ogni modo le vedrebbe , ma prin­
cipalmente per eiiercla forma sferica la piu capace , la piu com­
moda , & atta al moto ( come quella che da più lieiie vien_. 

«r  ̂J* • 1, .  di corno • &  perche l’occhio ha bifogno di frequente,& velociffimo mo-
tnoffa) dogn douendo eiTo muouerfi , &  girare dauanti a ogni parte
to, cotale forma gl e ftata niramide, & li fuoi raggi vicini la tocchino tutta : & pero efien-
dclla cofa & con grandiffima velocità Qiiefta farà adunque la cagio-
do sferico , fi muoue l’occhio sferico , & non perche pofl'a vedere le cofe maggiori di

giori di fe-..

T E O R E M A  X X I .

Se la piramide farà tagliata da vtia fuperficie piana parallela alla bafa, nella fet- 
rione farà vna figura fimile ad efla baia-..

Siala piramide di bafa triangolare equilatera A B C ,&  
fia tagliata davn piano parallelo alla bafa, che faccia-» 
nella fettione la figura GEF : dico che farà fimile alla bafa 
ABC , perche le due fuperficie A B C ,& E F G ,  piane &  
parallele, che fono fcgate dalla fuperficie DBG, faranno 
nelle loro fettioni le linee B C , &  F G , parallele, &  il fi­
mile interuerrà neiraltreduefaccie della piramide alle-, 
linee AC, & EF, & le AB, & EG . Et perciò nel triangolo 
B D C, farà la linea G F , parallela alla bafa B C, onde farà 
d b , a BC, come è D G, a GF, &  permutando farà D B, a 
D G , come è BC, a G F. In oltre nel triangolo D A C , la-, 
linea EF , è parallela alla A C , 6¿ perciò come dell’altro 
triangolo s’c detto, farà D C , a DF come è A  C , ad E F, 
ma D C ,&  DFjfono vguali a DB,& DG,adunque farà DB, 
aDG,come è AC.adEF.Ma la ragione,che ha D B,aD G , 
l’ha anco BC,aGF,adunque farà BC,aGF,come è AC, ad 
EF,& permutando farà BC, a C A, come è GF, ad FE. Ma 

B C ,&  CA,foùó vguali,adunque 6tGF ,&FE,faranno vguali.Et nel medefimo modo fi prouerà,
che
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che GE, &  EF, fiano vguali alla GE, & che il triangolo GP£,fia equilatero , & confeguentemente 
equiangolo , &  fimile alla baia ABC .

Ma molto più facilmente fi dimoftra quanto s’è propofio,poiché le linee BC,&  CA.fono paral­
lele GF, 6i F£, &  non fono nel medefimo piano , feguird che l’angolo BC A, fia vguale all’angolo 
G F £ ,&  per la medcfima ragione l’angolo CAB , farà vguale all’angolo F£G, & l’angolo ABC, al­
l ’angolo EGF.Laonde il triangolo EGF, farà equiangolo al triangolo ABC, & confeguentemente 
limile, fi come fi era propofto di moftrare. Ma da quello che nel fecondo luogo fi è detto , fi fcor- io. del i i .  
ge che fia la piramide di quante faccie fi vuole, che fempre le linee delle fettioni faranno parallele 
a ilari della bafa,& perciò la figura fatta nella icttione della fiiperficie piana, che elfendo parallela 
alla bafa tagliala piramide,farà fempre equiangola alla bafa, & confeguentemente lim ilo .

Co’l Comm. di M. Eg natio Danti.

T  E O R E M A  X X I J .  P R O P O S I T  l O N  E X X V I I I .

Se la piramide farà tagliata da vna Tuperfìcie piana, che non iìa parallela all 
baia, la figura fatta nella ietrione iara difiìmile da ella baia .

a-.

Jl

Sia la piramide EBC,che habbia per bafa il quadrato ABCD, & fia tagliata a trauerfo dalla fu- 
perficie piana GHM 0 ,che non fia parallela alla bafa;dico che la figura GHNO,fatta dalla fettio- 
ne non farà quadrata j nè fimile alla bafa della piramide ABCD. Però volendo ciò dimofirare, bi- 
fogna tirare vnafuperficie piana, che eiTendo parallela alla bafa, feghi la piramide , & la fuperficie 
predetta, & pafiiperil punto L, 6¿ facciala figura PQRs, & farà per la precedente Propoiìtiono 
quadrata, &  fimile alla bafa . Dico hora, che le due fu­
perficie , che fegono la piramide, nella loro commune 
fettione, che è lalineaTLX, faranno vguali, & che la_, 
fuperficie obliqua G H N O ,hauràvn lato minore , Se 
l ’altro maggiore de’ Iati del quadrato PQ RS, & c h o  
perciò eflendo da eflb quadrato diffimile, farà diffimile 
ancora dalla bafa di eiTa piramide; ilche Io dimoftrere- 
mo così . N el triangolo EQP, è tirata la HG, poniam 
cafo parallela alla C^,S¿ faràEQj^a QP,come è £H,ad 
H G , &  permutando farà£ Q̂ âd EH, come è P Q, ad 
HG:ma EQ^è maggiore di Eri, il tutto della fua parte,  ̂
adunque PQ¿lato del quadrato farà maggiore diHG, 
lato del quadrilatero obliquo . Piglifi hora il triangolo,
E N O , &  vedremo che dentro di quello farà tirata lali- 
nea retta SR, parallela alla N O  ,*&che nel medefimo ^  ~
modo, che di fopra fi è fatto , fi trouerà la £N, ad ES,
pome è N O, ad SR. £t perche £N, è maggiore di ES, farà anco N O , maggiore di §R, che è quel­
lo che fi voleua dimoftrare ; per ciò HG, eflendo minore diPQ^& di SR, farà minore di NO,che 
è maggiore di SR. A talché tetterà chiaro, che nella fettione della piramide fatta dalla fuperficie 
obliqua HG,& NO,fia vna figura quadrilatera, di lati difuguali diiTimile dalla bafa, che è vn qua­
drato . Et quefto fi è voluto dimottrare per intelligenza della fettione che la parete fa nella pira­
mide del veder nottro, fi come al fuo luogo fi vedrà apertamente . Et ne gl’altri cafi, che nella fet­
tione obliquali poiTon dare , fi dimottrerà parimente, che la figura della fettione della piramide^ 
ila diilìmile alla fua bafa...

T E O R E M A  X X I I I .  P R O P O S I T I O N  E X X I X .

Se nel triangolo rettangolo fi tirerà vna linea retta, parallela ad vno de'due la­
ti, che contengono Tangolo retto, & falcro lato fi diuida in parti vguali, & dalle 
diuifioni fi tirino linee rette , che concorrino all’angolo oppofto , raglieranno la 
parallela propofta in parti difuguali.

Sia il triangolo rettangolo C N I, & tirifi alla CN, ( vno de’ lati che contiene l’angolo retto N,) 
parallela la linea BSS, & il lato N I, fi diuidain parti vguali ne’ punti BEGl, & da etti fi tirino le li­
nee rette Cl,CG,CE, & C B . Dico che taglieranno la linea BSS, nèpunti 0 ,P ,Q , in parti difugua­
li, & che la BO, farà maggiore della OP, & la OP, della PQ^ Et perche li triangoli CBE, CEG, &  
CGi, fono fatti fopra baie vguali, &poftefralinecparallele,poi che concorrono nel medefimo

E 2, punto
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punto C> & fono fegati dafla perpendicolare BSS,ne feguirà per ¡quello che fi caua dalla 7. Propo- 
ficione, che le parti delle fettioni della linea £SS,fiano difuguali^^ quella,che è più vicina alla

baia de’ triangoli, fia maggiore 
dciralcrej cioè , che !a ß ü , fia_ 
maggiore della O P,^ h  OP,fia 
maggiore delia PQ, che è quel  ̂
loche voleuamo dire per ladL 
moftratione de’ raggi vifuali* 
che dalla parete fono tagliaci; 
attefo cfie fe l’occhio (con e piò, 
a balio fi diradila pofio nel puto 
C ,& vegga gli/pati; vgualißE, 

& G l, & che i raggi vifuali 
fiano tagliati dalla parete BSS,in parti difuguali, come s’è detto,vedrà l’occhio le parti vguali della 
linea gl,riportate nella parete BbS,in fpatij difuguali ßQ,QP,& P(^Ec così l’Arte opererà confor­
me alla Natura,facendo che la parte G l, che è più lontana dairpcchio C, fiafegnaca P ^  nella pa­
rete BSS,minore della PO,che viene dalla EG, che è più vicina all’occhio della G l, Et il mecfefimo 
fi dice della EB,nella BO,&c.Et anco la PQ,farà giudicata da l’occhio nella parete efler pjù.lontà- 
pa che non è la BO, fi come fi è dimpftrato nelli due Corollari; della 7. Propofitiono ,

T E O R E M A  X X J V ,  P R O P O S I T I  O N  E X X X ,

Se faranno porti due criangoli fra linee parallele & Toppa bafe Vguali, che con* 
corrino nel medefirno punto, & da g l’angoli delle baie G tirino due linee recte->  ̂
che concorrino ad vn altro punto nella medefinia linea,doue li triangoli concor­
rono , tagliando due lati di erti triangoli, & per le ièccioni fi tiri vna linea retta  ̂fa­
rà parallela alle bafe delli due triangoli.

Sianoli due triangoli ABI, & ALC, che concorrino nel medefimo punto A  , &  dall’angolo B, 
dell’vno fi tiri la linea B P , «Sì dairangolQL,dell’altrQ fi tiri la linea L D , &■  tagli la linea BD , il lato 
A h  nel punto E, & la LD, la AC, nel punto N  . Dico che fe fi tira vna linea retta per li due punti 
E, & N , che fard paralIeD alle bafe Bi, 6¿ L C . Hóra perche la A D , è parallela alla BC, ne feguirà 
che li due triangoli ADN  ̂, & GNL , fiano equiangoli, &  di Iati proportionaJi, perche Pangolp 
D A N,è vguale all’angolo L C N , & l’angolo A D N , all’angolo N LC. Et cosi parimente li due an­
goli che fi toccano nel punto N, fono vguali, 6i il fimile fi dice delli due triangoli D  A E , &  EBI. 
Laonde farà D A , ad AE, come èBi, àlE, &  permutando farà DA,à BI, come è AE, adEL Et così 
parimente fard ÜA, ad AN , come è LC, a CN,&permutando fard DA,ad LC, come AN lad“NC.

fono vguali, adunquefarà AD,aBI,<;omeè A N , ad N C  : adunque fiird A E , ad El)
come e A N , ad N  C Et perciò il 
tnangolo A lC, haurd due latifega- 
ti proportionalmenre ne’ punti E, 
&  N , & però la linea EN, fard pa­
rallela alla linea BILC, di maniera 
che la linea tirata per le interfega- 
tioni,che le linee BD ,&  LD, fanno 
ne’ punti E, &  N,fari parallela alle 
bafe BI,6iLC,che è quello che vo­
leuamo primieramete dimofirare, 

M adaquàcofiè dimoftraro po­
tiamo conofeere, che quantunque 
le regole della digradatione d«’ 
quadri fiano differenti, tutte nodi- 
meno riefeonpad vn fegno ; impe- 

, roche fe dal punto D, della diftaza
fi firerà la linea retta DB,che feghi le lince AC, AL, AK,& AI,ne’ punti E, & per eifein-
«nVitfR parallele all’ ABC, fard il medefimo,come fe fi tiraifero linee rette dalli
punn i3,i,K,&L,cheandaflero al punto D ,& tagliaffero la AC,nel punto N ,&  negli altri tre punti 
luperiori.hno al punto H, &  per le interfegationi di tutte quattro le linee fi tiraifero le linee re tto , 

r Propofitione,& qui nella dimoftration fuperiore,doue habbiamo vifto.che
tirando le due linee DB, ^  DLjche la linea tirata per le due interfegationi N,& E,è parallela alla,,

linea
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Hnca-BC, nello aeflb modo, che fc per la Propofirione 31. d’Euclidc, fi ftifie tirata la linea EN, per 
il punto £,parallela alla BC . Si vede in oltre, quello che nella precedente Propofitionc fi è diino* 

profilo, qui cfler vero  ancora in faccia, atcefo ehe la prima linea I £, c maggiore di qiiel- 
la che e tra il punto ^  la parallela che pafia per il punto F, & l’altre di mano in méino fono mi­
nori, lì come di fopra fi e dimoilraco alla Propoficione fcttima_».

T E O R E M / i  X X V .  E R O p O S J T l O N E  X X X I ,

Se iàranno quanti iì voglia triangoli della medefima altezza, porti fopra bafe-» 
vguali, che concorrino tutti in \rn punto con le iòmraita loro , & da vn’angolo 
deila baia del primo di efsi fi tiri vna linea retta  ̂che li leghi tutti, & per le feteio- 
ni fi tirino linee parallele alle bafe,farà tagliata ogn'vna di erte linee in parti vgua­
li da i lati di elsi triangoli,

Sianoi triangoli pofti fopra bafe vguali ABC,ACD , ADE.& AEF, dico , chefe faranno tagliati 
dalla linea BR , & fi tirino linee rette parallele alle baie de’ triangoli per le fettioni H ,0 , S,T, eia- 
icuna di elle Imeê  GLjMQ^VZ, X T, farà ragliata dai lati de’ triangoli A C ,A D , & AE, in partì

'^cro, veggafiche nel triangolo ABC,la linea GH,è tirata parallela alla baia 
A ri’ j  Parimente la Hl,alla CD  . Laonde farà A C, a CB, come è AH, ad HG, & permutando farà 4. del 6.
A j A f i '   ̂ HG- Sarà ancora A C , a CD , come è AH,ad HI, Si permutando farà ló .d e l 5.

A C ,a d A H ,co m e è C D ,a d H l£ t
perche la ragione di CD, ad HI,è 
come quella di AC, ad A ri, ma_, 
come è AC, ad AH, è anco BC, a 
G H , adunque farà BC, à CD , co- 
me e GH, ad HI,ma B C, è vgua- 
le a CD , (per la Suppofitione.» ) 
adunque Ót G H , fari vguale ad 
H i, &  nel mede fimo modo fi mo- 
ilrerà che gli fìa yguale la lK ,&
K L , Et il fimile diciamo dell’altre 
linee fuperiori, che fiano taglia­
te tutte in parti vguali, Et perciò 
pe’ quadrati diquadrari Tempre-» 
i lati inferiori fono vguali,& fi- 
milmenre i Superiori, quando fo­
no digradati da quadri vguali : Se 
quando fufieio digradati da qua­
dri difuguan, faranno fra loro in_* 
quellaragione, che hannoinfieme
i quadri perrecci da i quali nafeono : di che la dimofiratione è la medefima, che di fopra fi è addot­
t a , &  fi caua da quanto il Padre Clauio ha dimofiraco alla quarta Propofitionc del fefto.
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T E O R E M A  X X V I ,  P R O P O S I T I O N E  X X X I I .

Se faranno quanti fi voglia triangoli ifofceli, equilateri, & equiangoli > cbe-> 
toccandofi inficine concorrino con le loro fommità nel medefimo punto 3 & 
per erti ii  tin vna linea retta tranfuerfale, farà fegata da erti triangoliin pam  
difuguali.

Siano i triangoli ifofceli A BC , CBD , &  DBE , li quali habbino le conditioni propoOe , &  fia­
no attrauerfati dalla linea retta AE.dico che efia lineafarà tagliata daeifi triangoli in parti difugua* 
li. Si che HK,farà minore della AHjStKE. Et per la diinoftranone tirifi la linea A D , Si vedremo, 
che AJ,& IDjfaranno vguali,perche AC>ói CD,fono vguali,&parimente li due angoli al punto C ,

per



I.
per la fuppofitione , & il lato C I , è commune^ ì 
adunque & le baie AI, &  ID, faranno vguali. T in - 
fi hora per il punto H , la H L , parallela alla BD,
Si feguirà, che nel triangolo AKD,lilati fiano taglia­
ti proportionalmente ne’ punti H L . La onde farà 
AL,ad LD  »come è AH, ad H K . ma A L , e mag­
giore di LD ,che è minore di A I , adunque &  A H , 
farà maggiore di H K .E t nello fteflb modo fi può 
vedere, che fia minore di KE, che è quello che vo- 
leuamo dimoftrare, tanto in quefta linea, come an­
co in ogn’altra tranfuerfale , che farà fegata da i pre­
fati triangoli in parti difuguali : il che più a baffo et 
feruirà per dimoftrare la giuftezza dello fportello di
Alberto D u ro .

TEOREM A X X V II. PROPOS. X X X III.

Che la figura parallela all’ Orizonte_j, 
dallocchio che non è nel medefìmo pia­
n o , è vifta digradata-,.

Sia il quadrato N OPQ¿ parallelo airOrizonte; dico che dall’occhio 
...eèn el punto R, fuori del piano,doue è il quadro,è vitto digradato 
nella figura N STO , in quello fteffo modo, che effa figura fuffe digra­
data, con laprefente regola del Vignola. Maauuertifcafi, che fe 1 oc­
chio fteffe nel medefimo piano, che fta il quadrato, gl’apparirebbe vna 
linea retta , fi come Euclide dimoftra alla Propofitione dellafua-,
Profpettiua-..

Ma perche figura digradata altro non vuol dire che la fettione, che 
la piramide vifuale fa nella parete, fi come s’è detto alla Definitione^ 
iz.però ho giudicato in qùefto luogo effer molto accommodatala di- 
moftratione nel corpo della piramide,più tofto che nel piano, c6 linee 
rette , fi come fi vede nella figura prefente doue A BC D , è il quadrato 
vitto dall’occhio,che li fopraftà nel pfito K,& la piramide è ABDCK,& 
è fegata dalla parete DEFC, doue la commune fettione è D G H C  , li 
cui due lati paralleli D G, & CH, allirngandofi vanno a terminare nel 
punto I,deU’Orizonte,per la Definitione lo.Hora che il quadrato AC, 
fia Vitto dall’occhio K,nella figura digradata D G H C, piùftretta nella-»

parte fuperiore GH, che-, 
nella inferiore DC, fi dimo-
ttrerà così. Effendoil qua­
drato AG, pofto dietro alla 
parete,che con il lato D C , 
la tocca, il lato inferiore-, 
del digradato farà vgualc 
al lato del perfetto D G ,  
effendo in effo la fettione-, 
commune del quadrato, &  
della parete : tetterà adun- 
que di dimoftrare, che la_» 
G H , fia minore della D C , 
&  che le fia parallela,acciò 
rapprefenti il quadrato AC, 
perla Definitione l i .  Ma-, 
perche nel triangolo KIG , 

fono tre angoli vguali alli tre angcùi del triangolo A D G  , ne feguirà che fia K I, ad IG , come è 
A D , a D G , & permutando farà K l , ad AD , come è IG , a G D . Sono in oltre per la médefi- 
ma ragione li triangoli K IH ,& H B C , equiangoli, & però fi dirà effere K I , a  B C , comeé IH ,

ad HC,

Profpettiua Pratica del V ignola



ad H.C)tna B C ,&  AD,fono vguali,perche fon lati del quadrato , però farà KI, a BC, come è IG, a 
OD>ma era Kl>a BC,come è Jtì, ad HC, adunque farà IG,a G D , come è IH, ad H C, &  però li lati 
del triangolo DiC,fono ragliati proportionalmente ne’ punti G ,& H,onde la linea GH,farà paral­
lela al iato del quadrato D C ,&  confeguentemente alla AB.Ma nel triangolo KAB, è tiratala linea x .d e l6. 
GH,parallela alla bafa AB, adunque farà AK,a GK, come è AB,a GH, ma AK, è maggiore di GK, 
fua parte adunque &  AB,& confeguentemente D C , che gl’è vguale, farà maggiore di G H . Ma li 
raggi vifualijche fi partono da gl’angoli della bafa della piramide A BC D , paflbno nella parete per 
li punti D , C,G,H,però rocchio vedri il quadro AC,nella figura digradata GC, fettione commune 
della piramide,& della parete,che ha il la o fupcriore GH,minore dcirinferiore D C ,&  fono fra di 
loro paralleli .Et fi vede quanto la prefente dimoftratione fìa vera, per quello che alla Propofitio- 
ne z8.fi è dimoftrato, cioè che nonefl'endo la parete EC,che fega la piramide, parallela alla bafa.^
AC,nella commune fettione filala figuraDGHC,diflìmile da effabafa.Et auuertifcafi, che fe ro c ­
chio fteiTe perpendicolarmente pollo fopra il centro del quadrato, lo vedrebbe in ogni modo di­
gradato, nella commune fettione che fi fa della piramide nel piano che la taglia; la cui dimoflra- 
tione fi cauerà da quella della feguente terza figura di quefto Teorema-,.

A N N O T A T I  O N E  P R I M A .

Voglio hora in quefto luogo addurre vn mirabile ftrumcnto,che già in Bologna mi fu infegnato 
da M. Tomafo Laureti Pittore,& Profpectiuo eccellentiflìmo,acciò fi vegga fenfatamente effer ve- ’ 
ro quanto nel prefente Teorema fi è detto della digradatione della figura, & che l’occhio Vegga il 
quadro digradato in quello fteiTomodo, che dalle regole del Vignolavien fatto .

Si fabbricherà la prima coiaio flruméto inquefta maniera,facendo vno fportello di legno,come 
è quefterfegnato ASS,BM, della grandezza d’ vn braccio per faccia in circa, &  fi pianterà perpen­
dicolarmente fopra vna tauola lunga,come è ML, tirando le due linee parallele alla larghezza in­
teriore dello fportello MK, &  BL, dipoi fegninfi dentro alle due parallele più , ò meno quadri, fe­
condo che fi vorrà, come fono li M E,SG,FI,& HL,& facciafi penfiero,che il quadro AB, fia la pa­
rete,fopra la quale fi hanno a ridurre li quattro quadri perfetti in Profpettiua digradati. Però ti- 
rinfi le due linee al punto O,punto principale della Profpetciu3,che fiano M O, &  £ 0 , &  prefa la..*

C q’1 Comm. <1¡ M. Egnatio Danti. 3^

diftanza di quantos’ha da fiar lontano a vederli quadri digradati,fe li tiri vna linea retta dal punto 
OjVerfo il punto SS,con vn filo,òcon vn regolo, &  poi dal punto delladiftanza ritrouato fi tiri vn 
filo al punto M ,& fi faccino le interfégationi in fii la linea OB,ò vero SSB, fi come alla 3. Propofi- 
tione fi è detto,& fi tirino le linee parallele di fili negri PQ R S,T V ,&  XY, &  hauremo dentro alle.* 
due linee M O,& BO, quattro quadri digradati fecondo la regola delVignolaal quinto capitolo. 
Dipoi fecondo la diftanza della veduta,che s’è prefa,fi metta il regolo C N , a piombo tanto lonta­
no dallo fportello,quanto s’ha da ftar lontano a vedere,&  fi faccia che il punto C, ftianel medefi- 
mo piano & Iiuello,che ftàil punto 0 ,&  quefto fatto, fi metta l’occhio al punto C,& f r̂à cofa ma- 
rauigliofa,che in così poca diftanza fi vegghino le due parallele riftrignere,& correre al punto On- 
2ontale,cioè la linea M K , camminare giuftamente con la MO, & la BL, con la BO, & la linea X Y , 
batterà fopra la SE,& la TV,fopra la FG,5i la RS,fopralaHI,& finalmente fopraKL. Et cosi
quefta mirabile fperienza ci farà chiari,che l’occhio pofto nel punto C,della diftanza vedrà li quat­
tro quadrati del parallelogramo ML,nello fportello AB,digradati con la regola del VignoIa,& co- 
nofeererao per quefto,detta regola eiTere conforme a quello che opera la Natura, &  che l’occhio 
veda li prefati quadri nello fteflb modo, che l’Arte li digrada,fi come al fuo luogo più ampiamente 
fi dichiarerà. Et vedraifi, fi come alla 3. Propofitionc s’è detto, che fe vorremo pigliare le interie-

gatiooi



ouadri diffradatt iu la linea OB,chc ci bifogna tor la diftanza dal punto 0 ,&  fe vorre-^
mo dette ititcrfegatiom nella perpendicolare BSS, tórreme la diftanza dal punto SS niche tutto, 
Z f t o  ftrle.̂ ^̂ ^̂ ^̂  ‘ fuo fporcello ; accio
dri,chefonodefcritticonlaregola, fianovifti dall’occhio dal punto C, conformi allí qu d p

fetti nel piano M L .

A N N O  T A T I  O N E  S E C O N D A .

Facciali bora per maggior intelligenza di quanto ŝ è detto, il medefimo ftromento in profilo, 
J P f L  la B&,la diffaaa che à L lo c c h J o A  U parece, che

STS punto O, & il profilo dello fpor-
CL̂  tello fia BSS, perii quale paflìno

le linee radiali,che da i punti de’, 
quadri IGEB, vanno a l’occhio 
C , &  tagliano la linea del profi­
lo ne’ punti 0,P,Q ¿ dadoci 1 al­
tezza del primo quadro nella li­

ft - E «  . » nea B O ,&  quella dèi fecondo
nella O P,& il terzo nella PO . &  quefte altezze fegnatc nella BSS, con tutto
come s’è dimoftrato alla Propofitionezp.l’occhio nondimeno le vedrà vguali ai quadri bb, ,oc- 
Ci,che fono fra di loro vguali ; & quefto auuiene per efler vifte fotte il mede fimo ango o,come o - 
noEG,& OP,che fono vifte fotte l’angolo EGG, & però per la Suppofitione 9. apparilcono au oc­
chio C, della medefimagrandezza. Non lafcerò di dire,come da quefto ftrumentoin pro o |
nofea donde il Vignola habbia tolta la regola di digradare qual fi voglia figura piana , come ai luo 
luogo fi dirà, & quanto effa regola fia bella, poi che fi vede sì contorme a quello, che la Natura^ 
opera nei veder noftro.

A N N  O T  A T I O N  E T E R Z A .
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J i dìmojlrera del quadrato che è pojlo àpiom bo /opra tO rìX p n U , quel medejìmo che s è fa tto  di 
quedo che g lt era parallelo.

Sia il quadrato AC,eleuato a piombo fopra l’Orizonte,& fia parallelo alla parete EF,& efehino 
dalli quattro angoli del quadrato A BCD,H raggi vifuali.che vadino all’occhio P.i quali paiTeranno 
per la parete EF̂ , perii punti G,H,L,M, & gl’altri raggi intermedi , che fi partono da ogni punto 
del lato del quadrato,deferiueranno le line,e GH,HM, ML, &  LG, &  faranno in eiTa parete 
figura fimile al quadrato propofto , per laPropofitione zy, ma minore,fe bene all occhio apparirà 
deila medefima grandezza, che è il quadrato AC, perche il lato del quadrato A D, & la GH, fono

vifte fotro il medefi. 
mo angolo, adùque 
apparilcono vguali

______ (p^f 1̂  nona Sup-
i -   pofitionO &ilm e-

cefimo diciamo di 
tutti gl’altri lariion  ̂
de il quadracoGM, 
che è vitto fotto il 
medefirao angolo 
folidoP, co’l quale-

4Í I  I  è vifto il quadrato
A C, apparirà della 
medefima gràdez- 
za,con tutto che fia

C minore .Etche ciò
fia vero , veggafi 
che nel triangolo

a. d el6. A PD .laG H , è parallela alla AD,perlaz7.Propofitione: adunquefaràPA , ad AD.com e èPG,
16. dei <. a GH, & permutando farà A P , a GP, come è A D  , a G H , ma A P , è maggiore della fua parrei 

P G , adunque & A D , farà maggiore di GH , & il fimile fi moftrerà de gl’altri Iati de due quadra- 
z o ,d e l6 , ri: ma li quadrati conuengonp tradì loro in quel modo che fanno i loro Iati ,.adunqu^ il qua-



arato GM,farà minore di A C , & confeguentemente l’occhio vedrà eiTo quadrato AC, nella parete 
fcr, digradato, &  diminuito dalla grandezza del fuo perfetto AC, nella figura GM, la quale vien_ 
fatta ridia communc fettione della parete , &  della piramide vilualc-».

A N K O T A T I O N E  Q_ V  A R T A .

Qui fa meftiere d’auuertffe,che nel medefimo modo, che nel fuperiore Teorema, &  nella terza 
Annotatfone fi fono dimoftrati li due cafi della fuperficie parallela airOrizonte,& di quella che fo- 
pra di eflb vi ftà eleuata a piombo parallela alla parete, lì dimoftrerà ancora delle fuperficie non^ 
parallele airOrizonte, nè alla parete, & ancora oltre alle rette linee,delle figure circulan, &  delle 
mille, &  fìmilmente di qual fi voglia corpo .

Quelli cali tutti diftintamente fono fiati dimoftrati giada peritiffimo JVIatematico,non in pira- 
midi corporalijina in fuperficie piane:doue non credo che fi pofla approuare quanto da eflb è det- 
to,prirna in que cafi,doue fi fuppone,che la cofa villa fia di quà dalla parete,© tutta,ò parte : atre- 
fo che la rrofpettiua non è altro che la figura fatta nella commune fettione della parete, &  della-» 
piramide vifuale,che viene all’occhio dalla cofa viña,fi come s’è detto con LeonBattifta Alberti, &  
come dal Vignola ifieifo fi fuppone per principaliflSmo fondamento della Profpettiua al capitolo 
terzo . Oltre che lo fportcllo da noi pollo nell’antecedente Teorema, & quello di Alberto Duro, 
&  gl altri che piu a balTo fi addurranno,ci fanno conofcere chiaramente ciò elfer vero, attefo che-, 
ogni volta che la cofa villa fuiTe,o tutta,ò parte di quà dalla parete,non potrà la piramide vifuale-» 
eflerc o in tutto, o in parte tagliata da elTa parete,& non fi facendo la fettione, non fi farà in efla la 
figura digradata fi come di fopra s’c detto. Et fe hello fporcello fi metterà la cofa veduta in mez­
zo fra elfo fportello, &  il punto, doue fi attacca il filo,elfo filo non palTerà per lo fporcello, &  non 
vipotrà fegnarela figura digradata,nè fami operatione alcuna . Ma fe vorremo fare che lacofa_> 
yeduta fi rifletta nella parete, oltre che farà fuori dell’ordine della Profpettiua, ci farà anco opera- 
jrec<m due punti della difiantia nella medefima parete,cofa abfurdiflìma ; attefo che la Profpettiua 
non fi potrebbe veder tutta da vna medefima diilanza’,ma bifognerebbe vederne vna parte da vn.» 
punto,6cl altra dall altrO:& ci farebbe abbaffare rOrizònte, ò veramente riportare il quadro fot- 
to  la linea piana, cioè lotto il piano che rappréfentarOrizonte, fi come allí periti di quella nobil 
pratica e manirefio,da-ì quali non fi e mai vifto operare in quella maniera,ma Tempre con fare la_» 
lìgura digradata nella fettione, che nella piramide fa il piano che la taglia-,.

fecon<^riamente, non elfer manco vero quello che egli vuol dimoftrare della fiiperficie.,, 
che fiando polla a piombo fopra l’Orizonte , è parallela alla parete, doue vuoli che venga digra­
data in efla parete, diminuita da capo,come fa il quadro,che elfendo parallelo iH’Orizonre, man- 
ca  due linee de fuoi lati ad ynirlì nel punto principale, ò fecondario della Prolpettiua, &  perciò fa 
che il lato fuperiore del quadro digradato fía minore dell’inferiore, &  la figura fia più ftretcà da_» 
capo, come di lòpra in piu luoghi fi è villo . Ma la figura del quadro che Ila parallela alla parete^, 
manda i raggi da tutti gl angoli fuoi al punto principale,ò fecondario della Profpéttiua,& diminui- 
fee per ogni verfo vgualmente, hauendo fempre due de’ fuoi lati,che Hanno a piombo fopra l’Ori­
zonte,fi come fi vede nell’vltima figura del prélente Teorema all’ Annotatione terza , doue GL,& 
HM,reftono a piombo : che fe fufl'ero inclinate, &  s’andaffero riftringendo verfo li punti G, &  H, 
&  la GH, fuife minore della LM , oltre che bifognerebbe fare nelle Profpcctiue , che li cafamenti 
tutti cafeaffero, nè fi potrebbe trouare in efla Profpettiua nelfuna linea perpendicolare : fe^^uireb- 
be ancora,che quelle cofe che fotto angoli vguali fono vedute, ci appariifero all’occhio difcguali, 
contro a quello che alla 9. Suppofitione fi è detto,&  alla Propofitione 19. fi è dimoftrato : perche 
fupponendofi li due lati del quadro A D ,& BC,vguali equidiftanti dal punto P,nè feguirà che anco

fi angoli A PD ,&  BPC, fiano vguali : ma la Già, Òt LM, che fono parimente equidiftanti dal punto 
fono vifte fotto li due prefati angoli vguali, faranno vguali fra loro , adunque il quadro AC, 

ciFcndo digradato nella parete £F,Ia figura GM, non haurà il lato fuperiore GH, minore dell’infe­
riore LM,hauendo maifimamente noi dimofirato a quefto propofito neU’vltimo cafo del prefente^ 
Teorema. &  nella Propofitione z j .  che fe la piramide è tagliata dal piano parallelo alla fua bafa, 
nella commune fettione fi farà vna figurafimile ad efla bafa_,.

Si auuertifce in oltre,che altri,i quali effendo mofli dalla dimoftratione, che hò rifiutata, hanno 
hauuto parere, che gl’edificij, ì quali fi veggono in faccia, come fono i cafamenti, & le torri, che-', 
ftanno nella fronte ò ne i lati della Profpettiua, fi deuono fare da capò più ftretti, che non fi fanno 
nella pianta,attefo che quando fi mira vna facciata d-vna torre, ancor che fia di vguale larghezza-., 
apparifee nondimeno all’occhio più ftretea da capo, che non fa da piedi: ma con tutto fia vero che 
ciò cosi apparifca,per efler vifta più da lontano la fommità della torre,che non fa la bafa,non fi de­
uono però dipingere dalProfpettiuo fe non che filano con li fuoi lari a piombo, attefo che la torre 
cosìfattaméte dipinta nella faccia,ò nel lato della Profpettiua,apparirà all’occhio da capo diminui- 
ta,& più ftrettacbe non fadapiedi,per efler più lontana dall’ocdiio la fommità, che non è la bafa. 
Ci moftra in oltre l’efperienza,che ladiminutione che fanno le parallele nell-’altezza de gredificifì

F non
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non è tanta come quella, che fifa nellefup?rficie parallele fpianatefopra l’Orizonte . Verbigra- 
tia , mirando vna faccia della torre de gl’Afinclli di Bologna,non appanfce allocchioda capo tan­
to  diminuita,come fard nel mirare vna ftrada, ò vn portico d’vguale lunghezza. II che cred’io che 
nafca, perche nel mirare la prefata torre da preffo, non fi può vedere tutta in vn’occhiata fenza aU 
7are &abbaflar l’occhio,nè fi vede al medefimo tempo l’angolo delle linee , che vengono dalla^ 
fommità , & quello de i raggi della pianta , & non fi può prccifamente conofeere la differenza lo­
ro, nè meno giudicare quanto la parte fiiperiore apparifea all’occhio minore della parte inferiore. 
M a nel mira^ la flrada, ò il portico l’occhio riceue al medefimo tempo l’angolo fatto dalle linee^ 
della parte più lontana, dentro all’angolo delle linee che vengono dalla parte più vicina, & co sì 
dalla differenza de gl’angoli comprende la differenza delle larghezze, &  quanto vna più dell’altre 
gl’apparifca maggiore-,,

T E O R E M A  X X F I I I ,  P R O P O S I T J O N E X X X I J J I .

Che r  altezza del triangolo equilatero è minore d'vno de fuoi lati : ^  che li triangoli ■, l ’altezza de' 
quali è fefquìaltera , ò dupla alla loro bafa , hanno l'angolo fuperiore minore dell’ angolo del trixngo- 
lo equilatero,

Siala linea AH, l’altezza del triangolo equilatero ABC, dico 
che farà minore d’vno de’ fuoi lati AB,ò A C, ò BC, imperò che 
ftando A H , ad angoli retti fopra la BC, feguirà che la potenza 
di AB,ò A C, fia maggiore di quella di A H ,&  confeguentemen- 
te il lato del triangolo AB,farà maggiore della linea dcH’altezza 
AH,che è quello che nel primo luogo fi voleua dimoftrare.

Facciali hora fopra la bafa BC, il triangolo BDC, la cui altez­
za DH,fiafefquialtera alla bafa BC, per la Propofitione i<5. & fi 
vedrà,che l’angolo BDG, farà minore dell’angolo BAC, & il fi. 
mileinteruerrà al triangolo BEC, la cui altezza fia dupla alla_» 
bafa BC, perla medefima Propofitione fuo angolo BEC,
farà minore non folamente dell’angolo B A C , ma anco dell’an­
golo BDC,per efferc li due prefati angoli fatti da linee che efeo- 
no da gl’angoli della bafeBC, &  fi congiungono dentro al trian­
golo BEC, che è quello che fi voleua prouare, per feruitio del- 
J’angolo che deue capire dentro all’occhio, nella diftanza che fi 
piglia per diffegnarele Profpettiue con debito interuallo , ac­

ciò pofiino effervifie tutte in vn’occhiata fenza punto muouer nè la tetta, nè l’occhio .

P R O B L E M A  V I I .  P R O P O S I T I  O N  E  X X X V .

Comefitroui il centro di qualfi voglia rettilinea f^utlatera, ^  equiangola^ .

Sia il triangolo equilatero deferitto dentro al cerchio A B C , &  fi ta­
gli il lato AB, per il mezzo nel punto F, tirando la linea CF, di poi ta­
glili per il mezzo la linea A C , & CB, tirando le linee BD  , &  AG, dico 
che doue effe tre linee fi fegheranno infieme, che farà nel punto E, farà 

B  il centro dei triangolo, e del cerchio, che farà tutc’vno : il che così fi
dimottra-,.

Attefo che nel triangolo A B D  , fono li due lati AB,& AD,vguali al- 
li due lati BC, &  C D , del triangolo B C D , & il lato B D , è commune-,» 
li due triangoli faranno vguali ,&  equiangoli, &  per ciò li due angoli 
del punto D , faranno vguali »diretti: &  perche la linea BD , fegala_j 
A C , per il mezzo nel punto D , ad angoli retti, in effa farà il centro del 
cerchio ;&effendodiuifafimilmcnte la BC, perii mezzo nel punto G, 
&  tirata la AG , ad angoli retti con la BC, farà in effa AG, parimente,» 
il centro del cerchio : òi per la medefima ragione effo centro dcl eer- 
• chic farà nella linea CFì adunque è neceffario, che fia nella loro com­
mune feteione nclpunto E, il qual puntoeffendo centro del cerchio,nè 
feguirà che le linee £A,EB,8i EC,fiano vguali: ma effe tre lince vanno 
dal punto £, allitre angoli del triangolo ABC, adunque il punto E, fa­
rà equidittante dalli tre angoli del triangolo, &  per la ló  Definitione 

farà il fuo centro. Onde il centro del triangolo, &  del cerchio farà tutt’vno, &  il medefimo fi dice 
di qualfi veglia altra figura rettilinea regulare,».
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l\,àel 5.

T E O R E M A  X X I X ,  P R O P O S I T I O N E  X X X V I ,

De ì lati vguaìi de' quadri digradati quelli apparìfcono maggiori aU'occhio , che fon più a dirimpetto 
al punto di doue s ha da vedere la Proi^ettiua^ ,

Siano li lari venali de’ quadri digradati DB,BC,& CE,& fiail punto di doue eilì s hanno a vede­
re nel fefno F. dico che il Iato BC,6i confeguentemente MN,che fono piu a dirimpetto all occhio 
F,che non fono li DB,HM , C£,& NL,appariranno maggiori delli collacerali,che non fono all oc­
chio F, così a dirimpetto. iT

Er fc bene ii è dimoftrato alla Propofitione 19. che delle cofe vguali, quelle che piu d apprello 
fon vedute, ci apparifcono maggiori, & lecofe che fono più a dirimpetto all occhio, gli lono piu 
vicine, onde delli lati vguali de’ quadri digradati 
DB, BC. & C£ , farà BC, più vicino all’occhio F, 
che non è nè DB, nè CE,non dimeno fi dimoftre- 
rà più particolarmente, che de’ lati vguali de i 
quadri digradati, quelli che fono nel mezzo al­
l’incontro dell’occhio apparifcono maggiori di 
quelli che fono dalle bande. Facciafi adunque-, 
foprail lato del quadrato BC,iI femicircolo BFC,
&tirinfi al punto F, dell’occhio le due linee BF,
&  CF,‘che faranno l’angolo BFC, retto : tirinfi in 
oltre DF,& EF, & facciafi fopra la linea DB. il fe- 
micircolo DGB , tirando la linea retta B G . dico, 
che vedendofi la BC, fotte maggior angolo dal­
l’occhio F,che non fi vede la DB, ne la CE, appa­
rirà per la Suppofitione 9. maggiore di effe . Flo­
ra effendo l’angolo BFC, retto, farà maggi ore-, 
dell’angolo DFB,acuto: & lo prono,perche tiran­
do la lineaBGjfaràl’angolo del femicircolo DGB, 
retto,il quale effendo angolo efteriore del trian­
golo 8GF, farà maggiore del fuo interiore oppo-
Ito GFB . Ma effendo gl’angoli retti tutti vguali frà di loro feguirà che anco l’angolo retto BFC, 
lìa maggiore dell’angolo DFB ; adunque aU'occhio F, apparirà maggiore la linea BC, che è a di­
rimpetto all’occhio, che non ia la D B , che è da vn lato. 11 fimile fi dice di CE , &  fi può dimoftra- 
re ancora in queft’altra maniera . tffendo l’angolo BFC , retto, l’angolo FCB , farà acuto : ma_, 
l’angolo efleriore BCF,è vguale alli due angoli interiori opporti CEF , &  CFE , adunque l’angolo 
CFE, effendo minore dell’angolo acuto FCB, farà anco minore dell’angolo retto CFB ; adunque il 
lato del quadrato digradato BC, apparirà all occhio F, maggiore del lato CE, che è porto da vn^ 
lato dell’occhio, Se non a dirimpetto : che è quello che fi yoleua dimoftrare . 11 fimile fi dimoftre- 
rà ancora de ilari HM, & NL,che apparifehino all’occhio nel punto F, minori dellato M N, che-,  ̂
fili rtà dirimpetto . Et fe bene quella dimoftratione è particolare , ftando l’occhio nel punto F, del 
femicircolo , fi potrà accomodare anco ad ogn’altro fito dell’occhio con fare linee parallele a 1 la­
ti de’ quadri proporti.

P R O B L E M A  V i l i .  P R O P O S I T  l O N  E  X X X V I I .

Data qualJl vogliafigura rettilinea deferitta fuori, ò dentroM cerchio, come fe  nepojfa fare vn'altra 
fimile , chefia quanto f i  voglia maggiore, ò mmort della propofia^.

Se bene alla Propofitione 20. s’è moftrato vn’altro modo di accrefeere , & diminuire figure-, 
rettilinee equilatcre,hauendo nondimeno doppo che la prefata Propofitione zo. era già ftampata, 
ritrouato queft’altro, che a me pare molto più fpedito &  facile , l’hò voluto aggiungere in quefto
lu o g o  per feruitio de gli Artefici. . • , r • r

^Siaadimque il triangolo equilatero ABC , defcritto dentro al cerchio, & ci bilogni farne-, 
vn’altro, il cui lato fiala GL. Si cercherà il femidiametro del cerchio , che capifca vn triangolo 
eouilatero , il quale habbia i lati della grandezza della CL, in quefta maniera . Dal centro D, del 
triangolo ABC, iTtirino le due linee rette DB , 6c D C, la quale D C, fiallunghim infinito verfo il 
punto D ,&  poi dal punto L,fi dirtenda la LE,parallela alla Bt),fin che fi congiunghi alla C D, pro- 
liinô ata nel punto E, &  hauremo nella CE, il femidiametro d’vn cerchio , che capifea vn triangolo
equilatero, il cui latofia la linea CL. Et Io dimoftreròin quefta mamera , atte(o che nel tnan- 

 ̂ goto
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golo CELjè tirata la linea retta DB,parallela alla ELj fegherà li due lati CE, &  CL; proportional- 
mente ne’ punti DB.La onde farà pD ,a CB,come è CE,a CL, ma la CD, e femidiametro d’vn cer- 
chiojche capifee vn triangolo equilatero, il cui laro è la CB, adunque Òr la C£,fara femidiametro 
d’vn cerchio, che capirà vn triangolo equilatero, il cui lato lari vguale alla CL.

Ma quello che qui fi è detto dei triangolo equilatero, fi deue intendere d’ogn’altra figura equi, 
latera,le quali fi fatano nel medefimo modo,che nel triangolo li è fatto.lmmaginiamoci per efem-

pio, che la ¡inca CB, fia il lato d’vn pentagono equilatero 
deferitto dentro a vn cerchio , bifognerà che detto lato di- 
uenci bafa d’vn triangolo, che habbia l’angolo oppofto ad 
ellabafanel centro del cerchio, come è l’angolo C D ß , di 
poi allunghifi il lato del pentagono CB, fino al punto L.tà- 
to quanto deue eifer grande il lato del pétagonoda deferi- 
uerii,& nel refto fi operi come del triangolo fi è detto. Et 
fe ci farà propofto vn femidiametro d’vn cerchio,che li tro- 
uiamo il lato del triangolo, ò di qual fi voglia altra figura«» 
dadeferiuerfi dentro a quel cerchio , allungheremo (po- 
niam cafo) il femidiametro del cerchio CD,tanto quanto è 

Ìa linea propofta fino al punto E, & tireremo la EL, parallela alla DB,allungando la CB, finche fe- 
ghi la EL,nel punto L ,&  hauremo il lato del triangolo equilatero CL, ò di qual fi voglia altra figu- 
rache fi cerchi ,&  nelrefto fi opererà come di fopras’è fatto. *  “

Ma fe hauremo vna figura rettilinea grande,& ne vorremo fare vna minore, fatto che hauremo 
li triangolo fohto DBC,lcorreremo il lato CB,canto che fu vguale al Iato della figura, che vorre 
mo fare,& poi tireremo vna linea di dentro al triangolo per la feteione che haurem fatta, la quälet 
fuparallela allaDB.-ma perpid chiarezza fuppongafi che il triangolo fatto fia GEL, 6¿ habbiamo 
a fare vna figura, che habbiavn Iato minore della C L , dalla quale fi tagli quella parte che eli è 
maggiore , & fu (ponum cafo) la BL,& per il punto B,fi tiri laBD,parallela alla L£,& nel reftoiì 
open come di fopra fi è detto,pigltando per il femidiametro del cerchio la CD, il lato della fieu 
ra da tarft farà la GB. Et il fimile diciamo d’ogn’altra figura rettilinea & equilatera«,. ^

A N N O T A T I O N  E .

Perche al Profpettiuo pratico occorre bene fpeflb di feruirfi delle figure rettilinee di oiù lati 
Vguah,hò voluto por qui il modo di defcriuerle tutte con vna fola regola, mefcolandoui però v iJ  
poco di pratica,non efiendo poflìbiledi farle del tutto Geometricamente, poiché non fi può diui 
dcre 1 angolo retto fe non in tre parti vguali,& in due,&in tutte l’altre, che cagliandolo perii mez’  
zo da quefio nafeono, attefo che hauendo diuifo l’angolo recto in tre parti vguali,& poi diuidendo* 
ciafcuna di elle parti per ¡I mezzo, farà tagliato in fei parti, & di miouo tagliando ciafeuna di oue 
fìc feipermezzo, farà diuiioindodici,ÔC poiin i4 . & p o i,048. &inp5. &  cosili procederà ininl 
finito,ÓÍ il medefimo fi fara della diuifione pan, perche tagliato l’angolo retto per il mezzo. &  noi 
ciafcuna parte per il mezzo vn altra volta, l’hauremo diuifo in 4. parti, &  poi in 8 &in 16 r/.-
¿4 Si in I a  & in cu.ee l'altrc parci,che\i da la dicilione deil'angolo ficca per H Ma clw j
l’alcce figure Iucca d. qucfte.c b.lognerà con la medefima regola che io poVrò qui appre'lfo defer? 
uerle.con roefcolaru. (come s e decto) vn poco di prarica.auuenga, che nè meno l’aneolo acmo' 
fi poffa dmedere fc non.n parti parimente pan, non fi perendo cagliare altrimenti che per il më. 
zo,ehe quando s haneffe quefla noe,eia fi potrebbono dercriuece Geometricamente cntëe le fi »„.e 
rettilinee I oltre che fetuirebbe all’vfo Geometrico infinitamente in molte operationi • il che il Si 
gnore Dio ha forfè riferbato a dimoftrarlo a miglior tempo fi come quello^ che con V „finita & 
pienaa fi» dlfpenfa i filo, tefor. nel modo che conuiene alla grande,za della fna pronide™  Non 
lafc.ero g li d anuertire. che delle figure retril.nee equilatere, da Euclide fono fiate defcrittrnëë 
quarto libro folameute .1 triangolo, .1 quadrato, .1 pentagono, l'eaagono, St il quindeeaToio Ma 
del pentagono, & decagono fi caua la defcrittione dal nono capitolo del primo libro S a Î
geht.di CI. Tolomeo Et noi iulcgiieremo ai pratici adeferiuefe ( c o m e S o
rettilinee di Iati vguali, con vna fola regola cauata dalla decima, & vndecimaProooÌv-^ ? 1
quarto libro di Euclide, fi come qui appreso chiaramente fi vedrà.  ̂ r poficioncdel

P R 0 3 1 Æ M 4  I X ,  P R O P O  S I T I O  N £  X X X V J I I ,

Com  nel cerchio f i  d e ß r lm q m lß  voglia ßgura rettilinea equilatera, &  equian^ola^.

l h p T S ? e 1 e t"p fo ";trn o ^ ^ Ä
mia defcnttione Geometrica delle prime figure. Perii che fare farà ncceifario^'Scorrere

prati-
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pratica, &  formare il triangolo ìfofceleABF, nel quale ciafcun angolo della baia fia quadruplo al- , 
l angolo F,fuperiore,nel modpche qui fotco nel feguente Lemma fi moftrerà . Dipoi fi confiituirá ' 
il prefato triangolo dentro al cerchio propofto, fi come nella prefente figura fi vede, & diuideraffi 
ciafcuno de gl’angoli dellafua bafa in quattro parti vguali,& per ciafcuna delle diuifioni lì tirinoli- : 
nce rette alla circonferenza del cerchio, che la diuideranno in otto parti vguali ne’ punti B ,C,D , i 
E, F, G, H, &  I, &  la nona parte farà la AB. £t che dette parti 
fiano fra di loro vguali,fi prouerà,poiche l’angolo ABF,è qua­
druplo all’Angolo AFB , è diuifo in quattro parti vguali, di 
maniera che ciafcuna delle fue parti farà vguale all’angolo 
AFB, al quale faranno fimilmente vguali le parti dell’angolo A
BAF.Saranno adunque linone angoli tutti fra di loro vguali,8c '
confeguentemente le circonferenze del cerchio,che lifotten- 
dono,faranno fra di loro vguali, alli quali archi tirando linee.» ( 
rette, faranno i lati del nonagono,& faranno vguali. Adunque., 
quella figura è anco di angoli vguali, elTcndo regola generale, 
che ogni figura equilatera deferitta dentro al cerchio, fia_, 
equiangola, perche gli angoli che fono fatti da linee vguali, ef- 
fendo polli ad archi de’cerchij vguali,faranno fra di loro vgua­
li, & fe la figura farà circonfcritta attorno il cerchio , fi dimo- 
ílrerácon tirare linee rette dagli angoli dieffa figura fino al 
centro del cerchio. Potremo, eflendo deferitta la prefente fi­
gura dentro al cerchio,circonfcriuerne vn’altradi fuori, fe ti­
reremo linee rette dal centro del cerchio, che andando alla circonferenza,taglino gl’angoli di efla 
figura, & poi á ciafcuna di effe linee fi tirino linee rette,che toccando il cerchio, facciano con eiTc 
angoli retti, &doue elfe linee fi fegheranno infierne,faranno gl’angoli del nonagono vgualiidi che 
la dimoftratione pende da quanto di fopra fi è detto: & lellochequì fi è infegnato della figura^ 
di noue lati, intendafi d’ogni altra figura di quanti fi voglia lati, fi come qui fotto piùlargamen- 
ie fi moftrerà.

Co’l Comm. di M. Egnatio Danti. 4«*
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Per fare che gl’angoli della bafa del triangolo ABE, fiano quadrupli, ò in qual fi voglia altra ra­
gione all’angolo F, fi opererà praticamente in quella maniera . Pigiinfidue linee parallele H G , &
CD ,&  con il centro F, àc interuallo H, fi faccia il femicircolo L O N  H , &  fi diuida in noue parti 
vguali praticamente, con le feftc, licorne infegnailPadre Clauio allaPropofitione p, del primo li­
bro d’Euclide, di poi fe ne lafci quattro parti per banda dal punto N, al punto H, & da O, a L, &  
con la parte del mezzo N O , tirando due linee del centro F, fi faccia il triangolo FAB, il quale farà 
ifofcele,& hauerà gl’angoli della bafa FAB,& FBA, quadrupli all’angolo^
AFB, &  lo dimoftro in quella maniera . Elfendo l’angolo GFO, (perla-. 
conlkuttione della figura ) vguale all’angolo HFN, &  poi che ciafcuno ^  ' t St-SS
di elfi e quattro noni del mezzo circolo, feguirà che grangòli polli fopra 
la bafa del triangolo FAB, &  FB A , fiano fra di loro vguali perche fono 
vguali alli due prefati angoli HFN, &  GFO; adunque il triangolo ABF, 
farà ifofcele, &  hauràli due angoli della baia quadrupli all’angolo F, fu- 
periore, poiché li due angoli che gli fon vguali G FO ,&  HFN, fono qua­
drupli al medefimo angolo F.

In quella maniera adunque potremo deferiuere dentro al cerchio , ò 
fuori, qual fi voglia figura rettilinea d’angoli, &  Iati vguali. Et per co­
minciare dal triangolo prima figura di lati impari, le faremo con quella 
regola praticamente tutte, procedendo in infinito, tanto di lati impari, 
come pari :&  la regola generale farà didiuider fempre il femicircolo 
H N O L, in tante parti, quanti lati vorremo che habbia la figura propo- 
fta; perche il detto femicircolo al punto F, contiene due angoli retti, li C  A  B  O* 
quali conia diuifione del femicircolo vengono diuifi itx tanti angoli, 
quanti angoli & lati hàd’hauere lapropofta figura. Onde pigliandoli
fempre vno de prefati angoli del femicircolo per la fommità del triangolo ifofcele , tutti gl’altrì 
angoli di elfo femicircolo reneranno nelli due angoli della bafa A, & B , douendo li tre angoli del fife/i, 
triangolo ABF, effer fempre vguali a tutti gli angoli del femicircolo, che fono vguali (come è det­
to) a due angoli recti.

Ma qui fa meiliere di auuercire,che il triangolo ifofcele per formar le figure rettilinee di lati im­
pari,come è il triangolo equilatero,!! pentagono, l’eptagono,& fimili, fi farà con la fopradetta Fé- 
gola fenza neifuna brigaJÀa nel far le figure di lati pari,fi anuertifee, che li due angoli retti del fe-

: micir-
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mìcìrcolo verranno diuifi in parti pari, & che per voler fare i! triangolo ifofcele, ci bifogrfatagHa - 
ft. del 6. re le due parti del mezzo,ciafcuna in due parti vguali, & pigliarne mezza da vna banda,& mezza.^ 

dall’altra, acciò il triangolo venga fatto ifofcele; perche fe fe ne pigliaiTe vna di effe parti intere da 
qual fi voo l̂ia banda, il triangolo verrebbe fatto fcaleno , &  non feruirebbe all’intento nofiro . Sia 
per efempio da farli il quadrato prima figura di lati, &  angoli vguali, &  fi diuida il mezzo cerchio 
fecondo la regola d t̂a in quattro parti vguali, & poi fi taglino perii mezzo le parti vicine alla linea

........  perpendicolare A N jcio èH L j nelpunto F , & HN, nel
f  punto G, &  per il triangolo ifofcele propello lì piglino

le due mezze parti FH,& H G , tirando le linee A F B , &  
AGC,6t hauremo il triangolo ABC,ifofccIe,li cui ango. 
li dellabafa faranno all’angolofupehore BAC, lefquiai- 
ceri,effendo l’angolo ACB , vguale all’angolo CA£ , &  
perche l’angolo CAE,contiene l’angolo CAB, vna volta 
&  mezzOjperò &anco l’angolo BCA, conterrà l’angolo 
CAB.vna volta & mezzo,6t gli farà fefquialtero.Et lì ve­
de, che fe fipigliaffero le parti dei femicircolo intere-», 
come è HL,ò HM,fi farebbe il triangolo fcaleno ANO» 
attefo che l’angolo al punto N, farebbe retto , poiché-, 
l’angolo N AE, è retto anch’egli, St le linee DE , & BO, 

%9.delu X  ì  foi^ parallele^,
-  ’ D a quanto s’è dettò caueremo vna regola generale-» 

O  C  N  della ragione che hanno gl’angoli della bafa del triango­
lo ifofcele, all’angolo luperiore in tutte le figure rettili­

nee,cominciandoci dalla prima,che èi! triangolo equilatero,& la regola farà quella,che Ciafeuno 
de gl’angoli della bafa del triangolo ifofcele conterrà l’angolo fuo fuperiore tante volte, quanti fa­
ranno gl’angoli del femicircolo,cauatone la metà,& vn mezzo angolo di più, come verbi grada-», 
nelle figure de’ lati impari per deferiuere l’eptagono fi diuide il femicircolo in fette parti, dalle^ 

one la metà,&vn mezzo angolo di più, ne relleranno tre, Sitante volte l’angolo della-,
&  le farà triplo . Il limile fi dice delle fign-
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quali cauatone _
bafa del triangolo ifofcele conterrà l’angolo fuperiore
re de’ lati di numero pari, & fi pigli per efempio quanto fi t  detto della figura fuperiore, doue il fe- 
niigircolo effendo diuifo in quattro parti vguali, l’angelo della baia conterrà l’angolo fuperiore-, 
vna volta & m ezzo,& le faràfefquialtero, & così infallibilmenteferuirà quella règola in tutte Tal- 
tre figure canto di lati pari,come impari. Come fi farà villo adunque, quante diuifioni habbia il fc- 
micircoIo,cioè quanti angoli habbia d’hauere la figura propolla che fi vuol farejcaiiatonela metà, 
&  vn mezzo angolo di più,nel redo hauremo il numero di quante volte l’angolo inferiore della ba­
fa nel triangolo ifofcele contieneil fuperiore^La onde nella prima figura triangolare , che ha tre 
angoli, cauatone la metà,& vn mezz’angolo di più, ne rcOa vno,& così l'angolo della bafa conter­
rà il fuperiore vna volta,cioè gli farà vguale; Si però nel lare il triangolo ifoicele,perche farà equi- 
laawro^iaicuno de i due àngoli della bafa farà vguale al fup eriore . Nella feconda figura rettilinea, 
che e%l quadrato,rangofo della.bafaLContiene il fuperiore vna volta & mezzo, &  gl’è fefquialrero. 
Nella terza,cheèil pentàgóhOTlocontieiTe due volte ,&  perciò gl’è duplo . Nella quarta, che è 
l’exagono, lo contiene due volte, & mezzo, & grè  duplo fefquialtero. Nell’eptagono gl’è triplo ; 
nell’ottagono triplo fefquialtero : nel nonagonogl’è quadruplo,5c nel decagono gl è quadru­
plo fefquialtero ; èt così procedendo in infinito , ogni volta che fi aggiunge vn’angolo alla figura-, 
rettilinea,fi aggiunge vn mezzo angolo aU’angolo della bafa del triangolo ifofcele, che la compo- 
ne:perche aU’vndecima figuraè quintuplo,alla duodecima è quintuplo fefquialtero,alla terzadeei- 
maè feiluplo; allaquartadecima èfeftuplo fefquialtero,& alla quincadecimafigura,cioè al quinde­
cagono , che nell’ordine delle figure è la terzadecima, e fettuplo .

Auuerdfcafi vltimaméce,che gl’angoli della bafa del triangolo il'ofcele fi diuideranno nelle fue_, 
parti con fare vn pezzo di circonferenza di cerchio appreffo airangulo,6i: diuiderla con le fefte in-, 
tante parti,in quante vorrai che fia diuifo l’angolo, & poi tirando le linee rette dall’angolo per le 
prefate diuifioni del cerchio,s’haurà l’angolo tagliato nelle parti che fi cercaua.Hora quando l’an- 
gòlo vien diuifo in parti intere , il che auuiene in tutte le figure di lati di numero impari, come è il 
pentagono,l’eptagono,il nonagono,& l’altre,la diuifione farà facile a farfi, &  l’angolo fuperiorej' 
del triangolo ifofcele verrà fempre in vno de grangoli della figura che fi deferiue, come fi vede 
nella figura che di fopra fi è fatta del nonagono . Ma quando l’angolo del triangolo ifofcele non-, 
vien diuifo in parti intere,come interuiene in tutte le figure di lati di numero pari,come è per efem­
pio l’exagonojil cui angolo della b;ifa nel triangolo ifolèele eóciene il fuperiore due volte, & mez­
zo,& l’ottagono tre & mezzo,fi come di fopra li è dettò,in quefto cafo per diuidere,l’angolo hauè- 
doui fatto fopra vtv pezzo di cerchio,fi come s’è detto, fe vorremo farei! triagoloper lo esagono, 
bifognando diuidere l’angolo in due parti &  mezzo,fi diuiderà in cinque parti, 6c fe rie torrà vna-, 
parte per banda accanto U lati del triangolo,tarando le due linee alla circonferenza del cerchio,&

poi



poi dell’altrc lince fe ne piglierà due parti per volta,, che faranno vna intera, &  così hauremo diuifi 
li due angpli in due parti, &  mezzo l’vno, &: il fimile fi farà in ogn’altra figura di lati di numero pa­
ri,nelle quali l’angolo fuperiore del triangolo ifofcele verrà fempre nel mezzo d’vn lato dellafigu- 
ra,& perciò, vi biibgnono li due mezzi angoli per fare quellato vicino, a i lati di efib. triangolo, che 
conftituifeono l'angolo fuperiore predetto. Et quefto batterà quanto alla deferittione delle figure 
rcctilinec fatte con la prefente regola, qual ferue a defcriuerle tutte, procedendo in infinito.

P R O B L E M A  X .  P  R O P O S  T T  I O N E  X X X I X .
Com e Jt de ferin a  i l  pntagonoequilAterQi con la  linea diuifa. profortionalm ente^ .

Voglio in quefto luogo deferiuereit pentagono equilatero con Tarntodella linea diuifa propor- 
tionalmente,cioè diuifa eftrema& media rationé,acciò fi vegga la forza di quel triangolo ifofcele, 
del quale ci fiamo di fopra feruiti nella deferittione di tutte le figure equilatere.,Hora pere he le due g 
linee,che nel pentagono equilaterafottendono li due angoli che fono toccati dalla bafa del trian- ' 
golo ifofceIe,fi taglino infierne proportionalmente, & tutta la linea intera è vguale alli due lati del 
triangolo ifofcele, fi come il maggiore fegmento è vguale allafuabafa , &  anco al lato del penta­
gono, ci daranno vna bella commodicàdt deferiuere il prefato pentagono con molta facilità .

Sia adunque la linea propoftaperii latodel pentagono la AB, & fi feghi proportionalmente nel 
punto C,fì come qui fotto s’infegnerà nel feguente Lemma, dipoi fi aggiungili da ogni bada alla li­
nea AB,il maggior fegmento BC,fino alli due punti D , & E,dipoi fatto centro nel punto B, có l’in- 
teruallo AB,fi Faccia il pezzo di circonferenza di cerchio,che nella figura fi vede al punto F,& l’al­
tro pezzodi circonferenza al medefimo punto, che feghi la prima.fi faccia con il medefimo inter- 
uallo fopra il centro E, & fi tiri ilfecondo latodel pentagono BF, &  il medefimo faremo per il ter­
zo lato AG,& poi con il medefimo interuallo AB, fopra li centri F, fi facciala interfegatione> 
al punto 1, tirando le due linee GI,Ó¡: F i,&  fari fatto il pen­
tagono equilatero,& equiangolo.

Et prima per dimoftrare che fia equilatero,veggafi che fi 
fono fatti fei femicircoli con il medefimo interuallo AB, 
che fono EF,BF,FI, IG, GA, &  G D , & perciò li cinque lati 
del pentagono, che fonofemidiametri di circoli vguali, fa­
ranno rra loro vgualir&fecondariamente che fia equiango- * D e jìn it.x .
lo,Tetterà chiaro, perche la BE,è il maggior fegmento del- dèl%^
laBAjdiuifa proportionalmente,fi come s’è detto nel pun- 
toC,& pcròlaBE,faràbafa,& BA,latodelcrTangoloifo- 
fcele fatto da B£,'t5ì BF,che hauràl’vno, &  l’altro angolo \  /
della bafa duplo a'I’angolo fuperiore, &  perciò Tangolo „ - , —
FBE, farà quattro quinti di angolo retto , &  l’angolo FBA, ® A t. B  F; 
che è il reftance di due angoli retri, farà fei quinti dì angolo
recto;& il medefimo fi dimoftra dell’angolo B AG, che fia fei quinti dì angolo retto , vguale all’an- 32- 
golo FBA,effendo il triangolo DAG, fimile &  vguale al triangolo EBF . Hora fc prolungheremo il 13 
lato A G ,&  vi faremo vguale alla AD,la bafad’vn triangofò, che con lafommità arriut nel punto I, 
dimoftreremo parimente,che l’angolo AGI, fia fei quinti di angolo retto , &  facendo il fimig/iantc 
alli angoli I,6i.F,dimoftreremo , che ancor effi fiano vguali a fei quinti di angolo retto, & confe- 
guentemente che tutti fiano fra di loro vguali: eflendo maflìmamente che li cinque angoli del pen- 
cagono equilatero fono vguali a fei angoli retti, &  che ogni angolo farà vguale ad vno angoloret- 
to,& vn quinto dipiu,ficome dalPadre Claniofidimoftra-Di maniera che farà vero,che haurem 
fatto fopra la linea AB, vn pentagono equilatero,& equiangolo, fi come s’era propofto di fare,con 
la lineafegata (periifeguente Lemma) proportionalmente.^.

L E M M A ,  ‘̂ i.d e l i .
Com e ta bafa del pentagono fuperiore A B , f i  pojfa tagliare n el 

punto C,proportionalm ente^  ,
Trafportifi la prefata linea dal pétagono fuperiore nella pre, 

fentc figura nella AB, con la quale fi deferiua il quadrato AG- 
tagliando il Iato AD,per il mezzo nel punto E,& c5 rinterual- 
lo EB,fi deferiua il pezzo di cerchio CBI,& doue fegherà la li­
nea DA,proIungata nel punto l,fifaccia con il centro A ,&  in­
teruallo A l, il pezzodi cerchio IH , & fegherà la propofta li­
nea A B , nel punto H , proportionalmente, di maniera c h o  
B A , haurà que Ila ragione ad AH  , che ha A H , ad HB,& per­
ciò il parallelogramo fatto dalla BA, &  BH,farà vguale al'qua- 
drato della A H , il che tutto da Euclide s’infegna, &  fi dimo- / i j .d e l6,
ftra nelle preallegatePropofitioni. D  C

P R O -
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P R O B L E M A  X I .  P R O B O  S I T  J O N E  X  L .

Date quante^ voglia grandezza^ comejipojftno digradare, che apparifcbino all'occhio piti ò meno lon­
tane, più ò meno grandi, fecondo la propqfta proportionc-j .

Siano (per efempio) tre grandezze vguali AB,CD,FG,pofl:e difugualmente lontane daH’occhio 
Hjcioèjla prima 50. braccìa>la feconda 40. &  la terza 50* & le vogliamo digradare» di maniera che

apparifchino elTere nella medelìma diftanza, nella quale fonodaU’oc- 
chio naturalmente vedute : perche la FG,che è più vicina all’occhio,è 

« vifta fotto maggior angolo,che non è la C D , &  gl’apparifce maggiore 
'  di efla CD , &  la CD , maggiore di AB, per la p.Suppoiìtione, &  acciò 

che quelle grandezze apparifchino digradate in quefto ifteifo modo 
chedall’occhiofonovedute, fi opererà in quella maniera-,.

7  Pongali primieramente alla lettera A, il punto principale della Pro- 
fpett!ua,tirando la linea Orizontale fino al punto D,della dillanza,&le 

t due parallele B A,&  CA,llendcndo la GB, verfo il punto G, poi veggafi 
quante braccia fi è meflb lontano dal punto A, principale, il punto D , 
della diftanza, nella prefente figura fuppongafi efl'er z j . braccia : &  
perciò fi diuiderà la linea AD,in Z5 .parti vguali, acciò che ci ferua per 
ifcaletta,per mifurare con efl'a nella BG, dal punto B , fino al punto E, 

^ cinque parti :&  effendo il quadroprimo BC, lontano dall’occhio z j .
^  bracciai il punto £, farà lontano 50.Et però tirandola linea BD,feghe-

rà la AC,nel punto Hora facciali la QH,parallela alla BC,& appari­
rà lontana dall’occhio z 5. braccia, fecondo che s’erapollo il punto D, lontano dal punto A, prin­
cipale . Tirili poi la linea ED, &  per la interfegatione, che ella fa con la AC, nel punto P, fi tiri la-» 
parallela PI, &  apparirà elTere lontana dall’occhio 30,braccia,elfendo il punto E,lontano dal qua­
dro BC, 5.braccia. Segnili in oltre il punto F,lontano dal punto £.10. altre braccia, &  altrettanti 
lì faccia lontano il punto G,dal punto F,& così elfo punto F,farà lontano dall’occhio 40. braccia.

4S Profpettiua Pratica del Vignola

V

&  il punto G,5o.Et tirate le due linee FD,& G D , fi tireranno per le due interfegationi O, & N , le 
due parallele LO, &  MN,& così hauremo le tre grandezze digradate iP ,LO , &  M N, che appari­
ranno lontane dall’occhio la prima 30. braccia, la feconda 40. & la terza 50. Et s’auuertifee, che 
bifogna fare la linea piana BC,vguale a vna delle tre linee vguali porte di fopra nella prima figura, 
acciò le tre linee IP ,L O ,&  MN,apparifchino all’occhiô di vguale grandezza, ma difugualmencCì# 
porte da eiTo lontane^».

Et fe le tre prefate grandezze fuflero difuguali,& fuife per cafo la CD,minore, ò maggiore della 
FG,fi farà la prima cofa la BCjVguale alla FG,più vicina,&poidaertaBC, fi fegherà la BS, vguale,* 
a là CD, & fi tirerà la SA,la quale ci taglierà la LO, nel punto T, & hauremo la LT,minore di IP,' 
che ci rapprefentcrà la CD,minore di FG.Etfe detta CD,fuffe maggiore della FG, fi allungherà la 
BCjche le fia vguale ( poniam cafo fino aliaZ,) &  tirando la ZA,fi allungherà la LO,finche tagli la 
AZ,nel punto K ,&  hauremo la LK,maggiore della iP.Et nel medefimo modo fi opererà con ogni 
altra grandezza,che ci fuife propoftada digradare con proportionata diftanza .Per la cuiintelligé- 
za notili,che lalinea piana della Profpettiua BC,è fempre porta tanto lontana dall’occhio > quanto 
ìl pimto D,della diftanza è porto lontano dal punto A,principaie: & che Paître lontanâze maggio­
ri fi fegnoHO dietro al pùto B,di verfo il pùto G. Et fi come il punto D,della diftaza haurebbe a fta- 
re nel luogo di doue l’occhio ha da vedere la Profpettiua a dirirapetto allafupcrficie piana ABC,6c

in erta



io cffaharebbc daftare à piombo la linea AD, &  non dimeno per la commodiri della preferite 
ratione fi fcgna da vn lato,come qui fi vedejcosì parimente la linea BG,harebbe i  paiTar dietro a l t  
fuperfice piana A BC .&  ancor effa fi fogna nell*altro lato oppofto alla A D . £t perche la grandezza 
ABC, qui fi fuppone elTcr lontana dall occhio D , Z5.braccia,& tanto efla.come laltre lontananze 
maggiori,bifognerebbe metter dietro alla prefata fupcrficie, ma fi fognano da banda,che è tutf vno 
Et chi di quello voglia intendere la ragione, la caueri dalla Prop. j. &  dalla ?? particufarment^' 
dal mirabile iportello pollo alla detta Prop. 33. Qui bifogna vltimamenee auumire J'e^ore ch ^  
pi endono coloro, i quali vogliono digradare fimili grandezze con la diminutione de gl’an^oli della 
villa. Verbi grana, fo nella prima figura la grandezza F G , fulTe lontana dallocchio, poniam ca- 
fo 20. braccia, & la AB,40. vog io che fi come la dillanza dell’vna, è la metà maggiore della diftan- 
za dell dtra,cosi ancora 1 angolo, col quale è villa l’vna.fia la metà maggiore dcfllngolo,^ ! S e  
c villa 1 altra, &  pero faranno che 1 angolo FHG, col quale ha da elfor vifia la FG fia dunlr, all’an
golo AHB,con il quale è vifta la grandezza AB,moffi da quefta ragione,che le cofoi^^
no maggiori, fono ville fiotto maggiori angoli. Md s’ingannano, perche Euclide dimollra^ntllafiua 
Profipettiua alla Prop.8. che le cofe vguali, che difiugualmente fono lontane dall’occhio,non olfer- 
uano la medcfima ragione nc gl’angoli, che nelle dillanze con le quali li veggono. Però la vera Re­
gola vfara da gl ottimi Artefici e quella polla da noi, conforme à quello che la Natura opera nel ve- 

r  M Ì  ^P««eIlo della Prop. 33. ciafcuno può fonfaramente vedere. Et T d c u o  
" r  .  diligentemente olferuare, per effer vno de’principal.flimi fondamenti della t S l  

fpettiua, fi come al fuo luogo fi dimollrera,
V '  le grandezze propelle fi foghino dal puhto B,verfo il punto G ,&  che

piu à baflb fi vedranno polle dal Vignola non dietro alla linea AB, ma dietro alla linea perpcndico-

A N N O T A T I O N  E .

Perche oltre alla defcrittione delle figure rettilinee,apporta gran commoditd al Profipettiuo il fa- 
K  L  f  nell a tra,ho voluto in quelle tre foguentiPropofitioni mollrarf il modo fe­
condo la via commune non folamente di trafmutare il circolo & qual fi voglia figura rettilinea in vn

^  ‘^̂ " înuirlein qual fi voglia certa propoi rione, acciò in quello li- 
quello, che à così nobil pratica fa meflierc . Et con tutto che fiano

polli, per 11 piu commodi facili ; lafciando la fpicgatura de’corpi, òaltra loro defcrittione, &  
wymutatione, per non eifere cofa appartenente al Profpettiuo ; hauendo egli per fine folamente il 
d fognare quelle figure , che nella commune fottione della piramide vifuale,’ di del piano che la 
si* fpiegaturc prende vaghezza, le trouerà in F.Luca dal Borgo,in Alber­
to D u ro , in Monf.Daniel Barbaro, &  vltimamentc dimoilrate da Simone Stcuinio Brugenfe,

P R O B L E M A  X I  J.  P R O P .  X  L I ,

D ato qualftuoglìa triangolo, com eß p o fa  trafm utare in  v n  parallelogràr^rm angolo.

i . w  l o A B C , & f i  tiriIaA L ,à piombo fopr»^
labafia BC, & fi tagli per il mezzo nel punto D, tirandoui per elfiola E H , parallela alla B C, &  
poi fi tiri da! punto C, la C H, & dal punto B, la B £, parallele "
alla AL.DÌCO che il parallelogramo E C,farà rettangolo,fle 
vguale al triangolo ABC. Et prima , che fia rettangolo, è ma- 
nucfto, poiché le EB, &  CH, fono parallele alla A L, che fa an­
goli retti nel punto L, di nel punto D. Adunque l’angolo HCL, 
farà vguale all’angolo ALB, di l’angolo EBL, all’angolo D LC, 
adunque faranno retti, & così parimente faranno gl’aneoli al 
punto E, di al punto H. ^
_ Ma che il parallclogramo EC, fia vguale al triangolo ABC, 
fi dimollrerà co s ì. Perche la linea A L, è tagliata per il mezzo 
dalla EH,nel punto D,faràno tagliati nel mezzo anco li due lati 
del triangolo AB,di AC, ne i punti K,G, di così li due triangoli 
A D G , di GCH, faranno vguali, di equiangoli, poiché l’angolo 
D  A C, è vguale al angolo H C A, di l’angolo C HjQ, all’an­
golo A  D  G, & li due angoli che fi toccono al punto G, fono 
Vguali, di perche la AD, e vguale alla DL, farà vguale ancora
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alIaHC, &  così parimente la AG, alIaGC, &  la D G , alla GH, &  tutto il triangolo A D G , ì  il 
triangolo GCH. nel medefimo modo fi dirà, che il triangolo ADK, fia vguale al triangoloKBE, 
-la onde il rettangolo £C, farà vguale al triangolo ABC, che è quello che volt uamo dimollrare.

Si potrà ancora ridurre il triangolo ABC, in queft’altra maniera , tirando per il punto A, la £ G , 
parallela alla CB,& da i punti C , & B , tirando le EC, & BG, piombo l'opra la CB,&  harem ‘l

parallelogramo CG, la metà maggiore del triangolo A B C .  
perche fe fi tira la AD, parallela alle EC,& BG, vedremo che 
nelparallelogramq EAD C, & ADBG, le due linee diagona­
li AB, &  AC, li taglione perii mezo : adunque li due trian­
goli A B G , & A C H, faranno vguali alli due A C D, & ABD. 
adunque il parallelogramo E B , farà duplo al triangolo 
ABC. Taglifi hora per il mezo la bafa C B j nel punto L, & fi 

I. del 6. tirilalineaHL, à piombo fopra laCB, & farà il parallelogra-
tno LG. adunque il triangolo ABC, farà vguale al parallclo-

gramo E L, che è quello che fi voleua dimoftrare .
Et fe vorremo che il triangolo fi co^uerta in vn rettilineo, che habbia vtr angolo vguale ad vn an*

golo dato, fi opererà come da Euclide ci è infegnato , fi come fa anco del rettilineo, che ciinfegna
js . I à porlo foprala linea propofta fimile ad vn altro rettilineo già fatto :&  piu à baffo ci moftra come il 
XK.Ì del6% detto rettilineo fi faccia nonfolamente fimile, ma anco vguale ad vn altro dato . Et perche ogni fi- 
J 8. ) rettilinea fi può ridurre in triangoli, con tirare linee rette da vno de fuoi angoli all altro, o ad

vno de fuoi la ti, fi potrà ancora conuertire in qual fi voglia altra figura rettilinea , fi come s e mo- 
ftrato che il triangolo fi può conuertire in ogn’altra figura rettilinea,& anco effa figura fi potrà traf- 

44. del I. mutare in vn triangolo porto fopra vna data linea,S¿ in vn dato angolo,fi come dimortra il Peletano.

P R O B L E M  A X I I I .  P R Q P O S I T I O N B  X L I I .

Come dato qual f i  voglia quadrato, à parallelogramo , f i  pojfa duplicare, triplicare, 
quadruplicare, ò multiplicare in qual f i  voglia proportione.

* »
Quefla bella pratica è ìnfegnata da Alberto Duro al ^o.Capo del fecondo libro della fua Geome­

tria , che poi dai P. Clauio è dimprtrata aU’vltima Prop. del lerto libro di Euclide. Sia adunque il
quadrato ABCD, & ne vogliamo fare vn altro fette vol­
te maggiore: firtenderà la linea B A, fin-o al punto E» 
tanto che la A E , /la fetcupla alla A B , & poi tagliata^ 
per il mezo la BE, fi faccia centro nel punto F, &fe liti- 
ri fopra il femicircolo E G B, rtendendo la A C , fino al 
punto G, della circonferenza, &  con la A G, fi deferi- 
uerà il quadrato A H, & farà fettuplo ai quadrato G B« 
Et così fi dimortra, attefo che la A ,p , è media propor­
ciónale fra E A, & A B .  adunque farà EA, prima a l l^  

g  ’ ' «  • - AB, terza grandezza, come è il quadrato AH, della fe-
cònda linea al quadrato B C, della terza : ma la E A, s è

^  fatta' fetcupla alla A B , adunque & il quadrato A

Profpettiua Pratica del Vignola.
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conterrà fette volte il quadrato BC. che è quello che fi voleua fare. Et il medefimo auuerra , feia 
£A, fuffe feftupla, ò quintupla, ò in qual fi voglia altra ragione alla AB.-perche fempre il quadrato

i n  nnplla 1*3ai'orie al minotC , chc ha la Dti-

/ \

maggiore farà in quella ragione al minore » che ha la pri­
ma linea proportionaie E A,alla A B , fi come s è dimo- 

< Arato. .
da farfi fiora vn parallelogramo fimile, &  in vna 

data proportione ad vn altro, & fia il. parallelogpamo 
AB C D , &  propongafi di farne vn’altro à quefto fimile  ̂> 
&  duplo : per il che fi farà la EB, dupla alla B Â , &  tro- 
uato il centro F, nel mezo della A  E, fi dcfcriuerajl femi- 

\ circolo E G A, tirando la B G, la quale, come se  detto, 
]B farà media proportionaie fra la E B, &  B A- pero facciali 

la A H, vguale alla G B , & fi tiri la H I, tanto che fi feghi 
con la diagonale A C, nel punto I, &  fi tiri la 1K, & K  O ,

del 6. Ì J --------- &  farà facto il parallelogramo H K , fimile & fimilmente
porto; & dico che le farà anco duplo, però farà come di
fopra è detto E B, à B A, come il parallelogramo H K, 

fatto fopra la media proportionaie BG, alparallelogramo BD, fattofopra laterzalinca B m a - i
idi lijD p



la £ B , s'è fatta dupla alfa B A » adunque &  HK> fac4 duplo à B D ,  che è quello che doueuarao 
dimoftraro .

Et di qui ft vfld^come dato qual ^ voglia paralLelogramo fe ne poifa fate vn’altro fimile» & fimil* 
mente poftp mgggiqre, ò rainqre io qual fi voglia data ragione.

P R O B L E M A  X J I I L  P R O P .  X L I I I ,

Com i f i  riduca in vn  parallelogramo qual f i  voglia dato cerchio ,

Co Comm. di M. Egnatio Danti. y i
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Per quefta operationefupponiamo il diametro 

del cerchio edere alla fua circonferejiza in pro­
porcione fubtripla fefquifettima> &  però con que­
fta noticia pigliando mezo il diametro, &  naeza la 
circonferenza del cerchio, &  fattone vn paralle- I 
logramo , fari vguale alla fuperficie di eflo cer- *
chio i eiTendo quefta la regola di quadrare il cer­
chio, di multiplicare il femidiametro nella metà 
della circonferenza, che è il medefimo che deicri- 
ue vn parallelogramo còn mezo il diametro, &
meza la circonferenza. Diuidafi il mezo diametro in fette parti, &  fi multiplichi per meza la cir- 
cònferenza (la quale fecondo la propofta proporcione faràaz. ) &  haremo vn parallelogramo di 
154. parti, che farà vguale all’area del cerchio dato.

Hora quefto parallelograrao fi potrà crafmucare in qual fi voglia altra fuperficie rettilinea, fi co­
me s’è detto di fopra,di maniera che con quefta via fi potranno crafmucare anco le fuperficie circu­
lar! nelle parallelograme con la fuppofitione fopradetta di Archimede, la quale ie bene non è efac- 
ta, e forfè piu vicina al vero, che neftun’altra »che fin qui fia ftata ritrouata.
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L A  P R I M A  R E G O L A

DELLA PROSPETTIVA PRATICA'
*

DI l A C O M O  B A R R O Z Z I
D A  V I G N O L A .

‘ Con i Commentarij del R. P. M. Egnatio Danti, 
Matematico dello Studio di Bologna.

// ,

Che Ji pud procedere per diufrfe regole . Capìtolo /.

Annoi. J, N  c o R ch e  molti habbiano de tto , che nella Proipettiua vna
ibla Regola iia vera, dannando tu tee Taltre come falle \ con_, 
tutto ciò per moilrare che li può procedere per diuerie Re­
gole,ò diiègnare per ragione di Proipettiua:iì tratterà di due 
principali Regole , dalle quali dipendono tutte Taltfe ; & aii- 
uenga che paiono diflìmili nel procedere 3 cornano nondi­
meno tutte ad vn medesimo termine , come apertamente il 

moflrerà con buone ragioni. f  Eeprima tratterallìdella più nota, & più facile a 
conolcera j ma più lunga, & più noiolà all operare ; nella feconda fi tratterà del­
la più diiìicile a conpfeere, ma più fácil# ad e fè g u iro .

A N N O T A T I O N E  P R I M A .

L’Aritmetica,&  la Geometriaiche tengono il prinio luogo di certezza fra tutte le Scienze liuma* 
ne, ci fanno conofeere quanto fia vero quello, che dall’Autore ci vien propofto nel prefente 

Capitolo: attelo che fe bene la verità è vna, può nondimeno per diuerfi mezzi efler manifeftata, co­
me molto bene fi feorge in quelle cofe, che dairAricmetica,& Geometria ci fono propofte . Bene è 
vero> che di detti mezzi chi con più, & chi con meno facilità dimofirerà ; & chi niù, &  chi meno an- 
cora fard apparire chiaro , aperto quello che fi è propofto. Et perciò li come nel dimoftrare le-* 
Propofirioni Matematiche è grandemente neceflarioil faper dii'cernrre i mezzi più breui, & più 
facili, & che più chiaramente fomcludano l intento noftro; così TArci meccaniche ancora riceuono 
grandiffima facilità quando fono trattate da Maeftri di efquifico ingegno, che con inltrumenti ao-
propriati, &  modi facili & ficuri le efercitino . Plora nella prefente pratica della Profpettiua, che hd 
per fine(come che fi è già detto)di djiegnare qeila parete vnafigura piana,ò vn corpo,che ci moftri 
tutte quelle faccie ò lari, che ne! vero fono vedute dallpcchio ; non haorà dubbio acuno , che per 
diuerfe vie potrà condurli alfuo intento, fi come fi propone dal Vignola, & come anco nell’opera- 
re fi moftrerà più a bafib . Ma tutta l’importanza confifte in faper trouare quelle ftrade, che con-*̂  
maggior bredirà, & chiarezza ci conduchinoal termine . Il che ha faputo molto ben fare il Vigno­
la,per il perfetto giuditjo, &  grandiffima pratica, che haueua di queft’Arte, fciegiiendoci fra moke 
Regole quefte due, delle quali la feconda da lui del tuttoinuentata , ci è propofta come più chia- 
*■3 j & che più efattamente dejraltre ci conduce il difegno della cola che imitar vogliamo, facendo­
ci dilineare tutte le fue parti con l’arte , fenza mefcolarui punto di pratica ( a chi \uole aftaticarfi ) 
coinè con l’akre Regole cofiuien di fare ; che non ci eifendo da efle moftrato fe non li punti princi­
pali, ci bifogna poi tirare di pratica i reftanti. Ma quefto fi andrà di mano in mano attualmente di- 
moftrando : & io intendo oltre alle due Regole del Vignola addurre anco dell’altre, acciò che me­
glio fi conofea ladiffcrenga che è fra quelle , che da eflb ibnoftate elette per ottime, 6t Taltro 
ordinario.

ANNO-
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T 5

Et prima tratterajjidella più »o#<*.)Quefta prima Regola dice il Vignola, è piu facile à conofeerfi, 
piu facile á lafciarfi intendere, perche chiunque la lcggerá,intenderá facilmente il modo,che fi tie­
ne con effa Regola à difegnare di Profpettiuajfe bene la pratica di meter in atto quello che c’infegna, 
fara lunga & difficiletta. Ma la feconda Regola, che e propria fua, con la quale fempre operaua, fe 
bene e vn poco difficile á intenderli,’ c poi tanto facile &  chiara nel operare, che foprauanaa la pri­
ma. Et quella poca difficultà di piu,che è nell’intendere la feconda Regola,fperiamo che col diuino 
aiuto, fara da noi tolta via, & la ridurremo à tanta facilita, che etiamdio da ogni mezzano Artefice 
farà intefa : percioche fe bene fiamo per dimoftrare Geometricamente tutti i piu opportuni luoghi 
con le dimoftrationi fin qui addotte per foddisfatione deperiti, refterá nondimeno la pratica tal­
mente , che fenz’eiTe dimoftrationi potrà da gl’Artefici elfer ageuolmente efercitata-,.

ebe tutte le cofe vengano à terminare in vn fo l punto. Cap, 1 1 .

P ER il commiine parere di cucci coloro , che hanno difegnaco di Proipecciua,
hanno conciaio i f  che cucce le cofe apparenci alla viltà vadano à cermina- /. 

re in vniòl punco.ma per canco f  fi fono trouaci alcuni,che hanno hauuco parere, /  / .  
che hauendo Tliuomo due occhi, fi deue cerminare in duo punti: impero non s’è  
mai crouaco(che io fappia)chi habbia operato,© poiTa operare iè non con vn pun- 
tojcioè vna fola viftaima non però voglio torre á definire tal c]uefl;ione;ma ciò la- 
feiare àpiu elcuati ingegni. Bene per il parer mio dico, ancorché noi habbiamo 
due occhi,no habbiamo però più che vn ieniò comune;&chi ha veduto l annoto- 
mia della teita, può infierne hauer veduto, che li due nerui de gli otrehi vanno ad 
vnirfi infierae,& parimente la cofa vifta,benché entri per due occhi,va à termina­
re in vn fol punto nel fenfo communei& di qui nafee qual volta fhuom o ò fia per 
volontà, ò per accidente, che egli trauolga gli occhi, gli par vedere vna colà per 
due , & fiando la villa vnita non iè ne vede iè non vna. Ma fia come fi voglia.,,  
per quanto io mi fia crauagliato in cafArte, non fo trouare,cheperpiù dVn pun­
to fi poiTa con ragione operare ; tanto è il mio parere, che fi operi con vn iòl 
pun to , <Sc non con d u o .

A N N O T A T I O N E  P R I M A .
Cbe tutte le cofe apparenti alla vifia vadano à terminarán vn fot punto.) Bifogna intendere in que* 

fío luogo non di quelle cofe, che noi vediamo femplicementejma di quelle che vediamo in vna fola 
occhiata, fenza punto muoucr la tefta, nè girar l’occhio. Percioche tutto quello che rapprefenta la 

Profpettiua, è quanto può eiTer apprefo da noi in vna apertura d’occhio,fenza verun moto dell’oc­
chio. Et nello fguardo,che in quefta maniera fi fa, viene verificato quello che dal Vignola fi propone 
in quefto Capitolo, che tutte le cofe fi vanno ad vnire in vn fol punto, &  che non fi può operare fe 
non con vn fol punto, cioè principale, fi come piu à baffo fi dirà,& fe ne è anco refa la ragione nel­
la IO. Defin.doue s’è moftrato , che le linee parallele fi 
vanno á vnire in vn punto, cagionato dal veder noftro , 
al quale le cofe tanto minori apparifeono, quanto più di 
lontano da effo fono mirate, come á baftanza s’è detto 
nella fopradetta &feguente Definitione. Ma fe l’occhio 
non fteffe fermo, & s’andaffe girando, non farebbe vero, 
che le cofe s’ vniffero tutte in vn punto, attefo che quel 
luogo, doue fi congiungono tutte le linee parallele della 
Profpettiua, è dirimpetto all’occhio, il quale mutandofi, 
fi muterebbe anco il punto, &  muterebbenfi parimente 
le linee parallele da vn punto all’altro,&  fi corffondereb- 
be ogni cofa ; come qui fi vede , che fe l’occhio ftarà nel 
punto A, tutte le parallele, che fi muouonodalli punti 
G ,H ,1,K,& Ljs’andaranno ad vnire nelpunco C,dal qua­
le efee il raggio,che viene al centro deH’occhio A ,&  con 
feguentcméte glifta à dirimp»tco, & fa angoli pari fopra
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la fiiperficie della pupilla, pafTando perii centro di quella, fi come $’è dimofirato 
& aó^Muonafi bora l’occhio dal puro A,al punto B,& fi muouera anco il puto 
foettiua dal nunto C, al punto D, al duale correranno ad vmrfi tutte le parallele, che prima anda- 

percfo ™ „o„en d .V ch io ,o ga i ccfa f. cra^uca.Ma 
dimoftra ancora apertamente, perche fc fermeremo 1 occhio nel mezo del Borgo di S. Pietro alla 
catena della Trafpontina, vedremo le linee parallele de’cafamenti andarfia flringeredel pan,coinè 
fe dal punto A, mmalTimo al punto C, che fe noi ci tireremo da vn lato della ftrada , vedremo tutte 
le linee correre alla medefima banda , come fe noi dal punto B, nuraflimo al punto D .

a n n o t a t i o n e  s e c o n d a .
S-pfom trouati alcum, iquali hanno hauuto parere ) Quella cofa che da noi è ve^ ja  coi^ 

amendue gli occhi,ci apparifee vnafola,& non due, perche le piramidi,che nell vno & nell abro^^c- 
chio dalia cofa veduta vengono à formarli, come fono le piramidi che vengono alli due occhi h, , 
hanno la medefima bafa, & lafli deirvna&dell'altra piramide che vanno aglocchi,efcono dal me-

defimo punto O, & perciò 
„XI tanto vede vn’occhio, come 

l’altro, &  al medefimo tépo 
gli fpiriti vifiui portano al 
fenfo comune la cofa iftelTa 
per i nerui della vifta, i qua-, 
li elTendo vacui come vna-. 
picciola cannuccia , fi con­
giungono infierne nel punto 
H, doiie le fpecie , che da gl» 
fpiriti vifuali fono portate-» 
al fenfo commune , fi mefeo- 
lano infierne, portano la 
medefima cofa tanto da vn 
lato,come dall’altro; &  quin­

di auuiene,che con due occhi non fi vede fe non vna fola cofa,come fe fi mirafl^
&  fe bene la Natura n’ha fatti due , ciò fece & per ornamento della faccia *?oftra, &
con due fi Bracca la villa,hauendo in due occhi maggior quantità di fpirm vifiui.che non hauemo in
vn folo ; & perdendofene vno,volle prouedere che non reilaflìmo prmi di lume.
piu chiaramente fi vede la cofa con due occhi,che con vn fole,attefo chele pecie imp^ e .
«hi fono due,le quali poi che fi fono vnite infierne nella congiuntione de nerui del.a viene det­
ta fpecie à fortificarfi,& ad eifer portata piu gagliarda, &  pm chiara al fenfo commune da S'» 
vìfiuì.Nè faccia dubbio, che volendo mirare vna cofa fquifitamente,la miramo con vn foloocch , 
perche ciò lo facciamo per efcludere ogn’altro obietto,& vedere folamente quella cola che noi in­
tendiamo di mirare;il che molto meglio fi opera con vna fola piramide vifuale,che con due,li come 
fi è già detto alla 6. fuppofitione. Ma che fia vero, che due occhi vedano vna cofa loia, oltre che ii 
fenfo lo mofira,ci fi faancoperquefto manifefto,che come puto fimuoue vn occhio.fi muoucjancj 
Valtro, non efl'endo poflibile nel tener amendue gl'occhi aperti di muouerne vno lenza 1 altro , 
queilp auuiene , acciò che la bafa della piramide lia fempre la medefima dell’vnooi dell altro oc­
chio,& che parimente le alTi tocchino fempre nei medefimo punto. Vengono quelle affi dal centro 
appunto della bafa delle due piramidi, & vanno fino al centro dell’vno &  dell altr occhio, com U 
vede nelle due linee, che partendoli dal punto G, vanno alli punti E,F,& paltano per il centro qeua 
pupilla, & per quello dell’humor crillallino,finche arriuano al centro della palla dell occhio; il cne 
cagiona,che detta affé faccia angoli pari nella fuperficie della luce deU’occhio,comc fi dimofira al­
la prop. a3. confeguentementeche la pupilla dell’occhio fia voltataperfettanaente addirittura al 
centro della bafa della piramide(il che è chiaro per la prop.x5.) per poter perfettamete rieeuere 
i raggi vifuali, che dalla cofa vifibile vengono all’occhio . Et di qui nafee , che 1 centro della bal^ di 
donde efeono le due affi della piramide, è fempre veduto più efquifitamence, che raltre parti de la
bafa,per la propofitione xd.& per la iuppofitione le psriij CBe le fono piu vicinejmeg io
fi veggono,che non fanno le più lontanc.Et quindi procede ancora,che volendo noi vedere qua li 
voglia cofa minutamente,andiamo girandogli occhi, & mutando la bafa della piramide,per diicor- 
rere con TaiTe fopra tutfa la qofa vifibile,acciò che ciafeuna parte di elfa venga giuftamente a dirim­
petto del centro deU’pcchio, il quale fe non fulfe di figura rotonda, non potrebbe così facilment^ 
volgerli à dirittura per rieeuere raffi delle piramidi ad angoli pari fopra la fua fuperficie; attefo che 
tutte le linee che vanno al centro della sfera,fanno angoli pari nella fuperficie di quella,per la pro- 
pofitione i3.Hqraconcludendo, poiché la cofa vifibile è bafadell’vno,& dell’altro occhio, dal cen­
tro della quale efeono amendue Taifi delle piramidi ; ne fegue, che con due occhi fi vegga vna cpla 
fola,6¿ che nella Brpfpettiua fia vn puncp fplo,difegnandoci ella quel-che fi vede in vn occhiata,len­

za muo-

/



za muoeerfi punto ; & che non fiapoffibile operare in queft’arte con due punti Orizontali poftì nel 
medefimo piano ; al che non contradice quello che di fopra fi è detto, che le parallele de’quadri 
fuori di linea vanno tutte à i loro punti particolari nella linea Orizontale,auuenga che qui s’inten- 
de , che non fi pofia operare fe non con vn punto principale, al quale vanno tutte le linee paraliele 
principali, come fi è detto alla Definitionc decima; & loperare con due punti a t̂ro non vuol dire, 
che chi facelTe verbi grafia vna colonna, mandafle le linee del capitello à vn punto, &  quelle della 
bafa ad vn’altro ; che è cofa abfurdiifima , & contraria totalmente i  quello che vediamo tuttauia». 
operarfi dalla Natura ifteiTa. Ma da che nafea, che contorcendo, ò folieuando con il dito vn oc*
chio, quello che è vno, ci paia due, fi è già detto nella itila Suppofitione.

Jtt che conJìJÌA il fondamento della Prolfettiua, &eìje cofa ella pa,
Cap. I I I .

IL principale fondamento di queftaprìm.-i Regola non è alerò,che vna ièttione 
di lin ee , come (i vede che le linee che fi partono da g l’angoli delPottangolo, 

vanno alla vifta dellhiiom o vnice invn  iol punto, & don e vengono tagliate ili 
la parete,formano vn otcangoloin Proipettiua. Et perche la Proipetriuanon vie­
ne à dir altro , fe non vna colà vifta, ò piu appreftb, ò piu lontanoj & volendo di­
pingere colè tali, conuiene che iìano finte di là dalla parete,ò piu,ò manco, come 
pare aH’operacore , come qui per lottangolo detto, che moftra eiTere di là dalla«, 
parete quanto e da B, & C, perche C, moftra eilèrla parete, & B, il principio del- 
1 o ttangolo, la diftanza iaràC ,D .E t per non eilèr quefta preiènte figura per 
altro, che per mortrare il naicimento di quefta Regola i ila detto à baftanza del 
fuo effetto.
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A N N O T A  T  I O N B P R I M A ?
I l  principale fondamento di quejla prima Regola, ò'cOE’Autore con quefta prima figura; &  con le 

parole di quello terzo Capitolo,fi è talmente lafciato intendere, che poco altro ci occorre dire, ma 
confuto CIO efféndo il Capitolo di grandiffima importanza, permetterci auanti gl’occhi J’originc 
oi tutta i Arte, non farà inutile il fami fopra qualche confideratione. auuercendo primieramente,

che



chedoueTAucore dice, il fondamento di quella prima Regola confiftercin vna fettione di linee, al­
tro non vuole inferire,che moftrarci l’origine, anzi reflentia della Profpettiua; cioè,che ella no è al­
tro,che la figura che fi fa nella commune fettione della piramide vifuale,& del piano che la taglia,lì 
come s’è detto alla prtma Definitione. Imperò che eflèndo porcate alfocchio le imagini delle cofe 
mediante le linee radiali, le quali fi partono da tutti i punii del corpo, che diffonde il fimulacro Aio, 
&  vanno à vnirfi all’occhio in forma di piramide,come s’è detto alla Suppofitione y.fc tal piramide 
verrd fegata da vn piano, che ftia perpendicolare all’. Orizonte,dico che in detta fettione fi formerà 
il propofio corpo in Profpettiua, & appariti tanto lontano dal piano che fega la piramide, quanto 
il detto piano è lontano dal corpo vero, come qui i  baffo fi vedrà, doue il piano che fega la pirami« 
de,fe è parallelo alla bafa, farà la figura limile allacofa vifta; che fe egli non è parallelo,la farà difli- 
mile, come s’è dimofirato alia Propofitionez7.z8.&r 53. Veggafi bora fenfatamente nella prefente 
prima figura, come tiitre le !inee,che fi partono dall’ottangolo A,per andare ad imprimerlo nelfoc- 
chic di chi fo rnirà, fono tagliate da piano C E , & come nella commune fettione delle linee , & del 
piano fi formi l’ottangofo in Profpettiua, che moftri tutte le faccia, che il verocimoftra. Ma acciò 
che piu facilmente fifcuopraà gli Artefici quella mirabile inuentioqe delTAutore,addurremo per 
efempio Io fportello di Alberto Duro, nel quale vedremo in atto diftintiffimamente quella propofia 
inarauigliofa ; perche il filo, che al punto immobiIe,iI quale rapprefenta rocchio, è tirato da i pun­
ti del coppo, che fi ha dadifegnarc, ci rapprefenta tutte le linee radiali, che dalla cofavifta vanno 
all occhio, & li due fili incrociati nello fportello ci rapprefentano il piano, che fega le linee radiali]. 
Etauuertalì , che fi come nella prefente figura fi partono le linee da tutti gl’angoli deII’octangolo,& 
lo vanno ad improntare nella parete,& da angolo à angolo fi tirono le linee per le Aie faecie, fe det­
te linee fi partiffero da ogni punto delle faecie dell’otpangolo, fi come fanno le linee radiali, che ven­
gono all’occhio noAro, &  cosi parimente fi tiraiTero li fili da ogni puntò della cofa, che nello fpor- 
tello fi difegna, la figura verrebbe fatta tutta con regola : & fi vede quello che il Vignola promette.# 
dallafpa feconda Regola, &  quando s’è detto che con eifa fi può operare fenza mefcolarui la prati- 
cajnon s’intende delle linee rette, che fi tirono da punto à punto gìufiamente, ma delle curiie,Ì£ cir­
colari,che da punto a punto fi tirono àdiferettione fenza regola alcuna : &  quèfto non auuiene nel- 
! opcrationi della feconda Regola, doue fi pofTono difegnate tutti i punti del cerchio, fi come fi può 
fare anco con lo fportello. Il che da! diligente Operatore li deue accuratamente oiTeruare, acciò 
1 opere fue venghino talmente fatte, che paiano da douero, &  ingannino la vifta de’nguardanti, fi 
come tra l’altre fi vede fpecialmente in quelle di BaldafTare da Siena, &  dell’Autore fteiTo.

Hora per ridurre in pratica quanto s’è detto, facciali vno fportello in quella maniera,come qui fi 
vede fognato nella figura A  B K C D , &  fi adatti fopra vna tauola immobilmente, 6l fi metta tanto 
lontano dal murò quanto fi deue Aar lontano à-mirareil corpo che in Rrofpectiua fi ha da difegnare: 
òtilcorpo vero, cheta voi porre in Profpettiua, mettilo fopra la cauo'e tanto lontano dallo fpor­
tello , quanto vorrai che la cofa propoila apparifea lontana dietro alla parete , ò piano, nel qua.
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fo fi difegna : poi ficca nel muro vn chiodo, che nella teAa habbia vno anelletto tant’alto , ò baf­
fo »quanto vorrai, che’l corpo fia viAo, ò piu alto, ò piu baffo , &  così ancora lo porrai à di­
rimpetto,© da vna delle bande dello fportello , fecondo che vorrai che detto corpo fiaviAo inu. 
faccia,© dall’vno de’lati. In fommafe ci immaginaremo, che’l chiodo fia l’occhio, lo porremo 
in quel luogo doue metteremo l’occhio per vedere il prefato corpo nel fitoche delìderiamo. Poi 
per fanello del chiodo G, faremo paffare vn filo col piombo H, che lo tenga fompre tirato, &  al 
punto L, del filo radiale, che éi rapprefenta la linea radiale, che vàd portare il fimulacro all’oc­
chio »VI fogheremovn Ailetto, per toccar con effo tutti i punti del corpo predetto . Attacheremo 
poi allo fportello due fili con la cera, come fpno li D  B, ik A  C* facendoli interfogareinfieme, &

actac-



attaccheremo vna carta nella chiudenda dello fportello EF,& così hauendo preparato ogni cofa fo 
pradetta, bifogna che vno ti aiuti à tener in mano lo ftiletto,doue è legato il filo radiale,6c 16 effo va. 
da toccando vn punto per volta del propofto corpo;e tenédo lo ftile fermo,tu adatterai li due fili di 
maniera,mouendoli c6 la cera quanto bifogna, finche s’incrocino infieme nel cótatto del filo radia- 
le,come qui fi vede nel punto N .&  no vi volendo attaccare la cera,mettali al filo A C,vn pióbo,che 
lo tenga tirato,&  lo DB,fi adatti con due fili di ferro,che fi polTa alzare, òt abbaflar : lafciàdo poi il 
filo radiale,ferrili lo fportello,&  fcgnili vn punto nella carta di cfl'o giufiamcnte nel a mterfegatione 
de’due fili, i quali ci rapprefentano appunto due linee deferitte nel piano che fega la Piramide vifua* 
lc:& fegnandopoi nel medefimo modotiitti gl’alcri punti,li tirino le linee da punto i  pùto,Ót h hau- 
tà il propofto difegno.Quì non refteremo d’auuertire due cofe;l’vna,che è neceilario oiferuare !.i d • 
ftanza dal chiodo allo fportello vguale alla diftanza,con laquale rocchio deue mirare la P.'̂ oipc* 
uai& ladiftanza del corpo dallo fportello,che lìa tanta,quanto elfo corpo ha da apparire lótane 
tro alla parete,doue ha da efler difegnato,& cosi anco il puro dirimpetto al propofto corpo,ò 1 
mente da vn lato.11 che Alberto non fi curò d’auuertire,come quello che fupponeua d’infegnar lo., 
mente la pratica fenz’altra ragione di Profpetti- 
ua,i quelli che intendeuano. L’altra è,che fe be-
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ne con quefto fportello di Alberto non fi poflb  ̂
no difegnarc fe non le cofe picciole, che ci fonò 
vicino ; io nondimeno ne ho fatto vn’altro con i 
traguardi, con il quale farà poflìbile difegnare in 
iProfpettiua ogni cofa per lontana che fia .

Adattifi lo fportello, come s’è detto di fopra, 
con due fili trafuerfali, &  in vece del filo radiale 
mettafi la diottra AB. fopra vn piede immobiie.i 
X)F, doue fia fatto come la tefta delle felle, che 
poifa la diottra alzarli,& abbaft'arfi nel punto D,
&  al medefimo tempo polla girare in qua , in 
là : mettendo poi l’occhio al traguardo B, niirifi 
per lo A, mouendo tanto e lía diottra , finche fi
vegga quel punto che intendiamo di porre in di- r j
fegno . Poi fia vn filo legato alla mira del tra, 
guardo B, & tirifi per la mira A, finche giunga allo fportello, facendo incrociare li due fili diagona- 
fi, che tocchino il filo della diottra, &  nel rcfto fi operi come di fopra con lo fportello d’Alberto s  e 
detto . Et così fi porrà in Profpettiuaqual fi voglia lontana cofa con la pratica fola , fenza lapere 
filtra ragione che quella della diftanza della vifta.

Et perche con quella poca pratica che hò di quefta profeftìone, ho conofeinto quanto fia gran­
de l’vtilità , che ci apporta lo fportello d’Alberto, attefo che ne! voler mettere in Prorpettiiia_, 
qualche corpo , ò edificiogiuftamente, per efquifita diligenza che fi faccia nel leuarne la pianta, 
&  digradarla con le Regole ordinarie , & poi alzandouifu il corpo , appena che fi faccia mai come 
farà lo fportello, però ho voluto mettere in difegno quefto che qui deferiuo , che dal E.eucrendo 
Don Girolamo da Perugia Abba­
te di Lcrino mi fu in parte mo- 
ftrato , per eifermi riufeito mol­
to più commodo, che non fono 
gl’altri due fuperiori. Però adat- 
tinfi due tauole d’vguale grandez­
za, B C, &  B H, che fiano ben pia­
ne, & s’ingangherino infieme nei
punti A, B, di nsaniera che la B H, 
fiando ferma i n piano la BC,fi poft 
fa alzare,;che faccia angoli retti con 
là BH, & ne i medefimi punti AB, 
ò  quiui vicino li incaftrino due re­
goli ò d’ottone, ò di legno, ch o  
poflìno caminare , &  incrociarfi 
infieme in vece de’fili dello fpor­
tello di Alberto , & poi fi adatti vn’altro regolo L B, che fi poifa mandare in dentro verfo i punti 
AB, &  tirare in fuori, fecondo che fi vorrà mettere il punto della diftanza lontano, ò vicino dal­
li due regoli, che rapprefentano la parete :&  poi alzandoui à piombo il regolo L N,tanto lun­
go, quanto è il lato dello fportello BD, farà preparato lo ftrumento, con il quale opererai quali nel 
medefimo modo che con li due fuperiori fi è fatto, eccetto che mettendo l’occhio al punto N, tra­
guarderai la cofa che vuoi mettere in difegno,alzando & abbaliando tanto li due regoli AG,& BF,

H  finche
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tìn che il raggio vifuale, che dal propoilo corpo viene all’occhio N , paifi per la loro intcrfègatione 
nel puco E,per la quale lì fegni cò loftile nello fportello.aizato che fi è;& nel medefimo modo fi re­
gnino poi tutti gl’akri punti,come di Topra s’è detto. Et auuertifca(ì,che fi come i! regolo KL,fi fpin- 
ge innanzi, e fi tira indietro, fecondo che vogliamo che il punto delia viña , che è alla lettera N, fia 
piùò meno lontano dalla parere rapprsfentata dallo fporceilo D  A, così anco fi farà che il regolo 
LN,fi alzijò abbaffi, & fi muoixa in trauerfo, fecondo che vorremo che la cofa fia viña più alta,ò più 
balia,ò più dalla deñra, ò dalla finìftra banda, fi come nell’appiccare il chiodo, doue fi attacca il filo 
nello fportello d’Alberto,fi auuerti.Si potrà in oltre attaccare il filo ai punto N,& operare nelle co- 
fe che da preflb li mettono in Profpetciua, fi come nel primo fportello fi è fatto . £c quando quefto 
ftrumento fia diligentemente fabbricato , fi vedrà quanto cfattamcnce ci venga difegnato con elfo 
qual fi voglia cofa, per lontana, ò vicina che fia .

Ma fi come queño fportello è ñato addotto per moñrare in atto lafettione,che la parete fa delle li. 
neeradiali, li è porto ancora acciò fi vegga come fi polla efattilfimaméte ridurre qual fi voglia cofa 
inPro/pettiua , Perche co.me benefannoquelliche diquerto rtrumento hanno la pratica ,*con ciTo 
molto più giurtamente fi opeta,che con qual fi voglia regola che fiajquado però lo ftrumento fia bé 
fabbricato,& l’Artefice vii grandiftìma diligéza, perche con erto fe fi opera da prelfo,toccando c6 la 
punta del filo tutte le parti della cofa che li vuol mettere in difegno , la ci verrà fatta in quello ftertb 
m odo, che la figura fi forma nella fettione che il piano fa nella Piramide del veder noftro . Et limi- 
glianteraente riufeirà il difegno lìmilillimo al vero,quando fi operi di iótano con i traguardi,pur che 
s vii fquiiìtiflìmadiligenza nell’operare.Et che ciò lia,che fi imiti il vero in Profpettiua più per l’ap­
punto con quefto ftrumento,che con le Regole, fi confiderà che nell’operare con le Regole bifogna 
primieramente leuare la piata della cofache fi hada ridurre in Profpetciua,& di poi digradarla,fi co ­
me piu a balfo alfuo luogo diremo: nel che fare, ci è tanta gran difiìcu!tà,che ardifeo di dire, che fia 
huorao quanto fi voglia diligente, che leni vna pianta, non la farà mai così appunto, come la farà Io 
ftrunjento.Ec che fia vero, leuüi la pianta d’vn ( i t o , me t t a f i  in difegno,&poi tornili di nuouo due­
llarla vn altra volta, nonriuiciranno mai appunto l’vna come falera,che non vi fia qualche poco di

. . . r ------------------- 'c  può fpingere,
glj da! proprio fito,iSi farci pigliar errore nò picciolo:& però fi è detto,che ci bifogna in quefte ope- 
rationi fqmlìcirtima diligenza. Onde nell’operare con il terzo precedente fportelIo,neI quale in vece 
de fili fi adoperano h due regoli, & il traguardo,lì potrà con elfo pigliare manco errore,e perciò ho 
tempre giudicato quefto elfer l’ottimo fra tutti gli fporteIli,che in così fatta pratica fi adoperino. Et 
fe nonfufleche ci bifogna nel feguente fportello adoperare lapratica.harei anco erto pereccellctif- 
'iimonl quale mi fu moltrato da M. Orario Trigini de’Marij,che come huomo di belliflìmo ingegno» 
che lì è Icmpre dilettato di quelle nobilifiime profefiioni, oltre à molti altri ftrumenti, haritrouato 
anco quefto fportello, il quale li fabbrica doppio, come qui fi vede nella figura AEFC, doue Io fpor­

tello BF,ft me in vece della chiudenda, &  fifa
poi vn rcgolojcome è il GH, che gli atcrauerlì 
amendue,& fi diuide ciTo regolo in tante par* 
ti dalla banda GL,come daU’altra LH,eifendo 
egli talmente adattato nel punto L,che pofla 
caminare giù &  sù,facendo fempre angoli ret­
ti con la linea BD. Tirili poi il filo IK, & s’alzi 
tanto,ò abballi il regoIo,finche lo tocchi,e no­
tando il grado di erto regolo che è lotto il filo, 
li ritroui il medefimo grado nella parete L H, 
facendo vn punto nella carta,che è attaccata 
allo fportello BF.& nel medefimo modo fi fe- 
guiràin pigliare tutti gl’altri punti della cofa 
che vogliamo porre in Profpettiua,olTeruan-

ùofi quanto alle diftanze, l’altre circonftantie,le códitioni che di fopra nel primo fportello li fono
quefto li potrà nè più nè meno operare con il traguardo,come s’c

con li due precedenti,lenza i! filo.La pratica,cò la quale hodetto che ci bifogna operare,è che 
toccando il filo i4 regolo G L, non toccherà fempre le diuilioni di elfo precifamente , ma alle volte 
ca chera nello fpatio tra vna diuifione e l’altra, e nel voler ritrouare il medefimo pùto nell'altra par­
te del regolo LH, non li porrà ritrouare fe nò di pratica, nè ci potremo aflìcurare della fquifita giu- 
Jtezza,ri come auuienc nella incrocicchiatura,che fanno i fili,ò li due regoli del terzofporteilo.Cre- 
do bene,che fi potrebbe fuggire in parte quefto incòucniente, fe fi facefle il regolo folamente nella 
prtC'oE,dello fportello aperto, & s’addarart ela partcBF,che fi ferrarte al fo!ico,3i co io ftilefi toccaf- 
le II luogo doue il filo ò la vjfta ha tagliato il regolo,& fi fegnalTc il puto nella carta dello fportello.Ma 

qui Dilognerà nel ferrar lo fporcello,lciiare il filo,& tenere à mète il luogo dellainterfegationc j
ò fare

anco



o fare vn iegno nel regolo . Però qui ancora fard rimedio, fe iì fari cafeare difopra vn filo con vn 
piombo,die feghi il regolo,S; vi faccia l’angolo doue tocca il filo radialej & non accaderi,chc il re­
golo fia altrimentc diuifo.

Aggiungali alli fopranominati fportclli,qucfto ridotto in forma di regoli,che altre volte da me in 
Firenze fu fabbricato in quefta maniera. Adattai tre righe lunghe quattro palmi rvna,di legno forte, 
delle quali la AC,&  CD , feci della ftelTagrandezza, fpartite in parti vguali tanto l’vna come l’altra, 
s bencplacito;da me però diuife in parti quaranta l’vna,& le adattai di maniera nel punto C,chc fta- 
uano iocaftrate infieme d fquadra,e(Tendo tato lun­
ga la AC, come la CD, & alla AC, auanzaua la CB, 
porta pure ad angoli retti condii regolo £G, paflan- 
doli fotto incaftratad coda di rondine, acciò li due 
regoli A C, & C D, portino correre fotto il regolo 
£ G , il quale rapprefenta la larghezza dello fpor- 
tcllo,&il C D , l’aitezza.Hora efl'endo lo ftrumen- 
to cosi preparato , fi opererà con e(To nello ftefl'o 
modo , che de gl’altri s’è detto. Imperò che con il 
hlo , òcon i! traguardo hauendo meiTo l’occhio al 
luogo douc fi attaccai! filo, fi toccherà la cofa,che 
fi vuol mettere in Profpettiua , mandando il regolo 
CD , & C A, tanto innanzi & in dietro verfo il punto 
E,ò verfo il punto G,finchela linea del regolo CD , 
tocchi il filo , ò il raggio vifiiale, nella quale fi no­
terà diligentemente il punto fegnaco in ella, doue 
i! filo tocca;& poi fi ritrouerà il medefimo punto al 
niedefimo numero nel regolo AC, Sì acanto àcilo 
fi farà vn punto nella carta, che forco eflb rtrumen- 
io farà attaccata alla tauola , nella quale fi legnerà 
tutto quello,che nello fportcllo,che fi ferra & apre, 
fi fegnerebbe. Et vedrafli ndl’operare quanta com-
modità apporti l’hauere la carta ferma nella tauo- , .  , r , „ n .
la,con li regoli mobili. Auuertendo, che il regolo EG,che e regola &  bafa de lo 
fi opera, deue rtar fempre fermo immobilmente foprala tauola, accio il ^e^lo CD , che fà officio 
della parete che fega la Piramide vifuale , non fi varij, &  reftì fempre 1 ffielTo, accio ci rapprefenti 
Quel che la Natura opera nel veder nbftro . Ma in quefto quinto, come nel fegucnte ierto fpor- 

. tello ,ci bifognerà vfare vn poco di pratica , quando il filo , o il raggio vifuale non cafeherà nella 
precifa diuifione del regolo CD, fi come del precedente quarto rtrumento fi e detto, pero il ter­
zo farà indubitatamente fra tutti il più eccelle ntc.

Co ■ 'l Comm. di M. Egnatio Danti.

H z Querto





Qucfto fefto ftrumentojdel quale n’hò trouato fra li difegni del Vignola vtìo fchÌ2zo,fenza fcrittu* 
ra a lc u n a ,v o lu t o  por qui,acciò fi vegga la varietà de gli ftriimenti,& che tutti dipendono dallo 

ortellojCiò è tutti rapprefentanoil piano che taglia la Piramide vifualejitnperòche in quello la ba­
ia deirUlrumento AB,6i il regoloCD.ràpprefentano Io fportello,it come faceuano lì due regoli ÉG* 
& GDidel precedente ftrumento.Ht fe bene la figura per fe fteffa è tanto chjàra,che può ciTerintefa, 
nondimeno auuertifcafi, che l’afta MN,che tiene ¡I traguàrdo N,dcue ftaré à pìornbó,& immobile* 
& che la miraNjfipoffa alzare,& abbaflare,fecondo che fi vorrà porre l’occhio più alto,ò più bailo. 
Ma come fi è terminata l’altezza fua per qual fi voglia propofta operationejnon fi deue più alzare, 
nè abbaffare,fin che detta operatione no fia finita,acciò le linee vadino tutte al mcdcfimo puntó,mi 
folamente girarla intorno,fecondo laneceflità del mirare piu da vna b'anda,che dall’altra.Et il canale

. ___ i: r . .^ :  ri fi-iincpt-à n o i  nill in n ñ 7 t  . 0  n t ' ì  n r fd ie r rn .  Ir» n ta  n o  HalPàrt-.'l M  IV. Ter f id o  c h e
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traguarderà perla mirala cofa,che vog'iamo mettere in Profpemua,.v,., .̂...^---- -... ---------- --
L ^ ciò il regolo CD ,ch’è tirato dalla corda HFG, vada innanzi ò in dietro,verfo il putó A,Ó Véffó 
il punto Bjfinche il raggio,che dalla cofa viña viene all’occhio, rocchi la linea del regolo C D ,nota­
do il punto doue la tocca, effendo il regolo CD,diuiio in parti vgua!i>e cosi parimente il canale BA* 
nelle medefime parti vguali à quelle del regolo(efl'endo amédue d’vna lunghezza)^ fegnata che fi è 
la parte del regolo Ct),fi noterà ancora quella del canale, ch’è toccata dai regolo nel puro C.Si ha* 
rà dipoi vn foglio di carta attaccato fopra la tauolozza,che fia graticolato co tante maglie della ré. 
te ciuantc fono le diuifioni del regolo C D ,&  del canale AB,facendo da piè della graticola li numeri 
de' canale AB, & da vn lato quelli del regolo CD, & poi di mano in mano che il traguardo toccale 
I,arti del regolo,fi ntroueraono ne! foglio della tauolozza,fegnàdouile cofe che fi miranù,nellam- 
rrocicchiatura della gfificola, fi come nella figura apertamente fi vede. Et auuertifcafi, che in cabio 
Ai mirare per il traguardo alla cofa,che fi vuole leuare in Profpcttiua, fi può legare il filo al buco del 
rraanardo N ,&  an^ar toccando con effo la cofa propofta,fi come dello fportello d’Alberto fi è det­
to l i  nel retto operare col filo,fi come qui fopra s’è moftrato della mira.Veggafi hora quSto fia ve. 
ro che cuando il filo no cafca precifamente nelle diuifioni del regolo. &  effo tegolo non tocca le di- 
,,ir,nni del canale per l’appunto,che ci bifogna adoperare la prac.ca,& andar ncrouando h P«nti tc- 

I che n S t S  fportello d’Alberto,nè alli due ieguéti,Ii quali baftauano in quefto libro
IVr ieruicio de gl’ Arteficiivi ho voluto però porre queft’altri ere vlcimi,acciò faccino conofccrc tan*
In niù ’eccellenza delli tre primi. Et perla medefima cagione metterò qm appreffo quefto fettinio 
ttriÌ̂ î ênto il quale da molti è vfato,e tenuto in conto.e da Monfig. Daniel Barbaro e pollo nel fuo U- 
b Ìre  n o n d iln o  è falfo,come qui fotto fi vedrà chiaramente.

Òuefto llrumento, che Daniel Barbaro dice hauer vitto 
in ^ enaà Baldaffare Lancida Vrbino, & che da molti altri 
è vfato , è fatto così. Ad vn tondo fimile a vn tagliere c at­
taccata vna tauoletta torta , come farebbe vn pezzo della 
cada d’vn tamburo , ò d’vn cerchio di fcatola grande, co­
me qui li vede la HLKl, che è attaccata alla tauola tonda 
GHSl & poi nel centro ci’effa tauola e fitto vn piede, che 
nel pùnto A, fi gira intorno , &  nelli punti C,B, fta inchio­
dato il regolo S E, di maniera che in effo chiodo vi gin j & 
nella fommità del regolo fi mette vna cannelletta, o vn al - 
tro rcFoletto, condue mire ad angoli retti, perpotercon 
eflò traguardare da pretto, o di lontano, le cof« che fi han­
no a mettere in Profpettiua:& piua batto , ciò è quali al­
l’incontro del mezzo del cerchio d. legno «attacca al pre­
fato regolo S £, vn’altra cannelletta di rame D F.che ftia

' ”1 ,' pTnVo E A  Ì=co"„To e t  ,ucHa di fopra gira.ò , ’aha.A abbaffa,mi:
quella, che *fo p r p CB,quella di fotto DF, giri,& s’alzi, ò abbafli anebr élla. Dipoi
r   ̂ pezzty dicerchio HLKI, vna carta, & traguardando per le mire ET,qufello che fi vuol

fi fuinge vn filÌ di ferro, che è dentro alla cannella D F,&  fi fa vn pùnto nella carta che è ac- 
vedere, fi P A  • fepuitando poi di mano in mano finche fia finito di fegnare ogni cofa, 8c fi fpicca 
taccata al ¿ „ a  , la qual dico che come fi leua dalla circonferenza deleer-

i  l i s  che  ̂ ^icnftlfa,& lomoftiocoShSiano le grandezza AF,FE,ED,&
vogliamo Icuarc in Profpettiua, fia GlL, &  l’occhio ftia alla fom- 

DS, & lo r il qufie mirando li fopradetei punti, fiano feghan dallo ftilftro nel.
unita del re p lo  Hora fe la carta co la Profpettiua doueffe ftar femprc nel cerchio attac-

K
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do vifte fotco il medefimo 
angolo ACF, ci apparireb. 
bono vguali,& moftrcreb- 
bono d’cflere le medeiì- 
me. Ma come la carta ii 
fpicca dalla circonferenza 
L 1 G, & fi riduce in piano 
nella linea Q^O M, all’ho- 
ra fi altera 6l confondo 
ogni cofa ; perche il pun­
to F, fi vede come prima 
nel punto O, ma il punto 
A, che fi douercbbe vede-V i i V -  li V W U C ^

re n e l  punto S, fi vede nel punto Q , fuor del fuo luogo ; & fimilmente il punto F, nel punto P, & gl' 
altri due punti D>B>fi vedranno parimente fuor del fito loronelli punti ^^M,6^ douerebbono effe- 
re nelli punti Z  Ri le quali parti eiTendo dal punto Ci vifte fotto angoli vguaii nella circonferenza_# 
LlGffaranno vguaii: ma nella linea SR,faranno vifte difuguali,perche fe fuflero vguaii, fi come fta- 
no nella carta QOM» dall oochio che ftd nel punto C, farebon vifte fotto angoli difuguali; hauendo 
noidimoftrato alla Prop. che delle grandezze digradate vguaii , quelle apparilcano maggiori, 
che mnopiu a dirimpetto all occhio, &  però delle grandezze vguaii,che fono nella carta QOM , le 

^  O N , appariranno maggiori che non fanno le due Q P , &  N  M, adunque li due angoli 
faranno maggiori delli due q C P ,& N C M , adunque le grandezze, AF, FE, ED,fic 

DB, nonfaranno vifte fotto li quattro angoli, eh? fi fanno nel punto C,vguaii, fi come fi fuppone,i! 
che cfalfo:6i così le grandezze che nella carta LlG,dcI cerchio fono djgradate,6£ rifpódono à quel- 
le della lin̂  ̂AB,come la carta fi riduce àdiricturain piano faranno fuori del fico lorosSi no cimo- 
Areranno il vero nella fettione della Piramide vifuale:& però quefto ftrumento come falfo & inutile 
fi nfiuta.Machi voleffe ridurre queftoiftruméto giufto,chc poteffe fcruire,lafciando li regoli con la 
mira nel medefimo modo che ftanno,facciafi latauola della bafadello ftrumento quadra, & in cam­
bio del pezzo di cerchio HF,Kl,fi pigli vna tauolecta piana,& vi fi attacchi la carta,&  nelrefto fi ope- 
ri come fi è detto, Òf riuiciri ogni cofa bene.Et fe bene con quefto ftrumenmnon fi può adoperare 
jl filo , ma bifogna torre ogni cofa con i traguardi, fari nondimeno ftrumento molto buono, &  
hauendo la del.o fpprtello attaccata immobilmente, non potrà fare varietà neiTuna cornea 
zanno quelli efie fi aprono &  ferrono, qqando nelle gangherature non fono giuftiflìmamente acco­
modati. Purché h regoli, &  h traguardi fianP efattamente fabbricati, &  fiail piede di maniera ac­
concio, che fi polla cauaredal punto A,6c accoftarlo, òdifcoftarlo dallo fportello:& così parimen­

te la cannelletta di rame fi pofla alzare,ò abbalTare, fecondo 
che fi vorrà vedere la cofa più alta, ò più bafla, & fecondo 
che fi vorrà ftare più apprelTo,© più lontano à vederla,ò più 
dalla deftra,ò dalla finiftra parte, fi mouerà, come se detto, 
il piede dal punto A ,  &  fi fpingerà collocandolo in quella 
parte che fi vorrà. ^

Ma per maggior chiarezza de} prefato fportello di Alber
to , proporrò qui appreffo vn dùbbio feàttomi dal foprano- 
mmato P. Don Girolamo da Perugia Monaco di Santa Giu-
f  Berino, huomo dì fingolar ingegno^fi: di
bdlilfime lettere in più profefiionii^ mafiìmamente in que- 
fta delle Matematiche. Dubita adunque ie Fppcrarioni del- 
lo fportello fiano vere , attéfo che quelle cofe ,chedaU’oc- 
chio fono vifte fotto angoli vguaii, & in diihntia vguale-,, 
nello fportello vengono difegnaie difuguaii.In oltre che voi- 
gendofilo fportello,&  rocchio ftando fermo nel medefimo 
luogo, le cofe fi fegnanp in elfo fportello difuguali, non fer- 
bando la proportione che prima haueuano. Et per farmi in 
tender meglio, fia la A D , vn pezzo di cerchio «iiuLfo in tre 
parti vguaii, alle quali faranno fottefe tre linee vgùali, & fia 
Ì occhio nel centro del cerchio E, che vedrd le tre prefate., 
gran^dezze vgnalj fotto angoli vgpali, per la nona Suppofi- 
tione. Sia Io fportello HK, ilquale riceuerà in fe le tre dette
i f  H F T  <l'%ùali,perche la LM, farà minore del­
la HB, &  MK, fi come s e dimoftrato alla Propofitione 
fo n  pa/ti ABCD, chc fono vguaii, 6i dall’occhio
fgtì vedute vguaiifotta angoli vguaii, dallo fportello faran­

no di-
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no ddVgnate difuguali. In oltre ftia fermo il centro dello fportello nel punto F, Si fi giri talmente > 
che il punto H, vada al punto N, & il puntoK, al punto 0 ,&  lì vedrà, che doue la LM,era minore..̂  
della LH, diuenta maggiore della NP,nella PQ f̂icc. Adunque non ofierua la proportione, che quel­
le cofe che erano minori, fi diminuifeonor, &  quelle ch’erano maggiori, crcTthino.

Al qual dubbio fi rifponde’con breuità in quefta maniera . Lo fportello,che ci ha da difegnare le 
cofe in quello fteflb modo,che dall'occhio fono vedute,non può nel primo cafo difegnare le tre gra- 
dezze A B, B C, & CD, vguali, perche dall’occhio farebbono ville difuguali, Sr però le fa difuguali, 
acciò l’occhio lè vegga vguali, attefo che delle cofe vguali, quelle che piu da prefib fono ville , ap- 
parifeono maggiori, per la Prop. 3Ò. &  perche delle tre parti della linea retta la LM, è più vicina 
all’occhio E, che non fono le HL, &  MK, 6c li due lati EH, &  £K, fon maggiori di £L, & EM, come 
s’è dimoftratoalla Profp. 5. peròdifegnala LM,minore delle HL, & MK, acciò dall’occhio £,fiano 
ville della medefima grandezza_r.

11 limile diciamo dello fportcìlo NO, perche la HL, auuicinandofi airocchio E, nella NP, più che 
non fa la LM, nella PQ^fari vero che nello fportello NO,fi fegna la NP,minore della PQ ,&  la PQ, 
minore della QO, che è più lontana dall’occhio dell’altre due: & così vediamo l’eccellenza di quello 
fportello,che ci difegna la grandezza AB, nelle HL, & NP, difuguali, &  nondimeno dall’occhio nel 
punto E.elÌendo ville fotto il medefimo angolo AEB,grapparifcono vgnali:& il limile fanno le LM,^ 
& PQ^dele M K ,& Q O . Etfe le fettioni nelle linee HK, & N O , fono diluguali, & ci rapprefentano '  
cofe vguali, bifogna ricordarli, che efie non tagliando la Piramide AED, con elfer parallele alla bafa 
ABCD, fanno la figura HK, & N O , diflìmile dalla bafa ABCD, &  perche ell'a è di parti vguali AB, 
BC, CD , nelli fportelli verranno difuguali HL,LM,MK, &  NP,P(^QO, fi come s’è dimollrato al­
la Propolitione ^z.

I
A N N O T A T I O N E  S E C O N D A .

Cfje le cofà che Jìdìftgnano in Projpettiua , ci Jìmoftrano tanto lontane dall'occhio , quanto
le vere naturalmente fono.

Co’l Comm. di M. Egnado Danti. 6 5

gnano dalEt \isrcbe laProfettiuA non viene^ir altro à-e.) Tutte le cofe, che nella parete fi difê  
Profpettiuo ,ci fi mollrano tanto lontane dall’occhio, quanto noi fingiamo che elle ci fiano: perciò 
rettangolo , clic nella parete CE,è difegnato in Profpetciua, è tanto minore di quel vero fegnato A, 
quanto che nella diilanza,che c dall’occhio aH’A,!] detto otcangolo ci apparifee minore della ftia ve­
ra quantità: $£ perciò difegnando rettangolo nella detta parete CE, bifogna farlo tanto minore di 
quello che egli apparirà nella diftanza, che è dall’occhio alla parete, come fe detta parete fulTe nel 
punto A,& cosi facendo rettangolo nella parete,parrà che egli fia lontano da effa quanto è dalla pa­
rete al puntoJ^.Percioche l’ottangolo A,con quello della paretc,eirendo vidi fotto il medefimo an­
golo,appariranno della medefima grandezza, tanto l’vno,come l’altro,per la Suppofitione nona,&; 
confeguentemente l’occhio giudicherà, che gli fiano equidiftati. Et che'fia vero, inrendafi nelì’vno e 
l’altro ottangolo tirata vna linea retta dal punto j. al punto 7. dico che quelle due linee faranno pa- 
rallelejcliendol’vn e l’altro ottangolo porto all’occhio nel medefimo afpcito,poi che il fìnto ci mo- 
Ìlra tutte quelle faccie,che’l vero ci moflra anch’eg!ii& efsedo quelle due parallele tagliate da i due 
raggi, che dall’occhio vanno ai punti 3.6C 7. ne feguirà, che i due triangoli fatti da’raggi vifuali, & 
dalle due linee parallele, fiano di angoli vguali,& habbiano i lati proportionali : onde ne fegua, che 
rettangolo Ajhabbia quella ragione alla dirtanza,che è fra elfo l’occhio,che ha quello della pare­
te alla linea, che da elfo và all'occhio: dal che feguirà, che tanto grande appari&a l’vno, quanto l’al­
tro . Sia per più chiarezza,l’occhio nel punto O, & l’ottangolo 
deila parete fia B C, & il vero fiaD E, dico che elTendo le due li 
nee BC, &  DE, parallele tagliate da i due raggi O B D ,&  OCE, 
ne feguirà , che li due triangoli fiano equiangoli, elfcndo li due 
angoli della bafa del minor triangolo vguali alli due del mag­
giore , &  l’angolo O, commune; & perciò hauranno i lati pro- 
portionali : di maniera chetai ragione hard la B C , a llaB O , 
che baia DE, alla DO,talmente che l’occhio dal punto O,vedrà l’ottangolo BC,in quel modo, che 
dal medefimo punto vede il DE,& cosi con la maggior diftanza O D, vede l’ottangolo DE,di quel - 
la medefima grandezza , che con la minore diftanza O B, vede l’ottangolo B C, ell'endo le grandez­
ze di ciafeuno di cfll proportionate alle diftanze loro : la onde faranno giudicate dail’occhio equi- 
diftanci, Ck Tottangolo BC, apparirà tanto lontano dietro alla parete , quanto il DE, farà parimen­
te lontano .

i

28, dell.

4. del 6.
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E
Che cofa Jìano li cinque termini., Cap.

Gli è da coiiiìdefarejclie volendo diicgnare le Proipecriuc^biidgna hauere il 
luogQj o vogliamo dir miiragliajO cauola di legno, o tela, o carta . Pt:r tanto
; qual



^4 Regola I. DelU Profpettiua del Vignola.
^ual fi voglia di quefte farà nominata in (^ueito trattatop?r lapayet?. I-icinc|U(f 
germini adunque fpr|o

Prinao j quanto vogliamo Idar diicofto dalla parete.
Secondo', quanto vogliamoftar fofto,oippraallacofàvifta»
T e r z o , quanto vogliamo ftare in proipetco, o da banda .
Quarto , quanto vogliamo fafapparire la colà dentro alla parete,
^ n t p  ^  vldino, quanto vogliam o che fía grande la co fa v ifta ,

A N N O T A T I O N

Df//a dicUaratione àeìli cinque termini,

Volendo il Vìgnola preparar lanimodel Profpettiuo , auanti che cominciàinfegnarl A rte , gh 
mette innanzi àgl’occhi in quello Capitolo quelle cofe , che deue primieramente confideràr^ , 
ogni volta che fi vuol porreà difegnare qual fi voglia cofa.in Profpettiua ; volendo inferire , che,, 
quando l’huomo vuol metterfi à fare qualche cofa in Profpettiua, determinato che haurà il luogo, 
doue l’ha da difegnare, che farà la parete , ò carta, ò tauola, 9 qual fi voglia altra cofa fimighante, 
ci bifogna in prima confiderarè quanto vogliamo ftar difcofto dalla parete à mirare il difegno. te  
quefto dal Vignola è chiamato primo termine, cioè prima cofa da rholuere, auanti che ci mettia­
mo à difegnare .  . .  r  ,  „  r  ,  r u  A

Secondo, quanto vogliamo ilar fotte, ò fopra la cofa veduta ; cioè fe della cola che h ha da due, 
gnare in Profpettiua, vogliamo che fi vegga la parte fuperiore, òla inferiore,ò fe vogliamo che non 
fe ne vegga niiTuna, cioè douemo rifoluere nel fecondo luogo,fe vogliamo,che la linea,che dal pun­
to principale della Profpettiua viene all’occhio parallela all’Orizonte , fia più alta della cofa che Ix 
ha da difegnare,ò. fe vogliamo che vada più baffa, ò nel mezzo di effa cofa; perche eflendo piu alta, 
l’occhio vedrà la parete fuperiore,& eflendo più bafla, vedrà l’inferiore; che fe fara nel mezzo, non 
ne vedrà nè l’vna , nè l’altra : il che non viene à dir altro, fe non di collocare la cofa da difegnarfi m 
Profpettiua, ò,più alta, òpiù bafla dell’occhio, ò pure nel fuo liuello, dquendo il punto principale 
fiar ferapre à liuello dell’occhio, come s’è detto alla Definitione fella.

Terzo, quanto vogliamo ftare in profpetco, ò da banda. 11 che fi fa chiaro da quello che fopra il 
fecondo,termine s’è detto: perche fe la linea,che dal pimco principale và all’occhio,farà angoli retti 
con la linea perpendicolare, che paifaperil centro della cofa da difegnarfi, & coni altra line a che la 
incrocia nel raedefirao piano,tal cofa ftari in prorpctto,& l’occhio la mirerà in faccia fenza vederne 
nè il lato deftro,nè il finiftro.Mafe facendo angoliretti con la linea perpendicolare,farà angolo acu, 
to con l’altra linea che la incrocia di verfo la banda delira della cofa da difegnarfi , & la linea 
pendicolare, che dalla parete v i all’occhio parallella all’Orizonte, farà fuor della cofa propofta • 
noi vedremo la fronte di effa in feorcio, &  il lato deliro : 6? fe dette cofe fuflero dalla iìniftra par-r 
t e , ne vedremmo il fiuiftro. Però nel terzo luogo ci conuien rifoluere, quale di quefte tre vedute 
vogliamo che habbia la cofa difegnata in Profpettiua. - a

Quarto,, quanto vogliamo far apparire la colà dentro alla parete. D i fopra habbiamo moltrato« 
parlando dello fportello d’Alberto,che quanto la colà da difegnarfi fi mette lontana dallo fportello» 
tanto apparifee nel difegno lontana dalla parete : & quello auuiene, perche quanto il filo cammina 
dentro allo fportello più lungo, tanto gl’angoli che fi fanno al chiodo, fono minori, i quali rappre- 
fentando gl’angoli che fi formano nel centro dell’occhio, quanto faranno minori, tanto minore ci 
faranno vederla cofapropofta,S(confeguentemente la faranno apparire tanto piu lontana dalloc-; 
chic, che non è la parete , doue è difegnata .

La quinta cofa che s’ha da confiderare nel quinto termine, è quanto la cofa veduta hat^a da ap­
parir grande ; perche feco.ndo che noi faremo maggiore, ò minore il perfetto,dal quale fi ha da ca- 

ai, ddd, tiare il d igrad ato & quanto lo collocheremo più vicino, ò più lontano dalla parete , tanto fara pia 
apprefio, ò piùdiÌcofto dairocchio,&ci apparirà maggiore,ouero minore. Ma la figura con le pa­
role del feguente Capitola ci moftreranno molto largamente in fatto ciafcqno delli prppoftì cin­
que termini. ‘

A
Pell'efempio delli cinque termini  ̂ Ca .̂

Mettere in regola li cinque termini,tirili vna linea piana infinita B Dipoi Ìè 
ne tiri vn altra CE, ad angoli retti, che leghi la prima nel punto Aj&qi^ella

parte



parte che farà Copra la linea piana AC,ilruirà perla parete nominata nel terzo Ca  ̂
pitelo 3 (& quella che iàrà lotto la linea piana, che è AE, ièruiri per il principio dei 
piano,& quel tanto che í¡ vorrà ftar dilcofto dallaparete,làrà da AB,che làrà il pri­
m o termine delli cinque ;& le H vorrà fiare {opra la cola vili:a,iàrà quato è da AC, 
iu la paretc,& tirili vna linea FC,parallela col piano alla villa deirhuom o,5c lèrui- 
ra per rorizonte,che per l’ordinario fi mette 1 altezza dVn giu llo  huom o,il quale 
Ü prefìippone che fia lui punto B,& le linee che s’haueranno à tirare per li Icorci, 
ò vogliamo dire altezze,andranno aU’occhio dell’huom o,&làrail fecondo termi­
ne. Il terzo làrà,quanto (ì vuole llar da banda,ò in m ezzo à veder la colà: che v o ­
lendo llar da banda, làrà quanto è da AE, fu la linea del piano,& il punto per tirar 
le larghezze nel punto B, alli piedi della figura ; & quanto lì vorrà far apparire la 
cola oltre la parelfe,iàrà da A, à D , 82 farà il miarto termine ; Se quanto làrà grande 
la coA villa, farà il quadro legnato F, che làra il quinto, & vltimo termine .

C o’I Comm. di M.Egnatio Danti. 6 f
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A N N O T A T I O N E  P R I M A -  

D ii primo tèrm inL* .
E'  naturale » non sò s’io debba dir vicio,ò virtù di maggior parte di coloro,che intendendo qual> 

che cofa efattiflìmamentc, nel volerla dimoftrarc ad altri, Appongono in ciafeuno la medefìma in­
telligenza loro, &  la efprimono con tanto poche, &  tanto ofeure parole , che fi dura grandiflima 
fatica ad intendere i loro concetti da chi nonèpiù che mediocremente introdotto nelle facultd , 
delle quali fi tratta - Et le bene non pare che tra quelli cosi fatti fi pofla mettere il Vignola » come

I  quello



qOello che doue hà ixiancato con le parole, h| taln^ente fuppHcp con le figure, che affai bene fa in­
cendere qu?tte, fue belliffimc Regole ; non è per queftq che io debba lafciare per feruicio dc’princi- 
pianti di non dar loro quella maggior luce, che per me fi potrà ; maifimamente intorno al prefenti
Capitolo, che è come fondamento di tutta qneft’A rte.

Vuole in ibmma il V'gnola nflla figura di quefip quintp Capitolo mofirarci quelle 0 fc , che eia-; 
feuna jPrqfpettJua che fi fa , fi deuono primieramente confidcrare, propofte da effo fiotto nome di 
cinque termini, come nell antecedente Capitolo s’è detto. Et perciò fare, tira in prima la linea pia  ̂
naB Di, facendola fegaread angoli retti nel puntq A, dalla linea C R , la quale papprefenta il mezzo 
della parete,che viene dftaregiuftamente dinanzi airocchip noftro,doue è collocato il punto prin- 
cipale'della Profpettiua, come qui fi vede effere il punto C, nel quale la linea, che da effo và all’oc­
chio , fà angoli retti con la linea G E, &  ftà fempre à piombo fopra la parete, doue effa Imea C E ,c 
fegnata, 6t perciò il punto principale fi dice effer porto à fiuellq (^eirqcchio, & nefiil prefientc fiĝ râ  
la linea PC, che dal punto, và all’occhio,fa angoli reti conia prefata linea CÉ,& il punto F,è il pun­
to della diftaza dell’occhio, il quale fi finge da vn lato di effa linea CE, per poter commodamentc ci- 
rare le linee diagonali, che da, gl’angoli de’quadrijcfie s’hanno, à digradare, vanno al punto F, dcl- 
rpcchio : òtia dirtanzach? è dal punto E,al punto C, è il primo termine, che è quanto habbiamo à 
Ifar lontano à mirare la Profpettiua, cioè la lontananza che è dal punto G, principale, al punto 
delladiftanza; la quale quanto ella fi fia > più ¿baffo fi vedr4 chiaramente ,

a n n o t a t i  O N E  s e c o n d a ,

Dal fecondo Urn îm  ̂«

Il fecondo termine ci fi moflra dal quadrato C H I P .,  il quale effendo deferitto fopra la linea B A 
D I, viene ad effer porto tanto baffo,quanto è poffibile di porlo: §: effendo minore della ftaturadel- 
l’huomo , noi ne vedremo la parte fuperiore , come fi conofee nel cubo OPQR, il quale nafee dal 
quadrato GHID, & effendo piantato nel pauirn^nto, ci mortra la faccia fuperiore RSTQ^ Et farà 
regola generale, che fe vogHamo (poniamo caìb) veder la parte fuperiore del cubo, douemo pian­
tare il quadrato fu la linea pianaB A D I, & fe ne vorremo vedere la parte inferiore , pianteremo il 
quadrato fqpra la linea dell’orizonte F C. Ma fe vorremo, che non fi vegga nè lapt^rtq fiuperiore« 
nè la inferiorej pprrerno il centro del quadrato nella linea P C, deirorizonic,

A N N O T A T I O N E  t e r z a .
Del terX̂  termine^.

Il terzo termine, che è di confidcrare fe vogliamo vedere la cofa propofta in faccia,© pure da vn 
lato , fi vede parimente in quefta figura ; perche volendo poi vedere il lato finiftro, ò deftro, del cu­
bo,metteremo il quadrato IKNMjCanto lontano dalla linea piana BADI, quanto vorremo che effo 
cubo fia porto o di quà , ò di là dalla linea del mezzo A C, poi tirando le linee da gl’angoH del qua­
drato IKNM , che vadano al punto B, fi noteranno in fu la linea EA,i punti deU’interfegatione XYZ; 
& . Et hauendo da’punti del quadrato GH ID, tirato le linee al punto F, fi noteranno le interfega- 
tioni ne’punti AA,BB, CC, DD , da’quàli fi tireranno linee parallele alla lineaB A. Poi pigliando I» 
lunghezza della linea A &, fe le farà vguale la linea D D T , &  BB V. In oltre, alla linea A Z, fi farà 
vguale la linea A AP, & CCQ^ & alla linea ÀY, fi farà vguale la linea D D S, bb, gg. M i alla linea.* 
AX, tagliafi vguale la linea AAO.Sì CCR, poi dai punti Q ,P ,q iR ,S ,T ,V ,P , tirinfi le linee rette^, 
$£ hauraifi il cubo, che moftri il lato finirtro»& anco la faccia fuperiore; perche il quadrato GHID* 
{lana col lato fuperiore GH, fotto la linea orizontale F C. Hora fe fi voleffe vedere il lato dertro del 
cubpjtireremmo primieramente le linee da’puuriAA,BB,CC,DD, parallele alla linea AI,di verfo 
i punti I, H> & da effe tagliaremmo le linee vguali alle fopradette A & ,A Z ,A Y ,A X ,&  cosi haurem- 
mo il cubo porto dall’altra banda della linea A C, che ci mortrerebbe il lato deftro. Et fe vorremo * 
che’l cubo nafeonda l’vno, &  1 altro Iato,cioè U deftro & il finiftro ; facciafi che’l fuo centro fia nella 
linea A C, &  in quefta figura ci moftrerà la faccia fuperiore, la quale da i lati verrà terminata dal­
le due lìnee , che andranno al C, punto principale della Pro^ettiua. Mà perconofeerepiù efatta- 
mente il modo d’operare in ^uefto terzo termine,bifognaimmaginarfi, che la linea AC, nella quale 
fi pigliano i punti dell’alcezza delle figure (còme l’Aufor dice) fialeuata à piombo, fopra il punto 
A» nel quale con la linea A C, faccia angoli retti la linea A E , che è deferitta nel piano,, porto fot* 
to i piedi di colui che mira , intendendort il quadrato G H I D , effer deferitto nella parete, che.* 
ftà à piombo, & il quadraeoi N , nel piano, fopra il quale la parete ftà perpendicolare, Et per ciò 
le linee radiali, che dai quattro angoli del quadrato I N , fi partono andranno al punto B, ne’piedi 
di chi mira ; perche effendo erte linee deferitte nel piano orizontale, bifogna che vadano à vn pun­
to nel medefimo piano,che fta à piombo fotto 1 occhio di chi mira,come è il punto B. Per quefto an­
cora il quadrato 1 N, fi difeofterà fempre tanto dal quadrato G I , quanto vorremo, che’i cubo fia_*

veduto
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veduto lontano dalla linea del mczzOjò di qua, ò di là ; parche lafuperficie nella quale è defcrittala 
linea A Ci qui s’intende che paifi per il centro dell’occhio F, &  perciò quanto il quadrato GHID, è 
l ôntano dalla fuperiìcie FBADC, tanto il cubo SP.farà difcoito dalla linea del mezzo AC. Et perciò 
dice il Vignola.che sì come nella linea AC,habbiamo l’altezze del corpo ne’punti AA,BB,CC,D D , 
cosi anco nella linea A E, habbiamo le larghezze del corpo ne'punti X ,Y,Z, 8c, poiché la larghezza 
delcubo RC^& OP,fi caua dalladiftanza,che èfràZX.&lalarghezzadi S T ,&  G G V ,fih i da quel­
la, che c fra,&  Y,iì come l’altezza di OR,& PQ,rhabbiamo da A A ,C C ,&  quella di T V , & SGG, da 
quella di H H ,D D .M i nella linea del piano A£,noicauiamo non folamente le larghezze del corpo, 
mil anco la diftanza, che eiTo hi dal mezzo, come è detto: perche la diftanza, che è fri i punti 0 ,R, 
& la linea C A, ci yien data dall interuallo,che è fri l’A» &  la X, sì come tutte l’altre minori difranze 
ci forno date da gli altri punti, che fono fegnati fopra la linea AE,& le larghezze, che fono in fcorcio 
RS,Q T,PV, freauano al medeiìmo tempo A: dalle lìnee deiraltezze, &  da quelle delle larghezze. 
Et le qualch’vno dubitale per qual cagione le larghezze, l’altezze, ^  le diftanze, che'l corpo hi dal 
mezzo delia villa , fi pigliano nella linea C AE, &  non nella linea GDIM , confideri diligentemente 
quello che fopra il Capitolo terzo fi è detto,&non gli refleri dubbio alcuna, conofeendo che le li­
nee C A ,&  AE,non fono altro,che li due lati, chelo deferiuono tutto 5 per le quali linee paflfa vn pia­
no , che rapprefenta lo /portello, &  taglia le linee radiali, come la figura perfettamente ci moftra, 
plora perche per trouare le larghezze fi metta il quadrato IN, appunto fotto il quadrato GHID, 6c 
nonio poniamo ne più qui, nè più l i ,  fi diri nella feguente Annotatione,

A N N O T A T I O N E  C ^ V A R T A ,  

quarto ttrmine^ •.

Il quarto termine ci l'ìen anch’egli moftrato nella preiente figura. Perciòche tanto quanto noi 
vorremo che la cofa apparifea effer lontana dietro alla parete della Profpettiua, tanto faremo che’l 
quadrato fia lontano dalla linea CA, sì come nello fportello mctteuamo tanto lontano rettan­
golo da elio fportello, quanto voleuamo che ci apparilTe effer difcoilo dietro alla parete . Perche-» 
quanto il quadrato G l, lari più lontano dalla linea CA, che rapprefenta la parete , tanto la pirami- 

e, che e rattadalle linee radia1i,che vanno all’occhio F, hauti l’angolo minore, fotto il qual’ango- 
o il quadrato fari giudicato dall’occhio di minor grandezza,per la Suppofitione 9. &  tanto da efib 

occhio lontano, e confeguentemente tanto difeofto dietro alla parete,quanto in quella lontananza 
apparilce minore di quel che apparirebbe fe fuffe in efia parete collocato . & così il cubo apparirà 
tanto maggiore, ò minore, quanto il quadrato, dal qual nafee, farà porto più ò meno lontano dalla_» 
linea AC. Oltre che quanto il quadrato G l, farà più lontano dalla linea AC, tanto più alte verran- 

radiali A A , BB, CC, D D , come fi vede fe il punto D,fuffe nel punto l, la Settio- 
ne AA, farebbe doue e BB, &  il cubo farebbe più lontano dalla linea BA, & apparirebbe nella pa­
rete piu lontano dalla vifta. Et perche sì come dal quadrato G l, vfeendo le linee radiali ci danno le 
altezze del cubo, come s’è detto nell’antecedente Annotatione, &  le larghezze s’hanno dalle linee-» 
radia i,chedai quadrato LN, vanno al punto B, perciò è neceffario,che’l quadrato LN , fia fempre 
tanto lontano dalla linea CE, quanto è il quadrato G l , acciò che le larghezze nel cubo SP, fiano 
proportionatamcntc diminuite, si come fono anco l'alrezze . Il che non feguirebbe, fe li due qua. 
arati non fuffero vguahnente lontani dalla predetta linea C E , perche non farebbono vgualmente-* 
lontani dalli punti F, & B, & l’occhio non vedrebbe dalla medefima diftanza l’altezze &  le larghez­
ze del cubo , come in verità interuiene nel veder noftro .

a n n o t a t i o n e  Q^V I N  t  a .
D tl quinto termint^.

11 terinine quinto &  vitimo cì fa confiderare di quanta grandezza volemo che venga la propofia 
cofa in difegno;& per iftare nella medefima figura del Capitolo quinto.fe vorremo che’l cubo SPyfia 
fponiam cafo  ̂di tre palmi d’altezza,faremo il quadrato Gl, alto tre palmi,& della medefima gran» 
dezza faremo anco il quadrato LN,perche li due detti quadrati,hauendo à concorrere à formare il 
medefimo cubo,bifogna che non folo fiano equidiftanti,come s’è detto,dalla linea CE,mà che anco­
ra fiano della medefima grandezza appunto, per rapprefenture nel medefimo corpo le larghezze &  
l’altezzc vniforraemente.In fomma di quella gràdezza che vorremmo che’l cubo apparifea ail’occhio 
noftro,della medefima faremo anco i fuoi quadrati,li quali fe fuffero formati in fulalineaCE, cida- 
rebbono il cubo della medefima grandezza,che fono erti quadrati: mà perche i quadrati fono podi 
lontani dalla fopradetta linearii cubo verrà tanto minore dieifiquadrati, quanto quella diftaza,che 
c fra lalinea CE, &  li quadrati , ce lo £à diminuire i mà però l’occhio lo giudicherà della medefima 
grandezza , che fono i quadrati, ftimandolo effer più lontano,che non è la parete, nellaquale inter- 
iègandofi le linee radiali, fi viene ‘à fare ladiminucione delFaltezze del cubo quanto importa la_̂

i  z  diftan-
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diftanxa, che è fra il quadrato GI, & la linea C A, & la medefima dinainutionc fanno anco le tine^ 
delle largezze nella linea A E, auuertendo, che tutto quello che qui li e detto del cubo , K de qu^ 
drati » per occafionc deirefcmpio che è nella figura predetta» fi deue intendere anco d ogni
cofa» che vorremo ridurre in Profpettiua. . ^ ^ .•

Qui bifogna fapere che alla figura del Vignola ho aggiunto le linee C i .  C z. C 3. per ditnoitra 
la ^ i t à  di quella Regola , la quale fi conofee dalla conformità che elTa ha con la Regola ordinaria 
fcrittagià daMaeftro Pietro dal Borgo, dal Serlio , da Daniel Barbaro >& altri Francefi dell età no- 
ftra : 6« la medefima vediamo eflere fiata vfata 4 e BaldaiTare da Siena, da Daniel da Volterra» da^ 
Tomafo Laureti Siciliano, &  da Giouanni Alberti dal Borgo , eccellentilfimi Profpettiui » h qna 
hannofceltaquella Regola come ottima fra tutte l’altre» &nonfenza grandiifimo giudicio, poi c c 
fi vede efler verifiima, & operare conforme à quello che la Natura opera nel veder noftro, come i 
dimoftra al fenfo con lo ftrumento da noi pofto alla Propofitione 53. Ma che quella Regola operi 
appunto il medefimo che opera quella del Vignola,oltre che fi può dimoftrare con il fopranommato 
ftrumento,fi moftrerà ancorain quella maniera. Auuengachela linea FC,è la linea Orizontale»« la 
BD, è lalinea del piano, & il C, è il punto principale della Profpettiua» & F, il punto della diftanza, 
& lalinea CA,è la linea perpendicolare, fopra la quale fi pigliano le larghezze de’quadri, come nel­
la feguente figura è laBHA, nella quale vediamo che il quadro per efler più lontano dalla BE» f* 
le interfegationi ne’punti H, K, più alte che non fa il z. ch’è più appreffo ne’punti L, K, & il medefi­
mo fa il quadro della figura del 5. Gap. che quanto più fi difeofia dalla C A, tanto fa più alte le fue 
interfegationi, di maniera che tirando le linee parallele per i punti A A ,B B ,C C ,D D , ci ùaranm^c 
larghezze de’quadri per formare le faccie del cubo , fi come habbiamo nelle 0 ,GG, P,V, & RSTQj^ 
che è tutto rifieflb modo, come del Gap. feguente . Ma l’altre larghezze , che fi pigliano dal qua­
drato LN , fono anco conformi à quelle della Regola ordinaria; perche ci feoftiamo con il predetto 
quadrato L N , dalla linea A D , tanto quanto vogliamo che il cubo apparifea lontano dalla banda 
finifira della AG, che con la regola ordinaria lo metteremo altrettanto lontano dalla linea AG, in 
sù la linea AB, ¿farebbe il medefimo effetto ; &  però tirando le due linee G z. & C 3. fino alla li­
nea piana A B, vedremo , che la linea z, 3. è tanto lunga, come è la faccia del quadrato L K, pero 
tanto è hauer fratto il cubo con quefta Regola, come fe haueffimo meflbil quadrato nella linea 2, 3. 
perche dall’A, al 3. è tanta diftanza, quanta è da vn quadrato all’altro nella linea D L, & però eflen- 
do fatto fopra la linea O P, il quadrato equilatero , vedremo che il lato R Q , rifponde alla linea_j 
Q ,  CC, &i tirando per il punto R, la C i. ci taglierà la S, DD, fi come fatala C z. dandoci gli feor- 
CI della faccia fuperiore delcubo R S, Q T . di maniera che refta chiaro , che l’operationi fono con­
formi,& che è verillimo quello che l’Auttore afferma nel primo Gap.che fi può operare per piu Re­
gole, &  noi vediamo, che tutte le Regole che fon vere, riefeono al medefimo fegno, &  operano la 
medefima cofa per l’appunto, perche la verità è vna, &  l’occhio nella medefima politura e diftanza 
non può veder la cofa fe non in vnofteflb modo; & però le Regole fe bene fono diuerfe, e necelia- 
rio che operino tutte la medefima cofa, come s’è detto : &  da quefta maifima conofeeremo molte 
Regole, che vanno attorno, efler falfe, come al fuo luogo fi diraoftrerà di alcune, acciò poifino co­
me trifte elTer fuggite da gl’Artefici, & abbracciate le buone. , .

Vltimamente fappiafi, che quelli cinque termini per Toperationi della Profpettiua fono (lati m 
quello medefimo modo vfati & intefi dalli fopranominati huomini peritiffimi, &  frà gli altri dallo 
eccellentiffimo Baldaflarre Peruzzi da Siena, principe de’PrOfpettiui pratici neU’ctà che fiorì 1 Arte 
del difegno in tant’huomini eccelli ; dal quale il Serlio, &  gl’altri che doppo lui fono ftati, hanno ca­
nata la facilità dell’operare j &  da quefta iftefla il Vignola ha tolto quefta iua prima Regola, comci» 
chiaramente cìafcuno può vedere .

é 8 Regola I. Della Profp. del Vignola.

A n n J .  fy  
IV . & V ,

l i .

I I I .

Della pratica de' cinque termini nel digradare le fuperjìcte piane. Cap. V I .

MEìII che fi iàranno in ordine li due primi termini, f  la diftantia AC,& l’al­
tezza, onero orizonte A B, volendoli fare y n o , ò più quadri l’vno doppo 
l’altro,meteinfi fu la linea piana da A ,a D,le larghezze di quelli quadri che fi vor­

ranno fare j poi fi tirino le linee che vanno alla viltà del riguardante fuH’orizonte 
al punto G, & doue interiegheranno fu la parete AB, f  ci daranno l’altezze,ouero 
(corei, & le larghezze ci faranno date dalle interiègationi, che fanno nella linea, 
AE, le lince, che dalli punti A A ,BB,C C , vanno al punto C .-f Le quali larghez­
ze (è fi vorranno torre con la Regola ordinaria di Baldaflarre da Siena, fi ripor­
terà la larghezza d’vn quadro fu lalinea piana A C , & fi tirerà vna linea morra al

f  unto



punf o  B,& hauerafli le larghezze di tutti li quadri. Et volendo fare più dVn qua­
dro in larghezza, f i metterà tutte le larghezze fu la detta linea piana cosi da vna 
banda,come dall altra,come fi vede fatto di linee m orte,cioè di punti:& per efler 
quefta operatione facile, non mi cftenderò più oltre in dim oftrarlabalta che-> 
quefta feruirà à fare quanti quadri fi vorrà, tanto in altezza.quanto in larghezza;
purché non fi efebi fuori della diftanziaAC,che in tal cafo farebbe doppo le Ipal-
le del riguardante i màin altezza fi può caminare fino appreiTo all onzonte
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a n n o t a t i o n e  p r i m a .

Come Ji debba collocare il punto della dijlan%ia.

pianta, poi digradandola «dwla n Profpett Capitolo ci moftrail Vignola: c5 la Regola di 
ino corpoXt quello e quello f, veLono,fi tirerà prima la linea BE,regnando

\ L z o X  poi 5 fcgniil ponto G,dalla f
&  il punto C.lontano dal punto A.cornfpondentc al punw B,pnna angolo tanto gran-
efeono dalle parti eftreme della u;- ¿andare al cétre dell’bumor chriftallino.Et
<le,che poffa ageuolmente capire nella ^  . j ProÌDettiua, il collocare il punto della diftaza
perche quefta è vna delle principali operationi d rt . Pi j;i; p_,ementc tutti gl’accidenti,che 
giuflamenre al foo luogo,però qui lotto }  f “ „ f j  qodla importantiffima opera-
«irca qoeftofatto p o l T o n o ^ ^  d e S c c h io A lf lr a t o  feomo alla Soppof.,.

Il teda,



ctiua ]

6,

7 0
perche fanno la(^iftanzatròppo co rta , eflendoiìaitezza del triangolo equilatero minore d’v n o d o  
fuoi lati,com e s’ è  dimoflrato alla Propqfitione 34, fard ben fatto di fare detto angolo m inore,acciò 
vi capifca tanto meglio , &  la ditìanza fia maggiore , &  le partì eftreme della piramide vifuale fian® 
tanto più chiaraméhtevcdute.La onde ho determinato che fi debba prendere l’angolo del triàgolp, 
la cui altezza fia feíqnialtera alla baia A f f i b  triangolo ì o  veramente le fia dupla, quando vorremo 
che le cofe apparifchino.più minute, li quali àngoli li trouefemo nelm òdo,che allaPropofir, ¡ 6 .  6c 
34. s ’è infegnatò.Etper maggiore intelligenza fiài! triàngolo A B C,la cui altezza C D ,fia fefquialtera 
alla bafa AB,cióè,la ¿ontenga vjia volta> &  m ezzo,& fuppongafi che la AB, fia la larghezza della pa­

rete, &  la CD ,.fard la diftanzaqpantp vogliamo che l’occhio C , Aia lontano 
dalla parete A li,Si così l’an golo 'A C B , fata minore di due terzi d’angolo ret­
to, come alla Propofitione 34. s’è dimoftrato. Mà fe vorrem o,che le cofe che 
difegnamojapparifchitiQ vn poco più p iccio le ,&  vifte più di lontano,farem o 
che la C D , fia dupla alla parete A  B. & quefte due grandezze delle diflanze, 
oltre che io l’hò trouate commodiflime, sò che anco fono fiate vfate dalli più 
eccellenti Artefici,&  fpecialmente da M .Tom m afo Laureti Siciliano.Auuer- 
tendoichefc bene quefte diftanze,& quelli angoli fi poflbno pigliare vn p o co  
minori, ò maggiori delli prefati, è pur meglio pigliarli fempre vniformemCntc 
fecódo le predette Regole;poi che vediamo eiTere fiate oflcruate da M acftri 
eccellenti, S¿ che con eife fi opera eccellentiifimamente , non olíante che alle 
volte ci bifognerà trafgredirc quelle Regole fpinti dalla neceflìtà del fito della 
veduta,si com e interuerrebbe quando fi hauelTe à Hard vedere vna Profpetti- 
ua á vna fineftra, &  non ci poteflìmo accollar tanto,quanto fi donerebbe; al- 
l ’hora bifognerà far l’angolo minore, che fia conforme alla diftanza, fe bene^ 

fufle tripla, ò quadrupla, ò quintupla alla larghezzadel quadro, & il medefimo diciamo quando farà 
troppo vicina, pur che l’angolo pofla capire dentro all’occhio : &  quando fufle tanto vicina la ve­
duta , che l’angolo non capifle nell’occhio,fi diminuirà il quadro, acciò la Profpettiua fi pofla veder 
tutta in vna occhiata, come s’fnfegnerà quando fi tratterà delle Profpcttiue delle v o lte .

Mà perche nel collocare il prefato punto poflono occorrere di molti accidéti,fà di mefiiere auuer- 
tire primieramente,che eflendo il veder noftro in forma di conio di bafa circolare,com e è detto alla 
Defìn. 2 i. & alla Suppofit. 7. bifogna collocare il punto di m aniera, che dentro alla bafa del conio 
poflTa capire la parete propofta,6z non faccia Tangolo m aggiore di quello che s’è già detto:cioè,che

la diftanza che è dal­
l’occhio alla parete , 
fia almeno fefquialte­
ra al diametro della 
bafa del prefato co - 
nio.Sia per efem pio,la 
punta del conio vi­
fuale nel centro del- 
l’humor chriftallinoT, 
& habbiafi da vedere 
Ja parete A  B E D , &  
fía nella C , il punto 
principale, il qualtj, 
hà da efler fempre.»

del conto vifijàle, douendo fiare airmconrr o  dcll’oechio à  liuello,per la Defìn. però noi non fare,
*no che il femidiametro della bafa del conio fia la C B, 
perche la bafa farebbe il circolo P Q A B , &  refterebbe 
vna parte della parete inora del c o n io , &  non potreb­
be efler vifta tutta in vna occhiata : ma fe piglieremo 
perilfem idiam etro della prefata bafa laC D ,farà  la ba­
fa del conio il circolo E D H R L ,&  così in vna fola aper­
tura 1 occhio M  N , vedrà la parete A  E, fenza punto 
muouerfi ; eflendo la diftanza dell’occhio dalla parete 
C T ,  fefquialtera alla RS, cioè, la diftanza C T , capifee 
il diametro R S , della bàfa del conio vifuale vna volta 
e m ezzo.

Potrà in oltre accadere , che Ì'occhio che ha_* 
da mirare la parete , ftia da vna banda , ^  il pun- 

è  ne l A  u t  Principale venga in vn lato di effa parete , come-»
^  °  torre per femidiametro della bafa del conio vifuale la linea

' A E ,



AE, perche grangoli della parete DL,refterebbono fuor di detta bafa B E F, mà togliendo per femi- 
diametro la linea della diftanza AL, la parete farà villa tutta in vn'occhiata, poi che tutta capifce.» 
dentro al cerchio CHMN,bafa del conio viAiale.

Così parimente fi opererà, fe la parete fiará tutta da vn lato,come è la Á B ,& íl punto C,farà fuor 
di eflarperò bifogna cenere per rego­
la ferma & infallibile, che il punto C, 
principale fiia Tempre nel centro del­
la bafa del conio vifuale, &  che per 
femidiametro di ella fi pigli la più di- 
fiante parte della parete , come è la.̂
C A ,& n o n  la C N ,& p o i fi farà che 
la difianza fia fefquialcera, ò doppia 
alla H D , diametro del maggior cer- 
chio,& non alla NM, & così operan­
do * non potrà mai mancare , che la_* 
parete non fi vegga tutta in vna fola 
occhiata,

Refta vltimamente di auuertire^ , 
ehe ponendo il punto della diftanza 
con la regola fopradetta , fi fuggiranno due grandiifimi incoñuenienti : l’vno è, che elfendo il pun­
to troppo vicinOjfa apparire, che le piante digradate vadino all’insù >& le fommità delle cafe vadi- 
no in giù, di maniera che rouinino, come nella pratica più á baiTo fe ne moftrerà l’efempio. L’al­
tro inconuenicnte è, che facendo il punto della diftanza troppo vicino, potrà fuccedere, che il qua­
dro digradato riefca maggiore che non è il perfetto, perche tutte le volte che la diftanza fufte mino­
re della perpendicolare, cioè la linea C A, della diftanza ( nella figura del Vignola di quello Capito­
lo) fulfe minore della perpendicolare AB, potrebbe nafcere che il lato del quadro digradato fufl'- ò 
maggiore, ò vguale ai lato del fuo perfetto, sì come ho dimoftrato alla Propofitione ottaua,che l’ef- 
fer maggiore il digradato del perfetto, non può nafcer da altro,che dalia troppa vicinanza del pun­
to della diftanza • Et fe procedere da quello che Monfignor Daniello Barbaro adduce nell’ottauo 
Capitolo della fccóda parte della fua Profpettiua,caiiàdolodall’vltimo Capitolo del primo libro del­
la Profpettiua di Macftro Pietro dal Borgo , ne feguirebbe che il veder noftro fi faceife fono angolo 
retto, che dame s’è moftraro cííereimpoíTibile, alia Suppofitione quinta. Ogni volta adunque che 
la diftanza non farà minore della perpendicolare , il digradato farà fempre minore del perfetto ; &  
«piantola perpendicolare farà minore della diftanza , tanto il digradato verrà fempre minore del fuo 
perfettos il che tutto s’è dimoftrato alla Propofitione nona. Et però concludendo(moftrandoci la_» 
Natura,che il digradato è fempre minore del perfetto,come fiproua alla Propofitione 33.) bifogna 
porre gran cura di collocare qui fio puntodella diftanza di maniera »che non habbinoàfucccdcro 
grinconuenienti predetti, che nell’opere di molti Artefici fi veggono auuenirc .

A N N O T A T I O N E  S E C O N D A .
De//a digradatìone delle fuperficit,

Collocato che s'è il punto principale, & quello della diftanza, come s’è infegnaro, fi tiri la lineai 
piana CAD,parallela alia linea orizontaie GB, & fiada quella tanto lontana, quanto è dal piede al­
l’occhio di chi mira,& che faccia angoli retti con la linea BE,nel punto A.poi tirinfi tre linee rette da 
gl’angoli de’tre quadri, che vadino al punto G, & fegheranno la B£,nelli punti L,k,H, &  poi per eifi 
punti tirando le linee HM, kN, LO, parallele alla linea piana AC,haremo l’altczze delli tre quadri, 
come fi veggono, nelle linee AL, Lk, &  kH, le quali quanto più faranno difeofto dalla linea piana, 
tanto faranno minori, fi come s’è dimoftrato alla Propofitione fettima. Etquefta opcrationc è bel- 
liflima &giuftifiìma,attefo che è conforme alla Natura dell’occhio,che vede minori quelle cofe, che 
gli fon pofte più da lontano. Et perciò eifendo il terzo quadro più lontano dalla parete B£,che no è 
il fecondo,farà anco nel digradato kM,minore del fecondo LN,perche il terzo è pofto più Jótano dal­
l’occhio G, dietro alla parete,& però bifogna che fi faccia piu piccolo del fecondo.Tirinfi inoltre le 
tre linee rette da’punti CC, BB, & A A , de’quadri, che vadino al punto C, sì come nel precedente». 
Capitolo s’è fatto, & doue fegheranno la linea A E, ne’punti ff, ee, dd, ci daranno le larghezze de’ 
quadri.Et perche li prefati quadri toccano la linea piana A D , però il lato AR,fari vguale al lato AS, 
fenza diminuire punto,perche AS, daH’occhio è vitto nella medefima diftanza,che è vifto anco A R , 
anzi fono vna iftefla cofa:perche SA,che tocca la linea piana della parete,rapprefenta la AR,che ef- 
fendo pofta dietro alla parete , la tocca nel punto A. mà l’altro lato del quadro E aa, ci è dato nella 
linea dd A, che ci è fegata dal raggio vifuale C aa, &  però la linea dd A, fi riporterà nella L  O, Et 
perche E A, & RP,ibno equidiftanti dal punto A, della parete, però la OL,rapprefenta la E aa, & la 
R P. M ila line? aa bb, ci è data nella interfegadone, chela linea b b C, fa nel punto e e, & però

lace A,
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la ee A , ci darà la larghezza della NK, Hora cflendo la PQ, tanto iQntana dal punto A, quanto è la 
aa bb, perchel’vni e l i t r a  è lontana dal punto A , due lati dei quadrati vguali, fi come le RP, öc 
E aa, erano lontane vn lato fola , però la PQ¿ ci farà rapprefentata dalla NK, che rapprcfenta la>, 
aa bb,$i ralcro lato bb cc,c> farà dato nella linea MH, dalla ff A,fatta dalla interfegatione della C cc, 
&  fe più quadri ci fuflero dietro à quelli, fi fegnerebbono di mano in mano fopra la linea MH. Et 
perche li tre quadri AR,RP,&PQ> toccono la linea del piano A]p,vcngono digradati nelU tre qua­
dri AL,Lk,5¿ JiH.Ma fe li lati de’quadri AR,RP,& PQ,fuflero nella linea Ecc,vcrrebbono digradati 
nelii quadri S gg, da vn lato, lontani dalla linea del niezzo della parete AB, sì come al precedente 
Capitolo del cubo fi è detto.Et qui fi conofeerà la pratica di quello Capitolo efler la medefima,che 
quella del precedente 4. perche Taltezze de i quadri ci fon date dalle linee, che vanno al punto G, 
deirocchio, nella linea AR, &  le larghezze di elfi quadrici fondate nella linea EA, dalle linee cht.» 
vanno al punto C, neirifteflb modo,che nel precedente Capitolo fi è fatto. Et fe fotto alli tre quadri 
A cc, ne haueflìmo tre altri, li digraderemmo à canto à li primi tre nelli tre quadri S gg, &  al mede-̂  
fimo modo fi digraderanno gl’altri tre T I,&  ogni altro che fotto di quelli fufle poilo,

A N N O T A T I O N E  T E R Z A ,

Se le larghezze ß  vorranno trouare con I4 Regola ordinaria .)  Nella figura del prefente Capitolo fl 
può chiaramente conofeere la conformità che la Regola del Vignola ha con quella ordinaria dt# 
gl’antichi, da eflb chiamata Regola di Baldaflarrc da, Siena, perche da lui fu riformata, & ridotta in 
quella eccellenza & facilità, che hoggi fi troua : il quale hebbe in ciò per Precettore Francefeo di 
Giorgio Sanefe,Scultore,Architetto,&  Pittore: mà neirArchitettura, c Profpettiua fu eccellentiflì» 
mo,come moilra il mirabile Palazzo fatto al Duca Federico in Vrbino, &l molte altre opere fue, & 
i fuoi ftupendi difegni, de'quali me ne fono flati donati alcuni da M. Orerte Vanocci da Siena , Fog­
gi Architetto del Sereniflìmo Duca di Mantoua : il quale (ancorché giouane ) oltre alle lettere di 
FilofofiaSi Matematica, è tanto perito dell’Architettura,& cosi bene ne difegna, che ci da fperan-! 
za di douer giugnere in quella Arte à i più fublimi fegni. Ma ritornando al Vignola,dice che hauen- 
do prefe l'altezze de’quadri nelle interfegationi della linea A H, fi potranno trouare le larghezze^» 
con la Regola ordinaria,trafportando il lato del quadrato AR,nella linea AS,& dal punto S,tirando 
al punto B, della Profpettiua la linea SM,ci darà in yno fteflb tempo le larghezze di tutti tre li qua­
dri SH. Et il medefimo fi farà de gralcrifeiquadriiVirando dalli punti T ,&  Z,al punto B,le due linee 
T  gg. Z i, & ci daranno le medefime larghezze appunto,come con la Regola del Vignola 0 fon caq 
uare delle interfegatiotioni fatte nella linea AE,di maniera che farà veri(fimo,che tanto operi iVna, 
come l’altra Regola. Mà chi di ciò vuole più fenfatamente certificarfi, pigli lo flriimento della Pro- 
poficione & in eflb facciala digradationeditre,òquattroquadri, con laRegola di Baldaflarrc, 
&  dipoi con quella del Vignola,ik poi mettendo l’occhio al legno della veduta, conofeerà che tanto 
l’vna digradatione, come l’altra batee giuftamente fopra H quadri p^erfetti, Et quello llnpendo flru- 
mcnto ci feruirà generalntiente per far !a riproua di tutte le Regole, che della Profpettiua vanno at­
torno per le mani delli Artefici, acciò poflìamo difeernere le buone dalle trille, perche quelle che 
polle nello fporteflo dello ftrumento non appariranno aH'occhio di calcare fopra i quadri perfetti, 
sì come fanno le due prenominate Regole, douranno comcfalfe eifere riprouate, &  fuggite da-, 
chiunque brama con quella nobiliflSma Arte operare conforme alla Natura.

Mà perche alla Propofitione 40. s’è moftrato, che volendo digradare i quadri,che apparifehino 
lontani dalla parete , fi deuono mettere li quadri perfetti dietro alla linea parallela, che va al punto 
principale, nella parete pppollaal punto della diflanza; & nel prefente Capitolo il Vignala p on d i 
tre quadri A cc, dietro alia linea perpendicolare AE, &  non dietro alla linea ZIB, parallela, che va 
al punto B,principa!e:per intelligenza di quello dico,cheloperatÌQni fono tuttVna, &  che nella fc- 
guentcAnnotatione fi vedrà, che tanto è pigliare le interfegationi peri lati de’quadri nelle pa­
rallele,che vanno al punto principale,come pigliarle nelle perpendicolari,sì come è dimpflrato al­
la Propofitione terza, attefo che tanto la perpendicolare, come anco le parallele della decima De- 
finitione, ci rapprefentano il profilo della parete .

Sappiali inoltre, che nella prefente figura di quello Capitolo li due punti G ,&  C,che fono all’oCi- 
chio,& al piede di chi mir3,deupno Tempre eifere equidillanti dalla linea EB,perche amendue fanno 
l’officio del punto della diflanza» l’yno per l’altezze,& l’altrq per le larghezze de’qui^dri,come di for 
prafufficientemente s’è dichiarato.

A N N O T A T I O N E  Q^V A R T  A ,
Che li punti fatti dalla diagonale, che viene dal punta, della diBanZ .̂ della vißa,ß pojfono pigliare tantp 

nella perpendicolare , come nella diagonale parallela che efee dal punta principale.

Sia il quadrdìla digradarli fecondo laRegola del Vignola C L ,&  fecondo la commune BC,& fiait 
punto deila diflanza £, clfendo A£,fefquialterà alla BC, dico chp tirando la BE, feghcrà la A C, nel

punto
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punto H, &  per efla tirando la HG, parallela alla 
BC,haueremo fecondo la regola commune l’altez-* 
ia  del quadro BC, digradato, come s’è moftrato 
per lottiumento alla P rop.jj. Mà fe vorremo pi­
gliare perla medeiìma Regola la interfegatione 
nella perpendicolare C D , ci bifognerà portare il 
punto della diilanza E,nel punto F,& fare che DF, 
iìa iefquialtera alla BG, &  tirando la linea BF, Ce- 
gherà la DC> nel punto G, per il quale tirando vna 
linea parallela alla BC, cafcheri nel punto H, co­
me s’è dimoftrato allaProp. 5. &  però tanto farà 
pigliare la interfegatione nel punto H,della diago. 
naie con la diftanza A E, come pigliarla nel pun­
to G, con la diftanza D  F- Et di qui fi vedrà l’er­
rore della (lampa nel Serlio , che vuole che con la 
medefima diftanza A E, fi pigli Tinterfegatione, ò 

nella diagonale A  C, ò nella perpendicolare D C. il che non può ilare, attefo che la diagonale col 
punto H, vi dà la parallela H G ,&  la perpendicolare col punto LvidàlaKI. adunque l’occhio dalla 
medefima diftanza vede il quadrato BC, maggiore, & minore. & già sè moftrato con il foprano- 
minato ftrumento,che l’occhio lo vede conforme alla HG,come s’è detto allaProp.33. Mà per mo- 
ftrare,chele prefenti due operationifiano conforme alla Regola del Vignola.veggafi che il quadra­
to da lui pofto nella figura di quello Capitolo è CL, con la perpendicolare CD> con la diftanza 
DM,fefquiaItera alla CL,fe bene nella prefcnte figurai fallata daH’intagUatore, & però tirando la 
ML,vedremo chepafferàperil medefimo punto G ,&  ci darà la linea HG, perTaitezza del quadroi 
&  fe la vorremo prendere fopra la diagonale AC.faremo che la NA,fia vguàlc alla MD,& tirado la 
LN, ci darà l’altezza del quadro nel punto H, sì come faceua la regola ordinaria ;à  talché canto per 
vna,comc per l’altra Regola il quadro medefimo , & con la medefima diftanza & politura verrà di­
gradato d’vna ftefta altezza Se grandezza: il che fi vede dimoftrato alla Ptop. prima,5;t feconda,& ter­
za . Mà quanto qui fopra s’è detto, ci conferma tanto piu eiTer ventTimó la conformità delle prefate 
Regole, che alla precedente Annotatione, &  aU’vItima del quinto Capitolo s'è moftrata.

A N N O T A T I O N E  I N  T  A .

Cèe Jì pud trounre l'altezza di'quadri digradati, fenHa tirare la lìnea dal punto della diflar^^f
ebe J^gbi la perpendicolare t ò la diagonait^ .

Può alle volte accadere nel Voler fare qualche Profpcttiua nella facciata d’vna danza,che volendo 
fenza fare il cartone difegnarla nella ftefta muraglia, non potremo difcoftarci tanto da banda, che ci 
badi per trouarc il punto della diftanza,al quale fi poflino tirare le linee diagonali perledigradatio- 
ni de’quadri, Si perciò ho voluto qui infegnare à trouare l’altezze de’quadri digradaci fenza le dette 
linee diagonali.Si farà adOque vn difegno piccolo nella carta,come è ABCD,che rapprefenti la fac­
ciata propofta, nella quale la E> fia il punto principale* &  mifuraca la CD, poniamo cafo che ila zo, 
palmi,&  laGFjcioè l’altezza del punto principale fia lo.Faremo poi,che lecondo la Regola data al­
la feconda figura della prima Annoratione Ia£F, fia fcfquialtera alla lunghezza del diametro della 
bafa del conio vifuale Á BC D , ( fe bene nella prefcnte figura non è fegnato proportionalmente ) &  
hauendo quelle linee così fatte nella noftra carta,trou eremo la DH>per l’altezza del quadro digra­
dato C PQ D , fenza tira­
re la linea diagonale in 
quella maniera. Et per­
che la linea perpèdicola- 
re H D , è parallela alla.» 
perpendicolare G  F, fa­
ranno li due triangoli 
C D H , & CGF, equiaU- 
goli, &  pròpoi'tionali, 
però farà CD,à DH, co­
me è CG, à GF.Haremo 
adunque quattro gran­
dezze proporcionan : la 
prima CD, la fecondai/
UH,la terza CG,la quar­
ta G F, delle quali fono

cognite
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ig ,d e ¡j. cognite tre> CD>*fiippom’amo che fia 20. palmi, CG, 50. G F,io. Et pero multiplicando la prima li- 

neaCD,per la quarta GF,che è io. ci darà loo. Et il medefimo ci ha da dare la multiplicatione del­
ia CG, in DH, cioè dalla i'sconda nella terza, & eiTendo CG, 50. la DH, farà 4. acciò il parallelogra­
mo della CG, & DH, fia vguale à quello di CD, & GF, Et in quefta maniera rroueremo ancora l’al­
tezza d’ogni altro quadro digradato, come qui fi vede del quadro PSTQ, che per farlo con la linea 
diagonale all’ordinario,fi farebbe porto il quadro RC,dietro alla linea J£C, mà con quefta Regola fi 
può fare fenzahauer loJpatio C R, &  D  G. Mail medefimo fi opererà con la Regola del tre, che-» 
dalla fopra allegataProp. 19. del fettimo è cauata : perche fe 50. ci da dieci, & ventici darà quat- 
tro,ellendo4. la quinta parte di xo. sì come io. è di 50. Hora volendo in quefta mia fatica dare-, 
aiuto à gl’Artefici per quanto le forze mie fi ftendono , non lafcierò di dire,che nel voler fare vna_» 
Profpettiua in qualche gran parete , farà commoda cofa il farne prima vndifegno in carta con tut­
ti gl’ordini predetti, 6ì con efquifitiflìma diligenza, poi con la fcala piccola de’palmi ritrouare le-, 
predette altezze de’quadri digradati, ò veramente con la graticola riportare tutto il difegno nella 
facciata in grande,sì come fanno benillìmo fare gl’Artefici, poi che tutto il giorno hanno per le ma­
ni ò la fcala, ò la graticola,per condurre i loro difegni piccoli proportionatamente in forma gran­
de quanto più pare à loro . Et in quefta maniera viddi già io fare in Firenze nel Palazzo Ducale vna 
belliifima feena perla comedia, che nella venuta delFArciduca Carlo d’Auftria fu recitata, con fon- 
tuofiflimo apparato fatto da Baldaifare Lanci da Vrbino.

Mà trouato che fi è la linea del primo quadro con la Rego- 
C  la del tre,come s’è detto,ò vero con la linea diagonale, fe ne

potranno tronare fopra di quello tanti altri,qi\ati fe ne vorrà, 
fenz’altra briga,in quefto modo.Ponía cafo dìe fi fia ritroua- 
ta la linea DE,deU’alcezza del quadro digradato ADEB,& vo» 
gTiamo fare di fopra il quadro DEHG,vguale al primojtaglie- 
remo per il mezzo la IineaD£,nei putoF,& tireremo la linea 
AF,finchefeghi il lato CB,nel punto H,& il medefimo faremo 

H co la linea BFG,& haremo il quadro digradato EDGH,vgua-
le al quadro ABED,attefo che nel quadro ABHG,le due dia­
gonali fi tagliono per il mezzo nel punto F, che è centro del 
quadro predetto, come s’è dimoftrato profpettiuamente alla 
ix.Prop.AdQque la linea DE,che perla Suppofitione s’è farra 
parallela alla AB,& paifa per il centro F,del quadro ABHG, 
lo taglierà per il mezzo,come fi cauadalla lo.Prop.adunque il 
quadratoDEHGjfarà fatto vguale al quadrato ABED,& il Ia­
to GH,farà parallelo al lato pE,efl'endo tirato perii due pu­
tì GH,delle diagonali,per la ÌProp. 15.Hora volédo fopra dcl- 

!ì due quadri aggiungere ancora il terzo,fi taglierà per il mezz.0 la GH,nel punto L ,& per eifo fi ti­
reranno due linee, che efehino dalli due punti D ,&  E, come deU’inferiore s’è fatto. Et quefto modo 
di àelcriuere fopra il primo quadro tanti quanti altri fi vuole., mi fù moftrato da Giouanni Alberti 
dal Borgo , il quale per la gran pratica che di quefto meftiere hà fatta, fegnato che ha il triangolo 
C A B , tira la prima linea DE, à occhio , & poi con la prefata Regolale tira fopra tutte l’altre, &  
vengono proportionate,come fi è detto alla prima. Mà à chi non hà quella gran pratica,che hà l’Ai- 
berti,farà più ficura cpfail tirare la prima linea DE, con la Regola della diagonale, ò della Regola 
del tre, che qui fopra hò porta.; perche ci potrebbe cagionare òche j-1 primo quadro, &  poi confe- 
guentemente tutti gl’altri, fuffe vifto troppo d’apprell'o , & l’angolo del conio vifuale fufle tanto 
grande , che non capiife ncH’occhio, nè fi potefte vedere la Profpettiua tutta in vn occhiata, & che 
le cole digradate riufcifl'ero maggiori delle perfette , cofa abfurdiffima, come s’è dimoftrato alla-, 
Prop. 8. ò vero che eifendo vifto troppo di lontano , ci digradalfe le cofe minutiflimatnente .

Hora laprefente Regola ci feruirà eccellentemente per raddoppiare & accrefeere vn quadro di- 
gradatOjò diminuirlo,come che voledb raddoppiare il quadro digradato AB£D,lo faremo nel mo­
do che di foprafiè infegnato nel quadro AGHB,& fimilpiente lo triplicheremo,ò quadruplichere­
mo, ò accrefceremo.quantoci piace in fimili proportioni, che dall’aggiunta dell'vnità fi hanno . Et 
parimente Io feemeremo nel modo che più ci piace , come infegna Maeftro Pietro del Borgo, al 
Cap. z j.  del primo libro della fua Profpettiua, che poi da Datiiel Barbaro fù porto al Cap. fefto del­
la feconda parte del fuo libro : doue moftrano di accrefeere il quadro digradato non folamente in 
altezza., mà anco in larghezza-,!,

\
A e

»

Della praticà del digradare qual ß  voglia figura^ . Qap. V II .

EiTo che il liaurà li due ancedbfti & priheipalì refirnini, cioè la diftanza c 
lorizonte, tirata in giù  la linea del piano,cioè da AE, f  & volendo che ella

Ììa
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ila oltre il pianojmettaii difcofto dalla detta Iinea,& fé fi vorrà ilare da bandà,met- 
taiì canto diicoilo,quanto è dalla linea A D , ò piu,ò manco, iècondo che fi vorrà j 
poi tì riporta cucci g i’angoli fopra la detta linea AD,òc tirali alla villa deU’huomo, 
com e fu detto nciraltra pailàta dimollracione. Se haueraiìi Talcezze dello fcorcio; 
Se per hauer le larghezze, tirali da gl angoli dcU’otragoIo al puto C,& doue inter- 
lèga fu la linea AE,pigliali le Iarghezze,p com e operando li può vedere nella pre- 
ience dim oilracione. Et quel tanto che è detto deiroccangolo, lia detto di qual li 
voglia forma, f  così regolare, com e f  irregolare, delle quali le ne' fatta dimollra- 
tione in diiegno fenza altra narratione, per eiTer lèmpre vn medelim o procedere.

A N N O T A T I O N E  P R I M A .

Che li trt preferiti efemp feruono prqualfivoglìa figurci »checiJln pre^
pojia per digradarti.

La figura è quella,che da vno, òdapiù termini viene contenuta, &  peròfottovn fol termine ò fa­
rà circolare, ò elipfiaca ; &  quelle che fotte più termini fono comprefe, ò faranno rettilinee, ò mi- 
fte : le mifte, ò faranno di femicircoli, ò di fegmenti di circoli contenute da vna linea retta, &  da vn 
pezzo di circonferenza. Mà le figure rcttilinee,che da più di due linee rette fono comprefe,ò faran­
no regolari, ò irregolari : le regolari faranno d’angoli & lati vguali, &  le irregolari di lati & ango­
li difuguali. Hauendo adunque il Vignola moftrato nel precedente Capitolo il modo di digradare 
qual fi voglia figura, nel prefente ci dà l’efempio con le tre figure che propone, in ogni forte di fu- 
perficie, che qui habbiamo nominata. Perche nel modo che qui s’è digradato il circolo,!! digradarà 
anco relipfe,cioè la figura ouale, & il femicircolo, ò il fegmento del circolo; auuenga che tanto fia 
il digradare vn pezzo di circonferenza, come vna intiera; perche in eifa faremo le noftre diuifioni, 
come qui fotto fi dirà. Et il modo che qui moftra nel digradare rettangolo equilatero equiangolo, 
ci feruirà per digradare ogn’altra figura regolare di lati Si angoli vguali, habbia quanti lati fi vo­
glia ; perche fempre da tutti gl’angoli tireremo le linee per l’alrezze &  per le larghezze dellifcorci, 
come fi vedrà qui à baffo .

Nel terz.0 luogo fotto la figura trapezia irregolare di lati & angoli difuguali, ci moffra l’efempio 
d’ogn’altra forte di figura fimile di lati difuguali, habbia quanti lati & angoli le pare, che con il tira­
re le linee dagrangoli fuoi per l’altezze & larghezze delli fcorci, verrà digradata: di maniera che 
non ci potrà effer propofta figura neffuna per ifirauaganteche fia, che con la dottrina del fello Ca­
pitolo non fi poffa digradare & ridurre in Profpettiua, & che in vna delle tre prefenti figure non fe 
ne vegga l’efempio. Et qui potrà ciafeuno per fe ileffo conofeefe la molta eccellenza di quella Re­
g o la ,&  la differenza che in quefta parte fìatra quello modo di digradare qual fi voglia figura, &  
quello che pone il Serbo, &  Daniel Barbaro, cauandolo da Pietro dal Borgo .

A N N O T A T I O N E  S E C O N D A .

Della dichìaratione del primo delli tre preHtl efempi,

Alla Definitione duodecima s’è detto,cheraItezze delle figure digradate fi pigliano in mezzo fra 
la linea piana, & l’orizontale, & che le larghezze fon polle fra le linee parallele . Et però ben dice il 
vignola, che l’altezze delli fcorci dell'ottangolo fi piglino fempre nella linea A B, cioè dalla linea 
pianaC A, allaorizontaleG B, & le larghezze fi pigliano fopra la A E, & fi riportonopoi fra le pa­
rallele C G ,&  BA,comeper efempio è la linea T,^. dell’ottangolo R.Ec però volendo il Vignola di­
gradare rettangolo equilatero nella prefente figura,pollo che s’è l’ottàgolo perfetto tanto lontano 
dalla linea BE, quanto vorremo che il digradato apparifea dietro ad effa parete, & tanto lotto la li­
nea AD, quanto vorremo che fia lontano dal mezzo di effa parete, ò alla finiftra, tireremo quattro 
linee rette,che paifino per gl’otto angoli d’effa figura,come fi vede che la prima linea paffa per gl’an- 
goli I. 2. la feconda per fS. j .  la terza per 7. 4, & la quarta per 5 . 5. facendo nella linea AD, ango- 
liretti, ci danno ineffali medefimi punti i,2.5,8.4,7.5,<5. Et quìs’auuertifca, che fe bene alla figura 
del quadrato per fare il cubo nel Capitolo 5. fi pofe vn quadrato perletto fopra la linea A D, per 
li punti dell’altezze , &  l’altto fi pofe giù d baffo per li punti delle larghezze , &c qui fe ne mette fola- 
mtnte vno per far l’vno &. l’altro effetto ; dico che ciò procede per che qui non fi vuol fare l’ottan-

K 2 gelo
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14. de fin, 
del I.
18. dfin. 
del I.
5. définit, 
del 2.
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A

go la  cfce iliaàpìombo'fopraVomontc.comefti il cubo, che ha vna faccia parallela alla parete, ma
10 fa coricato in terra parallela aU’orizonie : che fe lo volefle far vedere in piede , l’harebbe meiTo 
fopra la linea A D , con il lato 3,4. come fece al quadrato D  G  H L, Md qui tirando le linee , chc_* 
da tutti grangoli dell’ottangolo vanno alla linea A D , riduce rotcangolo in profilo in e fla linea, &  
poi mirando l’occhio G, li quattro punti del profilo dell'ottangolo ,g li riporta in fcorcio nella-, 
linea SX, la quale facendo l’vificio della parete, taglia li quattro raggi vifuali nelli punti S ,T ,V , X,
11 quali ci danno,come s’e dettol’altezze d’eflo ottangolo nello fteiTo modo che fi fanno nella-, 
commune fettione delia parete, & della piramide vifuale . Et qui fi vede la bellezza di quella Re­
gola , che opera ogni cofa in quello ileflb modo che fa la Natura nel veder noftro. Il che non auuie« 
ne in alcun’altre Regole, con le quali fi opera fenza conofeerq la ragione perche cosi fi operi. 
Et per la medefirna ragione fi tirano le linee da tutti gl’angolideirotcangolo Z,al punto C, per hauer 
le larghezze nelli punti della linea HP,che fon fatte nella commune fettione della piramide vifuale» 
& della linea AE, che fa Tvificio delia parete, Et non fi tirano le linee rette da grangoli delPottan- 
golojche faccino angoli retti nella linea AE, come di fopra per l'altezze fi è fatto, perche togliendo 
con li raggi vifuali le larghezze dalla linea EA, effe larghezze farebbono, vifte piu da preffo, che non 
fifon vifte l’alteaze, &  la figura non riufeirebbe equilatera, fi come è il fuo perfetto; &  per quella, 
medefirna ragione fi opera in quello lleffo modo nella digradatione del circolo , 8c delle figure tra- 
pezie ancora. La quale mirabile Regola,chi ben la confiderà,vedri che in quella parte trapafl'a tutte 
l’altre de grAntichi. Et ritornando à quella operatione , fi tironoda’punti fattti nella linea A D , 
quattrolinee, che vanno al punto della diflantia G, &  fanno nella linea A B, le quattro interfega- 
tioni S,T,V,X, come di fopra è detto,«? per eff punti fi tirano le parallele S,i,2.T,8,3.V,7,4.X,<5,$, 
c h e a  danno l’alcezze de’lati deU'QttangolQ digradato 11,8. 8,7,7,<5, Si gloppolli, ;,4.4,3. 3,»̂

Etpef



Et per haucre le larghezze, il Vignola tira otto linee da tutti otfogl’angolidell’ottangolo perfetto 
al punto C , &  gli danno nella linea AE, otto punti,HJ,K,L,M ,N.O,P,con i quali troua tutte le lar­
ghezze dcU’ottangolo con la diftanza dalla linea AB, del mezzo della parete. Perche la AP, gli da la 
V»7* &  AO, la T,8. AN,Ia X,d. AM ,la S,i. AL, la X,$. AK, la S,z. Ai,la V,4.& finalmente la AH, 
gli da la T , ?. &  cosi vengono terminate tutte le larghezze , che ci danno rettangolo digradato, fe­
condo che lo voleuamo lontano dietro alla parete , e dalla banda finiflra del mezzo di efla parete : 
che fe 1 haueflimo voluto dall altra banda delira, doue per i punti S,T, V,X, tirammo le quattro pa­
rallele alla linea A C, verfo il punto C, le haremmo tirate parallele alla A D , verfo il punto D ,&  ha- 
temmo fatto 1 ottangolo dall altra banda:& fe l’haueflìmo voluto nel mezzo della parete,haremmo. 
meffo rettangolo perfetto con il centro Z, nella linea A £, fi come fi diife fopra il quinto Cap. del 
cubo, Et quello che qui habbiamo detto dell’ottangolojintendafi d’ogn’altra figura rettilinea rego^ 
lare di lati di numero pari ; perche nel medefimo modo fi opererà in tutte l’altre figure parilacere , 
equilatere, & equiangole. Auuertafi, che Tela figura fuiTe polla fuor di linea, che farebbe fe nell’ot- 
tangolo Z,’il lato 8,7. non fuife parallelo alla linea AD, bifognerebbe trouare li due punti C,G ,d’al- 
tra maniera che non se fatto, fi come nella feconda Regola fi moftra ampiamente. Md nel reftofi 
opererà poi conforme à quello che in quella annotatione se detto ; auuercendo che con la Regola, 
che nella quarta Annotatione fi digradono le figure trapezie, fi potranno digradare anco li quadri 
fuor di linea fenz’altra briga, &  le figure rettilinee equilatere, &  imparilaterc .
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Della digradatìone del cerchio nel fecondo efemfto.

Per digradare il cerchio bifogna diuidére la circonferenza in parecchie parti vguali, (1 come in 
quefla feconda fignra del Vignola è diuifoiniz. parti vguali, dr poi da vn punto all’altro fi tire­
ranno le linee alla linea A D , ad angoli retti, che la diuideranno in fette parti, &  da effe parti fi tire­
ranno altre fette linee , che vadino al punto G, &  ci daranno nella linea BA, fette punti per tirare 
le parallele per l’altezza dello fcorcio del cerchio : & poi da tutti i punti del cerchio Z, fi tireranno 
altre linee, che vadino al punto C, che ci daranno nella A E, li punti della larghezza d’effo cerchio 
digrad.ico, &  nel redo fi opererà ne più, nè meno, che s’è fatte nella digradatione dell’ottangolo :

eccet-



eccetto che doue nell’ottangalo da punto à puto fi fono tirate linee rette,qui fi deuono tirare lince 
r.,rue-& oerchc è alquanto difficile il tirare le predette linee di pratica fra punto &  punto, quando 
fono vn panchetto lo^ntani, però farà molto commoda cofa diuidere il cerchio perfetto in quelle più 
©arti che farà poflibilc, acciò nel cerchio digradato venghino tanti pm punti, &  le linee da tirarli 
Fiano'tanto più corte, &  venghino tanto più giutte. Et chi vi faceffe dmifioni quali infimte,defcriue- 
rebbe il cerchio tutto di punti, fenza mcfcolarui niente di pratica. N e femicircoli, &  ne fegucnti 
fi opererà fimilmente con diuidere il pezzo della circonferenza del cerchio in tutte quelle parti che 
più ci piacerà, & nel redo feguiraifi quanto di fopra s’è detto del cerchio, sì come li farà anco delle 
figure ouate»Ìa digradatione delie quali fi fa nel medefimo modo^che del cerchio s’è detto.
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A N N O T A T I O N E  Q V A R T A .

D ella digradazione delle figure trapezio del terXo efemjfio*

Applichili allaprefente figura trapezia tutto quello che dell’ottangolo nel primo efempìo s*è 
detto , con tirare da tutti gl’angoli della figura linee ad angoli retti nella linea A D , &  con eflc tro- 
uare i punti dcH’altezze nella linea AB, con il punto G, &  tirando parimente da elfi angoli linee ret. 
te al punto C, fi baranno nella linea A E, i punti delle larghezze , &  operare poi nel rcfto sì come 
dell’ottangolo fi diffe, nè più, nè meno. Solamente fi deue auuertire, che eflendo quella figura.* 
trapezia Z, polla fuor di linea ( non eflèndo il lato z, <5. parallelo alla linea piana A D , ) il prefente 
modo di digradarla ferue giuftamente nè più nè meno di quello che feruirebbe il modo di digrada» 
re i quadri tuor di linea, che s’infegna nella feconda Regolai auuenga che tanto riefea neH’opera» 
re con quella, come con quella.

Refta ancora d’auuertire, che quanto fin qui se trattato della digradatone delle figure piane in 
quelli fette Capitoli, ferue compitiflimamente à digradare qual fi voglia figura, con ragione giu- 
ilamente, nè sò vedere altra Regola { fuorché la feconda del Vignola) che agguagli,non che tra- 
paifi quella, fi come ciafeuno potrà fufficientemente conofeere . Et fe bene la Regola ordinaria di 
BaldaflarrePeruzzi da Siena in alcune parti pare che auanzi quella di facilità &  preftezza, quella 
nondimeno trapaffa quella in alcune altre cofe di gran lunga, lì come è la digradatone di qual fi vo­
glia figura piana, che nelli tre prjefenti efempij se moilrata.

D el
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FActe che fi faranno  ̂le due lince y cioè la pianta ,&  la parete, mciTo la di-
llanza, f  faifi lellàgono in pianta, com e fi fa dalle forme piane, òc come-» 

à pieno è ftaco d etto , quel tanto che fi vorrà che fía oltre alla parete, tanto fìa__, 
fatta la forma deireilàgono. c S vo len d o  che {¡a vifto in m ezzo, fi hàà tirare vna 
linea parallela con il piano, che venghi apaflàreper m ezzo 1 eiIàgono;&fàtto vn  
punto Torto la diftanza nei punto F, doue fi haranuo à tirare le lince della pian­
ta: ̂  poi fìa fatta Iclcuatione, ouer profilo delle/Iàgono, quel canto che fi vorrà 
che fía alto : & leuati « tutti li termini della pianta, come fi vede per le linee fatte 
di punti; poi fi tiri tutti li termini del profilo fu la parete A B,  ̂così folto, com e  
iòpra, & haueraiii l’altezza della forma fatta in Proipettiua,& le larghezze fi leua- 
nofuialinea A E .

A N N O T A T I O N E  P R I M A ' .
Della dichiaratìone delle parole del tejlo .

a Le due linee, cioè la pianta, &• la parete .) Per la linea della pianta intende la linea T A F ,  che 
per l’innanzi ha fempre chiamata linea piana , sì come da noi è definita alla nona Definitione . Li­
nea della parete è la B A E .

b Forme piane,)  cioè figure piane-..
c Et volendo che /¡a vifto in mezzo,') Cioè volendo che della colonna digradata fia vifta nel mez­

zo, cioè nella parte anteriore, vna faccia di eifa colonna, ò pure vn angolo, come ña neirefempio,fi 
fard che l’angolo M, della baia perfetta ftia voltato giuftamente alla linea A E, & all’hora vi ftarà , 
quando la linea retta , che palTa per l’angolo & M , farà angoli retti nel punto L, perche all’hora 
farà come il Vignola dice, parallela alla linea T A . &  fe haueiTuno voluto dinanzi vna faccia,harem- 
mo meflb il lato parallelo alla linea A E.

d Poi Jia fatta t'eleuatione , onero profilo dell'ejfagonoCioè fia dirizzata la colonna perfetta-» 
eiTagona òZ, della quale è ba'a la piantaPN, d piombo fopra la linea piana A T  .

e Tutti li termini della pianta, ) Cioè tutti li punti della lineaBAE, che ci danno l’altezze, &  le 
larghezze del digradato.

f  Cosi fotta, come fopra , ) Cioè fopra la linea piana nella AB, & fotto elTa nella A E .

A N N O T A T I O N E  S E C O N D A .

Dell'efempio di quanto nel Capitolo Ji t'̂ atta .

Hauendoil Vignola fin qui moñrato la via di digradare qual fi voglia figura piana, cioè le pian­
te di tuttii corpi, che ci poifiamo immaginare, nel prefente Capitolo ci infegnail modo d’alzare 
i corpi fopra le già digradare piante: & ci dà per efempio vna colonna eflagona vota, doue vedia­
mo , che ci bifogna la prima cofa digradare la pianta, sì come noi facemmo nella digradatione del- 
l’ottangolo ne! precedente Capitolo. Farafli adunque la prima cofa la pianta perfetta deH’aiTagono 
P N , tanto lontana dalla linea AE, quanto vorremo che la colonna digradata apparifea lontana dal­
la linea A C, dietro alla parete ; mettendola anco tanto fotto alla linea A T, quanto vorremo 
che fia fatta la digradata lontana dal mezzo della parete A B. Mettali poi nella H, il punto princi­
pale, &  quello deila diftanza fi metta nel punto G, & il punto F, fotto quello della diftanza pertro- 
uare le larghezze,che fi cauano dalla pianta PN,sì come di fopra fi è fatto nell’altre figure che fi fo­
no digradate . Et fe bene il Vignola non ha porto il punto F, al punto C, ne’piedi di chi mira , non 
importa niente,pur che il punto E, fia tanto lontano dal mezzo deireflagono PN,quanto è il punto 
C , sì come qui douerebbe effere.Etauuertafi di mettere aH’incontro della linea AE, vna faccia del­
la pianta parallela acp efla linea A E, fe vorremo che della colonna digradata fia veduta á dirimpet­
to all’occhio vna fua faccia : màfe vorremo che nel mezzo ftia all’incontro dell’occhio vn’angolo 
di erta colonna , come è nel prefente efempio l’angolo M, faremo , che anco nella pianta l’angolo 
M , ftia all’incontro del punto L, sì come nella precedente Annotatione s’è detto . Et poi fopra la li­
nea A T , alzeremo la colonna SZ, tanto alta, quanto vorremo,& faremo che ftia giuftamente fopra 
le linee della bafa PN ,&  tirando le linee de’punti dalle due bafe, cioè della inferiore ST, &  dalla fu- 
periore BZ, ci daranno con effe l’altezze delle due bafe digradate R O ,&  A A ,D D , nella linea della 
parete AB,& le larghezze della bafa inferiore ce le daranno nella linea AE, le linee de’punti che dal­

la baia
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le bafa P N, Vanno al punto F. Et haucndo digradata la bafa inferiore R O, s’alzeranno fopra eia- 
feuno de’fuoi angoli linee perpendicolari tanto alte , che feghino le linee dell’altezze A A, BB, CC, 
DD,EE> &  in ogn’altro punto che vi fuiTe, &  così haremo non folamentc la bafa fupehore digra­
data» mà anco tutta la colonna formata in Profpetciua ; & il medefimo faremo Tempre d’ogn’altro 
corpo, ò cafamentoj che vorremo ridurre in Proipettiua. Baíícrá adunque queftoefeinpio per in­
telligenza d*ogn’altra cofa, che ci fuiTe propofta per digradare r atiucrtcndo.quello che di fopra s’è 
detto, che delle cofe, che hanno ad apparire perpendicolari fopra rorizontc, come è la colonna. 
D D, O, s’hà da mettere il loro perfetto à piombo fopra la linea piana T C , come fìà la colonna per­
fetta SZ,& di quelle che hanno á effere parallele aH’orizontc, come è la bafa RO, s’hà da mettere il 
loro perfetto fono d efla linea T C , eflendo che la bafa fuperiore della colonna digradata AH, DD, 
nafee dalla bafa inferiore, che è prodotta dalla perfetta PN.

Haueuail Vignola difegnaro il prefente Tempio per moftrare la pratica d’alzare le fabbriche fo­
pra le piante digradate ; mà preuenuto da importuna niorte non vi Jafeiò fopra fcrittura ne/riina,sl 
come non s’è ritrouato nè anco la pianta del fecondo piano: con turro ciò J’ho voluto qui mettere 
come fi fia. Et fe bene l’Autore fu mal feruito(come egli fteffo diceua)da chi glie h’intaglfòjpotran- 
ho nondimeno gli ftudiofi godere la nobile inuentione di eflb Tempio, & dalla parte della pianta 
digradata AB,conofcere con quello che nel precedente efempio s’è detto,come il prefente difegno 
fopra di eiia pianta fia alzato, sì come potranno fimilmente vedere la pianta fuperiore dallo ftcìTo 
difegno interamente. Era quefto mirabi Tempio di opera Corinthia dedicato à Neteunno,come da 
afeuni fragmenti antichi quiui trouati fi può congietturare, fabbricato di mattoni, con le colonne di 
quelmifchio , che hoggi chiamano porca Tanta , Si le cornici, delle quali ancora ne fono in piede i 
veftigij, erano di marmo Greco. Et era di diametro con il portico 30.. canne, in cofa nefliina diffe­
rente dal prefente difegno,si come da me più volte è fiato offeruato con l’occafione, che hò hauuta 
d’andarui fpefib,pcr fare i difegni dell’opera,che al prefente Giouanni Fontani per comandamento 
di N . Sig. Papa Greg. XlII. fabbrica alla bocca del Fiumicino fatto già da Claudio Imperatore á 
canto il Porco, per riftringerla. Si mantener l’acqua vnira , acciò le barche cariche di mercancie 
tronando in effa bocca buon fondo,poifino fenza fcaricarfi liberamente entrare , & per il fiume ve- 
nirfene fino á Roma. Hà molte volte fua Santità haute penfiero(per il magnificentiifimo animo,che 
hà di giouate al publico) di rifarcirc,Si ridurre nel priftino fiato il prenomitiato Porto di Claudio,Sc 
vi harebbe al certo meffa la mano, ie molti degni rifpettihon l’haueflero ritenuta. Vofe intanto, 
cheioleuaifi la pianta di tutte lerouineche hoggi vi fono rimafie. Si difegnatonc l’alzato per Fàp- 
punto lo dipigneflì (come feci) nella Galcria , Che d fua Beatitudine ho fatta nel Aio Palazzo ih Va­
ticano, per vedcrfelo tuteauia auanti gl’occhi. Si andar diiiifando, come pOtefle iidurrlo al priftino.

—- - I l p r i m a  Jle¿oIa-^______



D E L L A  R E G O L A  O R D Ì N  A R J  A  D I  B A L D A S S A R R E
da Siena , Ò‘ del Serìio .

H A V E N D O  di già fpedita la dichiaratione della prima Regola del Vignola, m’èparfo cofa 
ncceiTaria di porre qui appreflb alcune altre Regole, &  efaminare quali fiano buone, e quali 

ialfe ; acciòche tanto più fi conofca la verità, & Teccellenza della feconda Regola del Vignola, che 
fegue, la quale è quella,che è propria fua,con la quale egli Tempre operaua,qualunque volta haueua 
occafione di metter in opera quella nobiliflima pratica. Et prima di tutte io porrò la Regola ordi­
naria , che è quella di BaldaiTarre da Siena, fcritta prima da Maeftro Pietro dal Borgo à S. Sepol­
cro , &  poi da Sebafiiano Serìio ; il quale eflendo flato allieuo di Baldaflarre da Siena, prefe da lui 
tutte le cofe buone de’fuoi libri dcH’Architettura , sì come egli fteflb in parte afferma , & io mi rU 
cordo più volte hauerlo vdito da Giulio Danti mio Padre, che di Baldaflarre fu iingolare amico, si 
come anco di molti huomini eccellenti nel- arte de I Difegno di quella età, e tra graltri ferui molto 
nella edificatione della Fortezza di Perugia ad Antonio da fan G allo. Mà ritornando alla Regola 
commune da M.Pietro, & dal Serìio fcritta, dico eflcre molto eccellente, sì come tutte quelle cofe 
d’Architettura dal Serìio fcritte, che efcono dalla buona Schuola di Baldaffarre ; & fegno n’è , che 
neffuno Architetto hò mai conofciuto,iI quale non fi ferua grandemente dell-’opere fue, fe bene ra­
ri n’hò vidi, da’quali dette opere non fiano biafimate ; quantunque meno lo meritaflero, auuenga.* 
che fe bene in effe fia trafcorfo qualche errore, è tanto l’vtile & il commodo, che hanno apportato 
vniuerfalmentc all’arte dell’Architettura, che meritan eterna lode. Mà pare chetale fia la maligna 
natura deH’inuidia, che feruendofi del buono delle fatiche d’altri. Io nafconda& occulti, &folo va­
da cercando doue pofla fcoprire ogni minimo errore, palefarlo.
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i l  p u n te  Fi 
d e l la  d iH ä t i*  
d e u e  e jfere  do 

u e  le  d u e  l i ­

n e e  £ R I Ó* 
B S ,  v a n n o  k  

e o n g iu n g e r f i, 
n o n  h a u e n d e  

q u i  p o tu to  c a  

p i r e  in te r e  

n e l l a  f ig u r a .

Mà per digradare il quadro fecondo la Regola commune,fi procederà in quefla manìera.Sia la pa­
rete C 6 ,&  li tre quadri da digradare fiano li AN,li quali fi collocheranno perfetti fotto la linea pia­
na A B ,¿ fia il punto principale all’incontro del centro dell’occhio nella £.& fi piglierà per femidia- 
metro della bafa del conio vifuale la linea A E, acciò dentro eflb conio pofla capire tutta la fuperfi- 
eie della parete CB,sì come fi è detto all’Annotatione prima del Cap.feflo.Dipoi nella linea EG,del- 
l’orizonte fi troni il punto F, della diftanza , come s’infegna nella prenominata Annotatone, facen­
do che la E A, femidiametro del conio vifuale fia fubtripla alla linea della diftanza E F, cioè , 
che e(Ta EF, contenga la E A, tre volte poi dal punto F, della diftanza fi tiri la B F, ha- 
uendo prima dalli quattro punti dclli tre quadri A, P, Qj^B, tirare quattro linee al punto prin­
cipale £, & perii punto H, doue la O E , è tagliata dalla BF, tirifi vna linea parallela alla A B ,

&  s’ha-



Si s’haranno li tre quadri digradati vno appreflb l’altro, conforme à quello che l’occhio gli mirereb­
be nella propofta diftanza, &  lìto, come s’è moftratocon lo /Irumento della Prop. 33. Refe fi volef- 
fero oltre alli tre prefati quadri, altri tre quadri limili digradati polli più lontani dalla linea piana, li 
tireranno per l’altre due interfegationi IL, due altre linee, &  fi haranno fei altri quadri digradati. Et 
volendone fare anco de gl’altri, fi tirerà dal punto O, al punto F, vn’altra linea, & tirando linee pa­
rallele per le interfegationi, che di nuouo farà con le linee EQ  ̂£P, £A, haremo none altri quadri 
digradati. O veramente fi terrà il modo, che di fopra s’è infegnato di trouare l’altezza de’quadri di­
gradati fenza tirare la linea al punto della diftanza , Et auuertifcafi , che qui s’è fatta la linea EF , 
fefquialtera al femidiametro del conio vifuale, &  fi doueua fare al diametro, fe bene dentro alli me­
tà della bafa del conio capifee beniifimo la parete CB , nè fi è potuta far m uore la baia del conio, 
per effere il punto principale della Profpettiua fuor della parere, & douendo eiÌere il centro della_. 
bafa del conio nel punto E, è neceflario, che il femidiametro della bafa di effo conio fia la £A, acciò 
capifcail quadro CB, della parete-».

Et quefta è la via ottima de gl’Antichi, più breue & piu facile di tutte l’altre ( eccettuate quefte  ̂
del Vignola) auuenga che con il tirare vna fola linea dall’angolo B,delia parete al punto della di- 
fìanza F, fi hanno tutti i punti per le parallele delle altezze de’quadri, & le larghezze vengono fatte 
fra le linee parallele, che da’punti de’quadn della linea piana vanno al punto principale.

Fiora perche tutta l’importanza di quefta Regola confifte nella digradatione delle piante, mi ba- 
ilerà hauer qui folamente toccato il modo di digradarle , con rofl'eruatione del fito del punto della 
diftanza, & della bafa del conio,rimettendo i Lettori al reftante delle Regole del Serlio, da lui mol­
to bene fcritte ; auuertendo che oltre all’errore occorfo nelle ftampe annotato di fopra , doue nel 
digradare le piante piglia l’interfegatione tanto nella linea diagonale, come anco nella perpendico­
lare fenza mutare la diftanza, fi vede iti oltre che la deferittione di far l’eiTagonoin Profpttuua è fal- 
fa , perche Teffagono perfetto non può mai toccare con due delle fue faccie, due lati del quadrato 
perfetto, &i li due altri iati con due de'fuoi angoli, & però nè manco lo può fare TeiTagono digrada­
to , nel quadro digradato : del che fi cauerà la dimoftratione dalla 15. Prop. del quarto di Euclide, 
fefi deferiuerà vn quadrato attorno il cerchio , che contiene l’eiiagono, & fi vedrà , che due lati del 
quadrato toccano due angoli oppofti deireiTagono, & che gralcri due lati non toccano due altre fac­
cie, che fi foctendonocome corda al cerchio, che toccali detti lati. Et di qui conofeeremo l’eccel­
lenza delle Regole del Vignola, poi che con eife fi digradono 'neirifteflb modo tutte le figure rego­
lari, ò irregolari che elle fiano, come di fopra è detto, indifferentemente, tanto quelle di lati di nu­
mero pari, come anco impari. FFabbiafi in oltre cura alle ftampe della digradatione delle baie & 
capitelli del pilaftro , che non fono così efattamente oiTeruate, per quanto la Regola ricerca ; si co­
me anco chi offeruarà quanto in quefta prima Regola hò detto, conofeerà nell’opera del Serlio qual­
che altra piccola cofa da correggerfi ,

DeUa digradatione del §luadro fuor dilinea.

Si è vifto di fopra al penùltimo Capitolo nella digradatione delle figure trapezie, come facilmen­
te fi poflbno digradare li quadri fuori di linea con la Regola del VignolaiSi qui nel prefente efempio 
fi vedrà come fi faccia il medefimo conformemente con la Regola ordinaria .

Siail quadrilatero fuor di linea B D , il quale non habbia neffun lato parallelo alla linea piana EF, 
Si il punto S, fia il punto principale, & il punto T , quello della diftanza,il quale fi deue collocai'e do­
ue le due linee SZ,& N Y,fi interfegonoi& poi fe l’angolo C,non toccaffe la linea piana,fi tiri daeiib 
C, alla linea piana EF, vna linea, che vi faccia angoli retti, & poi dalli tre angoli B, A, D , fi tirino 
tre linee rette, che faccino parimente tre angoli retti nelh punti della linea piana G,I,H, dipoi fi ti­
rino quattro linee rette dalli quattro punti de gl’angoli G,l,C,H,che vadino .il punto principale S,& 
fi faccia la linea lE, vguale alla linea lA , &  la GL, alla GB, & la HF, alla HD, & fi tiri dal punto E, 
la linea EY, al punto T, della diftanza, &  per il punto N , della interiegatrone, che ciia fa con la linea 
IS, (la quala nafee dall’angolo A, che è la maggiore diftanza del quadrilaterodalla linea piana) fi ti- 
ri la linea I, x. parallela alia linea piana EF, che ci darà l’altezza del quadro digradato CN, dipoi fi 
tiri dal punto N , la linea NL, &  doue eifa fegherà la SG, nel punto K, ci darà la KN, per il laro B A, 
del quadrilatero, &  tirando vn’altra linea dal punto K, al punto C,n’baremo vn’altro lato corrifpon- 
dente al lato BC,dipoi per il punto k, fi tiri lakM, parallela alla linea piana,& doue interfegha la SH, 
nel punto M.haremo l’angolo corrifpondente all’angolo D , &  il Iato MC,al lato CD ,& MN,al lato 
DA. O veramente ftendafi la linea LkN, fino all’orizonte nel punto V, ( il quale deue eiVere doue la 
detta linea con la linea di punti CM. 3, và à congiugnerfi) &  quello farà vno de’punti particolari del 
quadrilatero fuor di linea della Definir.li.Tireraifi adunque dal punto C,vna linea retta al punto V, 
& doue lega la linea SH, haremo il punto M,per l’angolo D. O veramente quefto punto M,fi troue- 
rà con il modo folito, tirando dal punto F, per il punto N,Ia FN, & ci darà il prefato punto M, nel­
la interfegatione , che fa con la SH, &  la linea FMN, andrà aU’orizonte all’altro punto particolare.» 
X.Et fi come quefto punto X,ci da li due Iati del quadrilatero NM, & kC, & dal punto V, habbiamo 
gl’altri due lati KN, &; CM, così parimente nell’alzato quelli due punti ci daranno tutte le cofe , che

L  z  vanno
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vanno airomontCjConrie qui fi vede nel corpo alzato,chePQ^&OR>vannoalpuntoX,&QR,SiPO, 
vanno all'altro punto V. Ofieruifi in fomma con ogni diligenza quefto prefente modo di mettere in 
Profpettiua le cofe fuor di linea,perche è molto artificiofo,& bello, fe bene pare alquanto difficilet- 
to. Et con quefta fteifa Regola fi può digradare qual fi voglia altra figurajdi che fi vede qui in parte 
Tefempio,perche la figura trapezia LBADH,è digradata nella figura LKNM H ,&così parimente il 
triangolo LBC, nel triangolo LKC, & ogn’altra parte di efla figura EAF. Si quefto hò detto, acciò fi 
vegga , che quefto modo è vniuerfale per qual fi voglia ftrauagante figura, & è il vero modo di Bal- 
daflarre, il quale dal Serlio fu folamente accennato, &non lo trattò in modo,che poffa così vniuer- 
falmente feruire, come fa quefto. Vedranno nondimeno h periti la differenza, che è tra quefto mo­
do,& quel del Vigno!a,che di fopra habbiamo nominato. Nè donerà arrecarci marauiglia.fe il detto 
modo del Vignola, St molto maggiormente quello della feconda Regola, auanzino quefto deirec- 
cellentiflìmo Baldaffarre , & quel del Barbaro , capato dal principio del fecondo libro di Maeftro 
fietro dal Borgo, eiTendo fempre facile l'aggiungere alle cofe giàritrouate.

C H E  L A  P R E S E N T E  R E G O L A  S I A  F A L S A .

Hauendo io vifiojche da alcuni,che fanno profeifione di fapere affai di quefto meftiere,la prefen­
te Regola è tenuta in gran conto,l’hò voluta por qui,& moftrare la Aia falfità,acciò chi brama di be­
ne operare,non Ila da quella ingannato.Pofto che coftoro hanno il punto principale nel puro B,di- 
uidono la linea piana AC,nelli quadri che vogliono,e tirono dalli punti delle diuifioni E,F,G,H,I, C, 
le parallele al punto B,& poi con il centro A ,&  interuallo AB,defcriuono la quarta di cerchio BDC, 
&  la diuidono in 15. parti, & laffando fra il punto D, &  B, la terza parte della quarta del cerchio, ò 
vna particella manco, tirono da ciafcuna diuifione, che è tra il punto C, & il punto D,vna linea oc­
culta al punto A, & doue effe linee tagliono la BC, fanno vn punto, & per eflo tirono le linee paral­
lele alla linea del piano A C, per Taltezza de’quadri digradati. Et volendo che li quadri fiano più ò 
meno alti, fanno le diuifioni della quarta pel cerchio,piu ò meno grandi. Mà come potranno mai fa­
re le diuifioni talmente proportionate, che la cofa fia vifta da vn determinato luogo , sì come alla-» 
Prop. 40.fi propone ? Ma lafciamo andar quefto, e gl’alcri inconuenieati, che ne feguirebbono; veg-

gafi



eafi chiaramente che quefta Regola è falfa. Prima facciafi la digradatione de’qnadri nello fportello 
della Prop.33.con quefta Regola,&  poi fi fegnino li quadri perfetti,e ponendol’òcchio alpunto del­
la vifta, fi vedrà che li quadri digradati non bat­
tono foora li perfetti. Mà fenz’altra brigaeccou 1 B  . -

Co ̂ 1 Comm. di M. Egnatip Danti. 8 f;

tono fopra li perfetti. Ma lenz'aitra briga 
la riproua della falfità fua . Tirifiper efempio, 
dal punto I, angolo del quinto quadro la diago­
nale , che vada al punto della diftanza della vi­
fta, che pafli per l’angolo M, del quinto quadro 
in altezza, &  poi dal punto N,tirifi vn’altra linea 
all’angolo O, del quinto quadro fopra il punto 
M, la quale donerebbe paflare per gl’angolidi 
tuttii quadri,& arriuare ncll’orizonte almedefi- 
mo punto della diftanza, che arriuala linea IM, 
(  fi come di fopra in molti luoghi fi vede, & fpe- 
cialmente alla Prop.7.& 30.ijt al Cap«3. dellafe- 
conds Regola) & non ci arriua, &^non paila per 
gl’angoli de’quadri; adunque none vera, perche 
non opera conformemente all’altre Regole, ha- 
uendo il Vignola detto, che fe bene le Regole fo­
no diuerfe, & fi può operare con più d’vna-,bifo- 
gna nondimeno, che effe tirino tutte ad vn fe- 
gno, Ói giunghino al medefimo termine .

J D

M
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S E C O N D A  R E G O L A  F A L S A .

CQiieft’altra feconda Regola an­
cor effa è molto vfata da gl’Arte­
fici , da’quali io già l’imparai per 
buona, & poi m’auuiddi della fal- 
fità fua , la quale fi moftrarà in-» 
quefta maniera.

Queiti per digradare li quadri 
difuguali , fanno cosi : mettono il 
punto C, principale della Profpec- 
tiua , & da effo tirono vna linea..» 
à piombo fopra la li nea piana , co­
me la CA, fopra la RB, poi piglio- 
no la terza parte di effa linea nel 
punto D, & tirono la B C, & B D, 
dipoi riportono le grandezze de’ 
quadri , ò de fifi de cafamenti , 
che vogliono porre nella linea-»
C B ,  fopra la linea piana A B , sì 
come, nella figura prefente fi vede.»
fatto , &  dalli punti delle diuifioni . r • - , rr
E,F,G,H, tirono le linee occulte, che vadino al punto principale C, &  per le intcriegationi.che efle 
fanno nella linea D B, ne’punti N,0,P,Q» tirono linee parallele alla linea piana RB,pcr hauere l’al­
tezza dc’quadri digradati nella linea CB, proportionatamente fecondo cheg'.’hannq poftì nella li­
nea piana. Et volendo detti quadri piu,ó meno diminuiti,che fiano vifti più,ò meno di lontano,met- 
tono il punto D,più,ò meno diftante dal punto C ,&  penfono in quefta maniera di hauere confegm- 
to quello che voleuano fare. Nel che quanto s’ingannino, facii cofa è il dimoftrarlojattefo che 
prima cofa il fondamento è falfo,perche non pongono nella linea CB,l’aItezze de’quadri proportio. 
natamente,come credono:perche di quelli che fono vicini al punto B, il digradato BI, & iK,e mag­
giore del fuo perfetto BH,& HG,cofa affurdiflìmajCome s’è detto alIaPropofirione 51.& 10.& quel­
li che fono più lontani, come KL, & LM, fono minori,di maniera che non fono digradati proportio- 
nalmente.Ec perche la Natura ci moftra nell’operatione del veder noftro,che fempre il digradato e 
minore del fuo perfetto,però quefta Regola che non le opera conformemente, si come ra quella di 
Baldaffarre , & le due del Vignola, farà falfa : di che (oltre à quello che s e dcito^ci chiarifce Io ftru- 
mento della Prop. 33. Mà quando anco fuffe vera, vediamo che regola poffbno affegnare della lonta­
nanza del punto della diftanza della vifta, nelI’accoftare,o difeoftare il punto D,dal punto C,nel che 
confifte vno de’principaliifimi fondamenti di queft’Arte . Non dobbiamo adunque marauigliarci,fc 
bene fpeffo vediamo delle Ppofpettiue inette , e malfatte , poi che fi trouono de gl Artefici , che.» 

 ̂ vfono



vfono Regole così rrifte,come fono quefte,& altre (ìmili, che perbrcuicàfi lafciadi addurla», 
eiTendomi badato di porre folamente rcfempio di quefte due, acciò tanto più chiara apparifca l’ec- 
cellenza di quefte del Vignola, & di Baldafl'arre da Siena.

Profpettiua Pratica del Vignola.

D E L  M O D O  D I  F A R E  L E  P R O S P E T T I
ne’palchi, 0 ‘neUe volte, che f i  veggono di fiotto in su ,

V  B

Queda manieradi Profpettiue fono di due forte ,Ie quali ò veramente fi dipingono nelle foffitte 
piane,ò nelle volte concaue.Et prima parleremo di quelle che fi fanno nelle foffitte piane,per edere 
più facili à farfi,attefo che fi poflbno far tutte con Regola,come fc fi lauoraiie nella parete, il che no 
fi può fare nelle volte, per la irregolarità loro, come fi dirà più à bado. Volendo adunque fare vna 
Profpettiua in vnafoffitta piana, fi metterà il punto principale nel mezzo d’td'a foffitra, ¿k per la di­
danza fi piglierà quella, che è tra la foffitta &  Cocchio di chi mira , non fi potendo vedere nè più da 
lontano,nè più da predo,che dando in piedi nel mezzo della danza:& nel redo s’vferannole Regole 
di fopra date,come fe la Profpettiua s’hauedc àdifegnare nella parete, facendo in ciafeun lato della 
foifitta vna linea piana,dalle quali fi tireranno le parallele al punto del mezzo.Solamente fi auuerti. 
fce,che quando la foffitta fuife troppo vicina all’occhio,& l’angolo venifi'e tanto grande, che no po- 
tefie capire nella pupilla dell’occhio, & che anco con quella poca didanza nafeede che il digradato 
fuife maggiore del fuo perfetto,all’hora bifognerebbe diuidere la foffitta in più quadri,& farci diuer« 
fe Profpettiue,con iloro punti particolari:ò veramente pigliare il punto della didanza,con la Rego­
la data al penultimo Cap.acciò il digradato non fia maggiore del perfetto.Ec con tutto che l’occhio 
non poda vedere tutta la foffitta in vn’occhiata,dando nel cetro,& girandoli la vedrà bene in ogni 
modo à parte àparte:perche fe bene la Profpettiua della foffitta è vna fola con vnfoi punto, hà non­
dimeno tante parti,quante fono le faccie della dàza,&: i iati della foffitta, &  ciafeuna fi regge da per 
fe,& il punto ch’è nel centrodoue vanno à correre tutte le linee parallele,è commune à tutte le par­
ti,& ciafeuna può da fe delfa elfer vida compitamente, Auuertendo,che quando vn Iato della foffic- 
ta non può elfer vido dall’occhio in vna fola occhiata, per la troppa vicinanza fua, pigliandoli la di- 
danza folira con la Regola fopra nominata,la Profpettiua fi viene à difeodar lei dietro ai piano del­
la foffitta,& fi lafcia veder tutta in vn’occhiata,&cifa apparire la danza molto più alta di quello che 
ella è, fecondo la didanza, chedella ^idas’è prefa,Et quedo rimedio fu vfato dal Vignola per alzare 
la camera tonda del Palazzo di Captatola, la quale parendo al Cardinal Farnefe, che fuife fecondo 
la larghezza fua troppo balfa, nè fi potendo alzare per rifpetto del piano fuperiore delle danze , vi 
dipinfevna Profpettiua, pigliando il punto della didantia tanto lontano , quanto la detta cat.'era_, 
doueua elfer alta conforme alla larghezza fua, & inganna talmente l’occhjo , che chiunque vi en­
tra , gli par d’entrare in vna danza molto più alta di quel che ella veramente è . ^

Sia verbi gratia il triangolo A B C , vna quarta par. 
te della foffitta , & non fi poffa vedere la linea piana 
BC,cpn la didanza D, per efl'er l’angolo BDC, mol­
to maggiore deirangolo del triangolo equilatero : 
però pigliando la didanza conueniente, fi vedrà là 
Profpettiua nella EF, fiotto l’angolo E D F, che farà 
minore dell’angolo del triangolo equilatero . & capi­
rà beniifimo nella pupilla dell’occhio, &  cosi la Pro­
fpettiua apparirà d’effere più di lontano, &  la danza 
più alta che non è ,

Hò detto, che il punto principale della Profpettiua 
fi metta nel mezzo della fiofficta, perche ordinatamen­
te à quello corrine tutte le linee parallele principali, 
& tutte le parti della Profpettiua attorno attorno 
fcorcino vgualmente. Se bene è parere di qualchuno, 
che in certe occafioni il punto fi deua mettere in vn 
lato della foffittaj come farebbe, fe s’haueffeà dipin­
gere la Profpettiua nella foffitta della fala de gli Suiz- 
zeri, ò in quella de gl’Apodoli, per edere il paifo che 
và alle camere di N,Signore,aIla man dedra in furun 
latodieife fale , parrebbe che il punto douedeeffer 
quiñi, acciò mentre fi paflà , la Profpettiua fi vedeife 
giuda, &  non haueiTc a ire nel mezzo della fala. Mà 
chi ciò ben confiderà, vedrà lodrauagante effetto 

A -n,. . . .  , . che farebbe il veder correr ogni cofa in vn lato della
itanza , ic qua apparifcono molto pm diforbitanti, quando s’è con l’occhio fuor del punto, che 
non tanno quelle, che vanno al punto nel mezzo della fala, &  da ogni parte fcorcino vgualmente.

II me.



Il medefimo fi dcue ofleruarc del mettere il punto nel meizo delle ftanze per dipingerui lePro- 
fpectiue attorno attorno : sì come io hò fatto nel dipignere per comandamento di Tua Santità lej 
facciate delle due fale de gli Suizzeri 5 edclli Santiiiimi Apoftoli,doue i Palafrenieri fanno la guar­
dia, non oftante che il paìfo fia come s’è detto , in vn Iato ; &  fi vede,che tornano beniflìmo, & Tan­
na bel vederejsì come anco riefce molto eccellentemente lafalache nel Palazzo de’Mattei hà dipin- 
ta così fattamente Giouanni Alberti dal Borgo. Nelle quali fi vede la differenza che è tra effe , &  
quella di BaldaiTarre da Siena fatta nel Palazzo de G higi, ancor che fía con eccellentifsima Regola 
difegnata da quello ingegnofo Artefice.

Auuertifcafi in oltre,che nelfare li cartoni per le facciate di fimili fale è commodifsima cofa ilfar- 
gli in terra nel pauimento, per non hauPre à falire fopra i ponti,& potere con i fili tirare tutte le li­
nee che ci bifognono, come refpericnza più volte m’hà moilrato: & il fimile diciamo nel fare i car­
toni delle volte , & delle foffitte ancora.

Mà delle Profpettiue fatte nelle foiHtte ,fe ne vede vnararifsima in Bologna nel Palazzo del Si­
gnore lafonne , & del Signor Pompeo Vizani, giouani gentilifsimi, e molto amatori della virtù , i 
quali hanno moftrato vn magnificentifsimo animo nel fabbricare vn palazzo molto ornato d’Archi- 
tettura antica, arriccandolo poi di molte nobili pitture,fatte da eccellenti Maefiri.cra le quali è co- 
fa rarifsima la foffitta della fiala principale, fatta daTomaffo Laureti Sicilianodi fopra nominato, 
con molto Audio, si come egli hà vfiato ordinariamente in tutte l’opere fue fatte in Bologna , &  al­
erone; &  al prefente nel faregl’ornamcnti di pittura tra le florie nella volta della fiala di Conlìanti- 
no , mofira quanto di quella nobii pratica fia intendente. 11 diiegno pollo in quello luogo ci mo- 
llra la quarta parte della fopra nominata foffitta.in tutto fimile á elio difegno,fuor che in luogo del- 
li felloni, che fono tra vna menfola &  l’altra, vi fono non sò che altri ornamenti. Circa di che non 
accade altro dire,perche elfiendo la fioffitta piana,fece li cartoni con la Regola foIita,come fe hauefl'e 
hauuto à dipignere in vna parete piana, &  fatta la quarta parte del cartone, le feruì per l’altre tre_. 
quarte della fioffitra:&perche la linea AB,era troppo luga rifipetto all’altezza della foffitta,& l’ango­
lo del triangolo, la cui baia lefiufie fiata la linea AB,no farebbe capito nella pupilla dell’occhio,però 
prefe la linea £F, &  nello fipatio che e tra la linea AB, & EF, vi fece la cornice , con le menfole per 
pofamento de’piedeftalli, facendo vna parte dell’architraue nel muro , &  vna parte nella foffitta, e 
venne à guadagnare tutto lo fipatio che è tra la linea A B, &  EF, c fece apparire tanto più alca Ia_, 
foffitta, &  la fiala. Et hauendo prefe l’ombre & i lumi dal modello, la colorì puliriflimamente, fin­
gendo quella loggia di diuerfe nobililfime pietre . Et accompagnò poi quella fioffitta con vn ricco 
fregio di ftorie nella muraglia de’fatti di Aleiìandro magno, & nel mezzo d’clfia foffitta vi fece vna fio- 
ria , doue c la Fama con i piedi fopra il Mondo, & ha à man delira l’Honore, & à man finifira la Vit­
toria , la quale accennando col dito mofira alla Fama il Mondo vinto da Aleflandro, acciòche ce­
lebri & fiparga il nome fino per tutto, in ciaficun fiecolo auuenircj .
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'  Del'modo di dipingefe le Profpettiue nelle Volte.

Quefta è affolutamente la più diffìcile operatione, che poflTa fare il Profpettiuo , non la potendo 
iOnfeguire interamente con la Regola,perla varietà & irregolarità delle volte,nè fin qui daneffuno 
'(che io fappia)n’èftattofcritto pocomè afiai. Però dalla figura del Capitolo terzo del Vignola ho ca­
nato la prefente Regolala quale aiutata dalla pratica,ci darà Tintento noftro. Ricordianci adunque 
della figura del prenominato Capitolo , &  come dalla parete venga tagliata la piramide vifualc, che 
dall’ottàgolo và all'occhio,&  imaginianci che la volta, nella quale s’ha à dipignerc la Profpettiua,ha 
da fare Teffetto d’effa parete.La onde quàdo ci farà propofta la volta per farui la Profpettiua,birogna 
primieramente pigliare la circonferenza del fuo fefto con vna centina,& fegnarla nel cartone, & poi 
metterui appreflb le gran­
dezze perfe tte delle cofe, 
che fi vogliano difegnare 
nella volta, &  tirando da 
e f f e  linee rette fino al pa­
co della difianza,(ì regne­
ranno nell’arco della vol­
ta le interfegationi, che le 
prefate linee ci dàno.Co­
me perefempio, fiailfe- 
ffo, ò cétina della volta la 
ALB,& fiano raltczze,po» 
niam cafo di tre colonne » 
le CD ,tF,G H ,che s’han- 
noà difegnare nella volta.
Et perche il punto della-» 
diftanza, come nella pre­
cedente Regola s’è detto, 
s ’ha da porre nel mezzo 
della ftanz3,n metterà fiot­
to alla centina della volta 
ALE, proportionatamére
come {farebbe il punto P, doue le tre linee, che fi partono dalli tre punti C, E, G,fi vanno à congiu- 
gjjere mlie me; & doue effe lince taglieranno la centina della volta ne’punti I, L, N, ci daranno l’aÌ- 
tezza delle tre predette colonne. La lK,per rapprefentare la CH,più lontana, faràminore della LM, 
-cherapprefeatala EF,& così la NO,che viene dalla CD,più vicina dell’altre,farà maggiore di tutte. 
Et in qus’ftò modo troueremo le grandezze d’ogn’altra cofa, che ci bifiogni: &  nel redo fii opererà 15 
le Regele ordinarie poife di fiopra.Hora le la concauità della volta fuffe vguale.ron queifaregola vi 
potremo difegnare qual fi voglia cola giuifamente,come fi fa nella patcte;mà perche non c ammmo- 
no vgualméce, ci bifogneràcon la Regola adoperarui la praticain quella maniera Fatto eh- hatemo 
il noftro cartone nel modo che s'è detco,noi lo riporteremo nella volta, e poi metteremo nel mezzo 
•\n filo con il piombo attaccato ai-punto principale della Profpettiua,& mcrtédo l’occhio a! fuo luo- 
go,mirereraoper quel filo rütte le linee perpédicolari,& quelle che non tifponderanogiuifamente, 
i ’andrano racconciando,tato che battine giufto con il filo.-poi tireremo due altri fili à trauerfo della 
Ifaza có l’arcopendolo,ì:he ftiano à Iiuello,& s’incrocino,& fìado pur con l’occhio al punto della di- 
ilàza, traguarderemo tutte le linee piane per quei fili aIzàdoli,& abbafsadoli quado bifogna,&queL 
le che non gli rifpódono,le andremo corrcgf>édo:perche fe bene nell’opera le linee perpédicolari & 
le piane vengono (forte per coro delle cocauità, della volta,come effe rifpódono alla linea del pió- 
bo,&  3 quelle del liuello,appariranno all’occhio fempre di ftare à piombo, & in piano. Nè ci è altra 
via da poter fare quella forte di Profpettiue,fe non con la pratica,ponendo l’occhio al puro della ve­
duta,& andar racconciando le cofe,fin che apparifehino all’occhio di (far bene.Flora di queftePro- 
fpettìue fe ne vede vna belliflìma qui nel Palazzo Vaticano nella fala della Bologna già dipinta da_» 
Lorézo Sabatini có molt’arte & ifudio,maffimamète nelli fcorci, che per entro vi fono, laqualPro- 
fpettiua in vna volta à fchifo tu codetta molto pulitaméte,& molto giuda da Ottauiano Mafcherini, 
huomo nell’arte del Difegno molto diligete, & di molto giuditio,mà poi per la mala cópleifione del 
corpo,&  debolezza della vifta,bauende lafciato la Pittura,fi voltò all’Architettura,& ha nel Pontifi. 
xato di Papa Gregorio XIII.fatto nel Palazzo Vaticano molte fabbriche,& al prefente códuce ilPa- 
lazzo,che N.S.edifica i  Monte CauaIlo,có mirabile ordine,& incredibile preftezza.Coftui adunque 
prefa la cocauità della volta delfa Bologna ne! modo di fopra detto,fece li cartoni có le Regole folire, 
&  poi riportatoli nella volta,e ponédo l’occhio nel mezzo della fala al luogo della dift5za,andòà po­
c o  à poco con il piombo öc có il liuello racconciado ognicofa.Ec chi vuole conoficere quàtoquéfta
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9 o Proipectiua Pratica del Vignola.
pratica fia mirabile,faglia à veder dappreiTo le colonne della Profpectiua di effa Bol'ogtia,& vedrà la 
flrauaearte cofa che p°aiono,attefo che per amor delle cócauità della volta c flato bifogno fare lince 
Laualaiiti,acciò all’occhio apparifchinogiufte.Et perche l’importanza di
fìe neUcllocar bene al fiio luogo 1 ombre, &: i lumi,acciò habbino forza,& apparifchino da douer^ 
epli fece vn modello di rilieuo d’vn quarto di efla volta , sì come in fimili cofe e neceflanod^i fare, & 
c6 èL  offeruò rombre.& i lumi,& I  fece nella Profpettiua cóforme à quello.che naturalmete fi ve.
deuano nel modelio;i! che fi , che quella loggia dipinta in Profpettiua apparifca all occhio effer vê
ra &. ineanni fpecialniate nell’altezza chi la mira.Et dal difegno del Vizanq fi potrà compredere.co- 
mè queflalogg îa fia fatta,attefo che è quafi fimile à quello,eccetto che è d ordine Dorico,&  ojtre
in ouella deifa Bologna le bafe delle colonne fi toccano,& in quefto difegno del Vizano fono 
& così parimente in qaefto.dietro alle colonne fondevi fono le colonc quadre,& in quella della Bp- 
loena fono folamente le due colonne tóde: &  di qui viene,che fopra eile vi è folamete vn arcoi& m 
nuelladel Vizano vene fon due,& le volte che fono tra vn arco & l’altro.fono a crociera, che «ella 
Boloena fono aperte cÓ le cupolette di legno,& pergole,&rofe,& fiori, & altre co yno sfondato IQ- 
pra.cóli balauflri,di maniera che la parte di dentro della loggia apparifce molto allegra,per il colo­
re del Cielo,d.e’ficri,& delle foglie:& per effer fatta folamente fopra le colonne tondefeccetto ne gl 
aneoii') viene ad eifer detta loggia molto aperta & ampia, doue molto comodamente capifcono le h- 
t .re,che feggono fra l’vna coppia delle col6ne,& raltra,lequali fono molto artificiofamete^dipinte m 
lcorcio,& rapprespcono li più famofi Aftronomi che fin qui fiano flati,& pare che fliano cotemplan- 
do le flelle,delle quaratotco imagini del Cielo,che fono dipinte in vna figura ouale nel mezzo della 
volta-.&febene i impoflìbile di ridurre l’ottaua sfera del Cielo có le fue imagini in vna figura piana 
ouale, & che le imagini fliano al luogo fuo, qui no dimeno no importa niéte,nó hauedo a feruirc per 
altro.che per ornamento di quella loggia,& nó s’hauédo con effe à fare oflcruatione alcuna. Hora 
queflo poco di adombraméto.che da me qui s’è facto attorno il modo di far le Proipettiue,che nelle 
volte fi veggono di fotto in sù.bafìi à dar tanta di cognitione à gl’Artefici.che poffino compitamente 
operare in qual fi voglia fico , che gli fia propoflo : accertandofi che quefta parte della Profpettiua 
moit o meglio fi apprenderà dalla pratica, che da qual fi voglia parole, che attorno vi fi poffindire.

e l  m o d o  c h e  s i  t i e n e  n e l  d i s e g n a r e
le Profpettiue delle Scene , acciò ilfinto della parete accordi con quello, che f i  dipigne nelle 

cafe vere, d e  di rilieuofi fanno fopra il palco.

Perche il Vignola hà di fopra detto effer impoffibile Toperare con più,che con vn punto,» che tirt- 
te le cofe vifle vanno à terminare in vn fol punto,& noi habbiamo moftrato,che come 1 occhio me­
te fi muoue, fi mutano tutte le linee, di il punto della Profpettiua ancora, &  che perciò e neceflano 
di fare, che la Profpettiua fi vegga tutta in vn’occhiata : ne feguirà neceffariamente, che il modo di 
far le Profpettiue nelle Scene con due punti, acciò il finto,& il rilieuo s’accordino infieme,pofto dal 
Serlio,& da altri,non fia buono . Nè è la medefima ragione di quello che fi difegna in quefle faccia­
te delle cafe, che corrono al punto principale , &  di quello che fi fa nella fronte di effe cafê , corn o  
qui fotto diremo, perche le cofe della fronte delle cafe non poffano,nè deuono correre al puto prin­
cipale , mà ad vn punto in aria, che Aia giuflamente nella linea che và dal punto A, deli’occhio, al 
punto C, & il medefimo fi farà anco delle fronti delle cafe nelle flrade tranfuerfali, che fono paral­
lele alla parete, le quali haranno il lor punto particolare nella già detta linea ; li quali punti faranno 
nondimeno con il punto principale tutt’vno, poi che dall’occhio fono vifti per la linea AC,tutti nel 
punto C, principale . Per queflo adunque hò voluto por qui vn modo facile &  ccrtiflìmo,parce Ami­
le à quello del Barbaro, lafciando horaftare di comparare il fuo al mio, »rimettendo àchi legge il 
giudicare qual fia migliore. Fatto adunque che s’è il palco PQRS, per lì recitanti della Comedia, s’ 
alzerà à piombo la parete GH,& fi faranno fopra effo palco le cafe di rileuo coperte di tela,per dipi- 
gnerui sù le porte, & le fineftre.e gl’altri ornaméti fuoi. Et per fare.che le facciate,delle cafe M L,& 
IKjCorrino al punto C,e s’accordino con le cafe finte nella parete GH,acciò l’occhio,che ftanel pu­
ro A,della diflanza,vegga andare ogni cofa ad vnirfi al punto C,fi opererà in quefta maniera.Si pian­
terà nel punto A, della diftanza vn regolo à piombo tanto alto , quanto è l’occhio di chi mira, o po­
co più, acciò tirando vn filo dal punto A, al punto C, principale della Profpettiua, Aia à liuello : di­
poi al punto C, fi legherà vn altro filo , e volendo fegnare nelle facciate ML, & IK, poniam cafo, la 
cornice EB, per piàtarui fopra le fineftre, e trouare anco l’altezze delle fineftre,& ogn’altra cofo,che 
CI vorremo difegnare in Profpettiua,fi fegneranno la prima Cofa perfette nella fronte della Proiperó» 
ua TV,fecondo la mifura che ci parrà, e poi tirando il filo dal punto C, all’angolo della «onte V Q , 
come è il filo CD, che và al punto E, à toccare la cornice FE, fegnata nella fronte T V , e dal pun­
to A, fi tiri il filo all’angolo della caia KR, tanto alto ò baffo, fin che tocchi il filo CE, nel punto D , 
& facendo nell’angolo detto vn punto al fegno B, fi tirerà la linea EB,Ia quale corrifponderà alla FE, 
correrà al punto C. attefo che sì come il filo, che dal punto A, fe ne và al punto B, tocca appuntc) il 
filo CE, ael punto D, cosi parimente il raggio vifuale, che fi parte dal punto B, & và alFocchio, che



ü i nel punto A , tocca il filo E C, &  il filo 
ED> farà vifto dallocchio battere nella.» 
linea £ B. &  sì come il filo £C ,và ai pun­
to principale della Profpetriua, &daU’oc- 
chio è vifto tutt’vno con la linea EB, così 
anco gli apparirà che la lìnea E B , vada.» 
giuftamente al punto C. Hora fegnandofi 
così fattamente ogn’altra cofa nelle fac­
ciate digradate delle cafe di rilieuo , cor­
rerà ogni cofa al punto C , principale , 8£ 
così le cafe finte della parete G H, accor­
derà uno giuftamente con quelle di rilieuo,
& fi opererà con vn fol punto,conforme al. 
le Regole vere, & à quello che la Natura., 
opera ne 1 veder noftro.

Mà per difegnare le Profpcftiue, che-» 
vanno nella fronte delfe feene, come è la 
T  V, fi fegnarà il fuo punto doue tutte le.» 
cofe hanno da correre, in quefta maniera.
Si tirerà vn filò dal punto A, al punto C, 
principale, & poi fi tirerà vn’altro filo à 
trauerfo dalla faccki T V , finiftra, all’aitra 
deftra , che ftia in piano , &  tocchi il filo 
A C, &  doue Io tocca, farà il punto princi­
pale per fegnare le porte, fineftre,& ogn’al­
tra cofa , che nelle due facciate della fron­
te della feena fi hanno à fare, & correnda 
quefte linee al punto, che è nel filo che và
dal punto A, della diftanza, al punto principale C, faranno buonifiimo effetto,&  accorderanno con 
il reftante della feena, sì come l’efpericnza Io moftra .

Mà lafciando hora da parte il trattare della differenza che è tra le feene Tragiche, Comiche, -82 
Satìriche, per eiferne flato fcritto à baf nza da altri, & eifer fuor del proponimento noftro, diremo 
folamente in quefto luogo come fi faccino le feene, che fi girano, &  fi vari; in vn tratto fenza che li 
fpettatorife ne auuegghino, tutta la pittura,& della icmbiàzad’vna contrada,fi rimuti in vn’altca,ò 
in vn paefe di villa. D icheveg-
gafi in quefta figura il modo che __
fi tiene. Sia la linea AB,la pian­
ta della parete , &  fi voglia va­
riare eifa parete nel recitare del­
la Comedia, poniam cafo trt> 
volte : fi faranno tre parete di- 
uerfè, attaccandQiJe infierne, le 
quali formaranno vn corpo fi- 
mileadvnPiifma, òvnacolon­
na triangolare , che habbia nel­
le fue eftremità da capo & d a 
piedi due triangoli equilateri , 
la cui bafa , ò pianta , farà il 
triangolo A B C , &  faranno 
quefte tre parete fatte di rego­
li di legno forti con le loro tra- 
uerfe , conficcandoui fopra la 
tela per poterla dipignere , 
nel centro M , di quefta bafa.» 
triangolare vi farà fitto vn per­
no , &  così nella partê  di fopra aH’incontro del punto M, vn’altro , che fiano fermati in boon£# 
fpranghe di legno > accio che in eflì fi giri tutto il corpo, il quale douerà toccare nel palco folamen­
te aitornoil punto M, &  il refto ftar libero , acciò iipoffa ageuolmente girare,» . Si faranno pari­
mente così anco le cafe di rilieuo tutte di forma triangolare , acciò che hauendo la prima faccia.» 
della feena L A B G, feruito poniamo cafo nel primo atto , fi poiTa in vn tratto girare , &  far com­
parire vn’alcra contrada : perche doue è la parete A B , fi volgerà la B C, &  così anco delle 
di rilieuo fi'girerà nella parje dinanzi la H A , la KI, la DE, &  FG, & a d u e  de gl’altri interme-
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d ij, doue più ci piacerà, faremo voltare l’altre due faccic della parete, & ^
vorremo mutar la feena folamente due volte,gli faremo folamentc due ^»ccte: & fe 
tare quattro, cinque,ò lei volte,faremo li noftri corpi di altrettante faccie,si come gl hauepamo - 
laprefente fií̂ ura fatti di tre folamente. Et auuertifcafi, che mentre la feena fi gira, & fimuta,fara 
necetTario di occupare gl’occhi de’riguardanti con qualche intermedio, accio non vegghino girar c 
parti della feena, mi folamente nello fparire dell’intermedio fi vegga mutata . Cosi fattamente 
hòiiitefo io che eia in Caftro perii Duca Pierluigi Fanrefe fu fatta vna feena , ^ e  fi muto due vol­
te , da Ariftotile da fan Gallo . Et poi in vna fimile feena vidd’io recitare vna C o w d ia  in Firenze 
nel Palazzo Ducale, nella venuta dell’Arciduca Carlo d’Auftria, l’anno i Sdp. doue la feena , che tu 
fatta da BaldaiTarre Lanci da Vrbino , fi tramutò due volte; la quale nel printripio della Comedia 
rapprefentaua il ponte á Santa Trinitá,&: poi fingendo li recitati d’eflerc andati nella villa d Arcetri, 
fi voltò la feconda faccia, & fi vidde la feena piena di giardini, & Palazzi di villa , che in elfi Arcetri 
fono, con le vigne e polTeflìoBi circonuicine : mà poi la feconda volta fi rimutò la fcen̂ a,e rapprelen- 
tò il canto à gl’Alberti . Et mentre che la feena fi gitana, era coperta &  occupata da bcllmimi in- 
termedij fatti da M. Gio: Battifta Cini, Gentil’huomo Fiorentino , il quale haueua compoito ancora 
la Comedia : & mi ricordo, che alla prima volta che fi girò la feena, s’aprì vn C ielo , &  com parue- 
ro in arsa vn gran numero d’huomini in forma di Dei, che cantauano, &  fonauano vna piace-
iiol mufica, e nel medefimo tempo calò giù vna nugolafotto i piedi di coftoro, «  la leena m 
mentre che fi girò , á talché come ritornò in sù la nugola, apparì nella feena la villa d Arcetri fuor 
della porta di S. Giorgio, vicina alle mura di Firenze, fi come è detto. Et fra canto pafso per il pal­
co il Carro della Fama, accompagnato damokii.che cantando^poi vn’altra mufica, rilpondeuano 
à quella, che era in aria , All’altra volta, che fi girò la feena, fu coperta parimente da vha nugola , 
che di trauerfo veniua , cacciata da’venti, in mentre l’intermedio fi faceua Altra volta viddi io fi- 
milmente recitare vna Comedia alla prefenza del Sereniifimo Gran Duca Cofinio , nella ompa- 
gnia del Vangelifta con fimile feena. Et in vero come cotali feene fono ben fatte , apportono alu  
villa molta dilertatione, & meraviglia i  quelli che non fan’.io come effe fi fiano fabbricate .
C O M E  S I  F A C C I A  F N A  S T O R I A  D i  F I G V R E  I N  F R O S P E T T I V A

talmente , che fucile che fon pofie-più da 'lontano , apparifebmo all’oc eh to della mediftma 
grandezza che quelle dinanzi, che fon pili vicine,

Se bene da valenti Pittori fon difegnate le ilòrie con la Regola ordinaria della Profpettiua,diminue- 
do le figure con le linee tirate al punto,corae nel prelènte difegno farebbono le figure polle tra le li­
nee DF,& EF, & tra NF,& LF.hò voluto nondimeno porre in quello luo go la prefente Regola,ritro- 
nata dal medefimo Tomafo Laureti Siciliano, che inuentò lo ftrumento della riproUa delle Regole^ 
della Profpettiua,da me porto alla Próp.33. per effer quello vn modo molto faeile,S giufto da porre 
oltre alle ftoriequal fi voglia altra cofa in Profpectiua.Cófideràdo aduqueil Laureti,che bene fpeffo 
occorre nello fchizzare vna ftoria di figure à cafo,che riefea all’occhio di componimento e propor- 
tione gratiofa, che poi volendo ridurre le medelìme cofe al luogo fuo con Regola di Profpettiua, 
perdino quella grana,nè riefehino all’occhio come nel primo fchizzo taceuano,ritrouò il prefente 
modo,con il quale fi poffono fare li fchizzi con Regola giuftamcnte,& con grandiffima facihtà,cbe è 
certo cofa mirabile;& chi bene la confiderà, vedrà quefta effere vn’operaftonc delle più belle,& più 
rare della Profpcctiua.Si pianta adunque la prima cofa al folico,il punto principale F,tirando la linea 
piana DB, dipoi fi determina quanto alte deuono effere le figure, che hanno d venire più innanzi di 
tutte l’altre in sù la linea piana,la quale altezza fiafponià cafo)la lìnea B A, &  DE,& la linea BA,fi di- 
uidainotto parti vguali,che faranno otto tefte,d’vn huomo,fecondo la diuifione che fa Vitruuio al 
primo Cap.del3.irb,pigliando per vnatefta la quantità,che è dal mento fino alla fommità del verti­
ce, òvogliamdir cráneo della tefta, perche Pigliando la faccia fola,cioè ladiftanzache è tra il men­
to! & la fommità della fronte, farà l’altezza dell’huomo dieci tefte » effendo la faccia dell’huomo tre 
quarti dell’altezza della terta incera. Et quello fatto, fi diuiderà la linea piana BD, in parti vguali fe­
condo le S. parti dell’altezza della figura dell’huomo, che fono nella linea B A, sì come fi vede nelle 
parti B,g,m,n,o,e Falere feguéti: &poidaciafcuna di effediuifioni fi tiri vna lìnea retta, che vadi al 
puto principale F.di poi fi deuono digradare tutti li quadri Bg.gm, mn, no,e gl’altri che feguono c6 
la regola porta al Cap.5.&d.& haueraiii vn piano digradato per fegnarui fù le figure deH’hiiloria,co­
me farebbe il piano D BrT. &  auuertifcafi che quelle linee de’quadri digradati , come fono le linee 
che vano al puto F,& quelle che fono parallele alla linea piana BD, fi debbono fegnare occulte, mà 
talméte,che nòli poflino fcancellare,6t peròfi fegnerano ò con la puta dello ftile,ouerocó ijpiom- 
bo,acciò che occorrédofcancellare le figure,che fopra ilpianofifchizzerànoconillapis,nófifcà- 
celli la digradatione di effo piano . Si potrebbe ancora fare vna fimile digradatione d’vn piano fopra 
vna carta pecoraingeffata,acconcia con la vernice (come fon quelle che vi li fcriue con lapenna,& 
poicon la fpugna fi fcancella ) & fegnarui le linee della digradatione de’quadri con b  punta del col- 
tello,che vi fteffe Tempre vn piano digradato,& vi fi poteffe fchizzar sù di mano in mano tutto quel­
lo che l’huomo vuole,& poi fcancellarlo,pcr non haucre ogni volta à rifare vna nuoua digradatione.

Fatto
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Fatto adunque , come s’è detto, il quadro BDrT, digradato, vi fi fegnerano su le figure in quello 
mqdo.Pcniam calo che vogliamo fare vna figura nel punto lontana dalla linea piana cinque qua- 
dri,che faranno cinque tefte,la quale apparifca all’occhio tanto alta,quanto è la figura BA,che è po- 
fata fopra la linea piana BD, fi conteranno nella linea QP,octo quadri,che rifpondono á gl’otto qua» 
driBf,che lono vguali alle otto celle della ■ figura BA.Fatto adunque centro nel punto Q, &incerual- 
lo nel punto P, fi girerà con il compafl'o la quarta del cerchio PTK, & ci darà nel punto R, l’altezza 
della figura, che hàda frate pofata con i piedi ne! punto la qual figura QR,apparirà all’occhio ef- 
fere della medefima grédezza.che spparifee BA.& fi proua,perche tanto la figura BA,come la QR, 
fono ville dall occhio fotte il medelìmo angolo AFB,adunque per la p.Suppofit. appariranno della 
medefima grandezza. Et che fia vero che BA,& QR,fiano ville fotte il medelìmo angolo,fi conofee.. 
ra chiaramente, perche eflendo QR, ^  QB> femidiametri del medefimo cerchio, faranno vguali,&  
così parimenti? B.'̂ s e fatta vguale alla B A,& li due punti Q^& P,fono(per!a Suppoficione)polli nel-* 
le due lineCiChe efeonq dallidue punti B,f,adunque PQ, & Bfifaranno vifte fotta il medefimo angolo 
BFf. mah due triangoli FBA, & FBf, fono vguali, & equiangoli, perche due lati dellVno FB, & BA,

• 1°*’°  vgua 1 a due iati dell altro FB,& Bf, & li due angoli al punto B, fono vguali, perche F u, &  u B, 
fono vguali, & angolOjU,e retto,sì come è anco l’angolo, u B A, adunque l’angolo FB u, farà femi- 
retro,si come e parimente 1 angolo FBA. Mà la linea PQ,fi è fatta parallela alla fB,& QR,facendo­
li vgua e alla PQ, s c fatta parallela alla BA, di maniera che anco li due triangoli FQR, FQP,fa- 
^nno Tgnali, perche li due angoli al punto F, già fi fono moflrari vguali, & li due che fono al punto

poi che fono vguali alli due angoli del punt» B. Adunque fe nel trian­
golo FBI, h punti QP, fon polli fopra le linee BF, &  f F, anco nel triangolo F BA.li due punti QR,fa- 
ranno pc^i nelle due linee AF, ScBF, efìendo il punto Q, commune: adunque la linea QR,farà villa 
lotto 1 angolo ^ R , s ì  come e villa anco la BA, & cosi la figura QR,apparirà all’occhio eiTere della 
me e imag^nde^a^che e laBA,(per la 9.Supp.)alle quali apparirà ancora vguale la figura TV ,poi 
che le due eftremita Hanno nelli due punti TV,in sù le due linee FA,& FB.Et quella figura fi piante- 

P̂ ’ tito T,con la medefima Regola che piantammo la QR,fopra il punto Q,pigliando dal pun­
to , a punto S, otto tede per Laltezza della figura T V , & nel medefimo modo opereremo per le­
gnarne ogn a tra,come farebbe la ZI,lci,&  x h. Et auuertifcafi,che fi djuiderà vnoò più di detti qua. 

^  onoin u la nnea piana,iaquactro parti, per hauere feparatamente la grandezza del mento,e 
 ̂ del vertice,le quali diuifioni feruiranno ancora per tutte l’altre

par 1 e corpo humaqo,'St fi vedrà quanto quella Regola fia mirabile,poi che ci dà non folamence le 
guie intere digraaate , ma anco ciafeuna parte fua . Come fe voleifimo fare vna tefta nel quadro

¿ ca,& il limile diciamo de’piedi,& delle mani,& d’ogn’altra parte 
figure delle ftorie potremo con quella Regola digradare ogn’altra cofa, fe 

I l eremo a linea B A, ìu braccia, ò palmi, riportando le parti nella linea piana BD, &  opereremo 
ne relio come s e detto, pigliando dalle mifure della linea BA.l’altezze delle colonne,ò cornici,6c 

qua 1 vog la altra cofa . Se bene nella He (fa propoli a figura digradata fi potrà dalle mifure delle 
pam del corpo hum^o cauare le mifure de gl’ornamenti deirArchitectura, sì Come fanno i periti,5à 

a ince^io Flauti e fentto ne’fuoi libri dell’arte dbl Difegno.Et auuertifcafi,che fe diuidére- 
quattro parti, fi p'otrano parimente digradare, come fi vede nel quadro 

Uni.« m 1 r effcr fatto.ncl qualquadrofe fulTero tirate anco le tre altre
f  cfùadrato della linea gB , diuifo in t 6. quadretti

d gradati, perche nella figura fono digradati folamence per la larghezza, &  non per fa ltezza-.

C O M E  S I  F  4  c  C I  N  0  E L L E  F  I  T  T  V  R E y C H E
dall'occhio non pojfono ejfer vijlefe non rifiejfe nello Ifecchii) .

fiIoRon v̂L ê ê'^^^^^  ̂ Difegno opera con molta merauiglia de’riguardanti,fono quelle che non
che in Italia fi fian̂  ̂v iU .T  n "  ne gli fpecchi : delle\uali le prime
Ìich e  da va ritratto del Re francefeo, &  vno del Re Enrico fuo figlino-
Monte nefie cti mL?d?n?« ^  Cardinale Innocentio dì
P erir  V  Ila c u T f i S   ̂ Signor GoHanzo della

TaddeoZuccarioueHo ritratmAi r d Giorgino d Arezzo defenue nella vita di
tamenteilmododi frabbricaÌe ÌourdVn dÌ nondimeno infegnar qui piu diHin*
fi pollino vedere, fe í o S í í ^ ^  L^lb fpecchìr.^''"'“  con ar̂ ,̂ che dall’occhio non

de la ABCDEFTacédo D °  come nella prefente figura fi ve .
«e fi ha à dipigrer̂ quelirr̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^̂  ifofcele.acciò la faccia ADCB,do.
co minore della faccia DP RP rf,« P 4 d <r l^rga vn mézzo dito,& lìa vn po-
hà da eJer i a r g o ^  dall’occhio,& fiano tato lùghe lecauolette,qu5to

.attaccherànof ù .ulta le p i X e  Baolamprciace c„uoiette con ri taglio EF.di maniera che toccadolì infierne nelli lati
AB, &
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_AB,&DC, faccino vn piano vguale , 
come fi vede che fanno le tauolette, e 
fg  h i k, nel qual piano ingeiTato vi fi 
dipignerd sù il ritratto, ò qual fi voglia 
altra cofa che rhuomo vorrà, &  come 
farà finito di tutto punto,fi fpicchera- 
no le tauolette dalli detti due regoli,
& fi attaccheranno fopra vnatauolet- 
ta piana per ordine, facendo pofare la 
faccia A E F B , talmente, che la parte 
dipinta A B C  D, redi di fopra, & la_» 
ficcia D  E F C, venga dinanzi, come 
qui fi veggono collocate per ordine le 
ftecche G H I, delle quali la parte fu- 
periore KLM, deue eiTcr dipinta con il 
ritratto, ò qual fi voglia altra cofa,che 
I huomo voglia far vedere nello fpec- 
chio; &  nelle faccie CH I, che hanno 
da effer ville dall’occhio , fi dipingerà 
qualche cofa diuerfa de quello ches’ 
hà à vedere nello fpecchio: ò veramé- 
te in effe faccie GHI, fi fcriueranno le 
lettere in lode di colui, il cui ritratto fi 
fi mira nello fpecchio, sì come fi vede 
fatto nel prenominato ritratto del Re 
Enrico , il che è molto più à propofito di fare, che il dipingerui qual fi voglia altra cofa ; attefo che 
le righe che fono fra vna tauoletta &  l’altra , fempre fi veggono , & meno uitUiconu tra vn verfo di 
lettere, l’altro, che non fanno nell’attrauerfare [’altre pitture. Et auuertifcafi, che le parti fupe- 
rion della pittura fi mettino nella parte inferiore del quadro, come fe nella K, fi metteiu la fronte 
nella M, il mento della teda, acciò 
che dallo 'pecchie NOPQ» la fronte 
fia riportata nella parte fuperiorej '
N O , il mento nella parte inferiore
PQ .̂ Auuertendo in oltre,che il qua­
dro s’attacca poi vn poco alto fopra 
il huello dell’occhio,acciò non fi veg- 
ghino le faccie fuperiori delle tauo- 
lette KLM, mà iolamcnte le faccie.  ̂
anteriori G H I, &  quelle fuperiori 
KLM, fian vide dallo fpecchio, acciò 
in effo s’impronti il fimulacro della-« 
pittura del ritratto ; &  fi farà dar lo 
fpecchio più ò meno pendente, fe- 
códo che fi vedrà che pigli bene l’ima- 
gine, che nelle dccche è dipinta. Mà 
perche la parte fuperiorc della pittura 
fi metta nella parte inferiore del qua­
dro nel punto K, acciò fia vida nella-« 
parte fupcriore dello fpecchio N O ,è 
dimodrato da Euclide al teorema fet- 
timo delli fpecchi piani, ne’quali l’al- 
tezze , & le profonditàapparifeono al 
contrario, cioè la parte piu baffa K, 
apparifee nella parte più alta dello 
fpecchio N O , &  la parte più alta M, 
apparifee nella parte più baffa dello 
fpecchio PQ , & però non è meraui- 
gfia,fe la patte fuperiorc della pittura 
fi deue mettere fotte fopra, acciò nel­
lo  fpecchio apparifea per il fuo verfo.

Co’ l Comm. di M. Egnatio Danti. c> y
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D I  ^ e l l e  p i t t v r e , c h e  n o n  s i  p o s s o n o  v e d e r e
che cofaJìano,Je nonfi mira pei> il profilo della tamia, douejono dipinte .

Da poi che fono entrato à parlare delle pitture che aH’occhio apparifcono differentiflìme da quel 
che fono, mi bifogna dir due parole di quelle, che mirandofi in faccia, non fi conofceche cofa fiano, 
&  guardandole in profilo, fi veggono per l’appunto. Si acconciono quefte pitture in vna caifetta di 
maniera, che guardando in vna tefia per vn’apertura , fi vede giuftamente quello che la pittura rap- 
prefenta; la quale è fatta prolungata talmente, che mirandoli in faccia , non fi conofee che cofa fia. 
Et fe bene Daniel Barbaro nella quinta parte della fua Profpettiua infegna vn modo di far limili pit­
ture con le carte bucate con Pago alli raggi del Sole, 6: con quelli della lucerna, fi vedrà nondimeno 
tal modo non hauer quel fondamento, che hà il prefente, moftratomi dal fopra nominato Tommafo 
Laureti. Si difegnerà adunque queiranto che fi vuol dipignere, &vi fi farà fopra la graticola, come 
farebbe la tefia con la graticola ABC,£F, dipoi fi fard vn altra graticola GKIM, che nell’altezza fi*

^ 6  Profpettiua Pratica del Vignola.

vguale alla A C , &BD, mà nella lunghezza fia quadrupla fefquialtera, ò quintupla, perche quanto 
farà piu lunga, tanto s’accofterà piu l’occhio al profilo della tauola per mirarla, & io faccia apparirà 
piu ftrauagante cofa; & quanto farà piu corta , tanto apparirà meno ftrauagante in faccia, &  meno 
ci bifognerà accofiare al profilo della tauola . Et difegnata la tefia GM, fi potrà fare , che in faccia 
apparifehi vno fcoglio , ò qual fi voglia altra fimigliante cofa ; &  perche meglio inganni gl’occhi di 
chi la mira in faccia, fe le farà fotto & fopra qualche altra cofa, come farebbe, vna caccia, ò caual- 
li che corrine, fatti giudi che fi vegghino bene in faccia, acciò che chi la vede, non creda che ci fiju» 
altro che quello, & poi guardandola in profilo, fi vegga quel che principalmente s’intende dirap- 
prefentare. Et fi deue vfare molta diligenza in far che la tauola, nella quale fi fa la pittura , che farà 
il fondo della caifetta PQ, fia eccellentemente piana, attefo che ogni poco di colmo, ò concauo che 
vi fuffe, impedirebbe che non fi poteife vedere tutto quello che vi è dipinto. Et la fineftrella, che ii 
fa nella tefia della cadetta, deue eifer vicina al fondo, sì come fi vede nella prefente figura RS.

Si porrà ancora difegnare così fatte pitture in vn altro modo da quelli che hanno la mano ficura 
nello fchizzare. Afiettato che fi farà il fondo della caifetta PQ^con il geiTo,ò imprimitura,òcarta,ii 
metterà l’occhio al finefirino RS,& fi difegnerà di pratica tutto quello che fi vorrà nel prefato fóndo 
PQ^il che nairato in faccia, apparirà vna cofa ftrauagante, & dal fineftrino fard vifto giuftamente, sì 
come nello fchizzare fi vedeua; &  io n’ho fatta la proua,& riefee gentiliflìmamente,sì come il prima 
modo ancora m’è riufeito beniifimo con la graticolain proportione quintupla, feftupla > Ss fettupla.

I l  fine de' Commentar  ̂della prima Regola-^ .

E. EG N A-
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E  E G N A T I O  D A N T I  D À  P E R V G I A  
dcll’ardinc de* Predicatori Maeiìro in Teologia,

& Matematico dello Studio 
di Bologna *

A L U  PROFESSORI DELLA PR O SPETTIVA  PR A T IC A , S.

M  locam o B a r r o ^ ^ d a  V igno la , m entre v ì f f e ,  come quello che f u  fem pre liheralijjìmo d e l i to  
fa tiche f u e , injegnando a  diaerfi la> pratica della P ro lp e ttìu a »  gli moflrò fem pre q u e f a ^  
f  conda Regola, ^  di q u e fa  ne dette copia à molti am ici f to i»  non perche non ten e ff conto n e f  

fu n o  della, p r im a  precedente , m a  perche conofceua epuefia fr a  tu tte  ta ltre  Regole e fer  la  p m  ec­
cellente . E t di quelli che da ejfo apparorm  e f^ ifita m e n te  quejìa nobilifsima pratica , e f a t o  prinr  
cipalifsimo Bartolomeo P afferotti Bolognefe ,  si come egli ha à m o fr a to  , &  dimoftra tu ttau ia  neh  
ìo p ere  che conduce con tanto Jludio ^  artee  d i maniera che s e fa tto  conopere per im o  de^ p iù r i­
splendenti lum i , che E A rte  del Vifegno habbia fiifhogg i hauuto ,.p o i che nel m m e g ^ r  la p e n n a ^  
h a  trapaffato, non p io  gl’ A r te f  ci dell'età fu a  » m à etiandio ognakro che alla, mem oria de nojìri tem ­
p i  f a  peruenuto . D i che medita eterna lode , poi che non e pofsibile di giugnere à con fa tt i  gradi 
di eccAlenza » p  non con lunghifsimo f u d io  » dr intollerabili vigilie . O ltre che ha d im ofrato  » che 
f ia  pofiibile il g irar di m aniera la penna » che li difegni da lei condotti habbiano quella m o r b id e ^  
^  é r  dolcez'za , con le reflefsioni, i r  vm o n i de'lum i non altrim enti che f e  p iffero  fo rm a ti con il  pen­
d i lo  % 0 graniti di lap is , con quella maggior d i l ig e n ^  , che p g lio n  fa re  i  p iù accurati D ifegnatori, 
N e l  che e eccellentijsimamente im itato da T ib u r tio , &  P a ffe ro m  fiio i figUuoli ,  U quali danno gran-^ 
difsìm a Jpera n za  al M ondo di douer giugnere aU’eccellenza maggiore di q u e fa  A rte  tanto d if>  

t i l e ,  &  f i  la b o r io fa ^ .
H o r a  volendo il V ignola in fitu ire  il P ro fpettìm  pratico , fe n z a  generarU confufìone neffuna , 

g li  baftaua i n d i ñ ^ f ^ h  nella migliore f r o d a  , per la  quale poteffe agemlment-e giugnere a l de­
f a t o  te rm in e ,  poi che con quefla feconda Regola f i  opera commodamente tutto, quello > che al Profpettiuo 
pratico può accadere : sì come ne anco effo V ignola operò m a i con altra R egola ,. che con q u e f a , poi c h e ^  
thebbe inuen ta ta .. L a  onde anch'io conformemente ho voluto  por qui queñ a  feeonda Regalada per fe  con 
quelle poche Annotationi p ia m en te , che p n o  necefarie all’intelligenza, p a ,  acciò l’.habbMte da fe  f o l a ^  
fped ita  &  chiara ,  &  la pofsiate conm olta  a g eu o le l^^  apprendere, Q t  facendouela fa m ilia re , operiate- 
fem pre con effa come migliore di tu tte  Taltre .' bajìandòmi d’hauer chiariti i dubb ij, &  pofie l'altre diuerfe 
Fregole nella precedente parte :  la. qual cofa ho voluto principalmente f a r e ,  acciò] pofsiate conofccre quanto 
q u e fa  prepnfe feconda Regola ri’apafsi di gran  lunga tu tte  l’a ltr e , per buone ^  eccellenti che elle f im o  ■

N L1i
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li A S-E C O  N  D  A  R E G O L A

DELLA PROSPETTIVA PRATICA
DI M* l  A C O M O  B A R R O  ZZI

, . D  A  V  I  G N  O  L A .

Con i Commentarij del R, P. M. Egnatio Danti ̂  
Matematico dello Studio di Bologna.

Delle D efinìiiont alcune •voci, che s'hanno à vfare in quella  
feconda Regola^ . Cap. I .

D E F I N I T I O N E  P R I M A .

I N  E E piane iòne quelle, che giaciono in piano .

Queftalinea« definita nella prima Regola, doue s’è detto, che Leonbatifta 
Alberala chiama linea dello fpazzo, & altri linea della terra, & nella prefen* 
te figura è la linea AOJDB. Veggafi la Definitone della prima Regola .,

D E  F I N I  T  I O N E  S E C O N D A .

Linee erette iòno quelle, che calcano a piom bo iopra la linea p ia n a i  vi fanno 
angoli retti.

Quefte fono le linee perpendicolari ne’corpi alzati * &  nelle faperficie piane fon quelle linee, che 
toccando la linea piana, fanno con efla angoli retti, da noi pofta nella prima Regola alla Definitio- 
ne 14. &  nella prefente figura fono le linee AQ , BC, KL, MN,

D E F I N I T I O N E  T E R Z A .

Linee diagonali fono quelle, che iòno tirate nel quadrato da vri angolo all al­
tro lo diuidono per il m ezzo .

Le diagonali diuidono 
per il mezzo non folamé- 
te il quadrato, ma ogn’ 
altro parallelogramo , Ói 
da Euclide fon chiama- 
te diametri. M i perche 
l’Autore fe ne ferue fo- 
lamente nel quadrato , 
però non fa mentione.» 
de’parallelogrami, & nel­
la prefente figura è la-, 
linea A C , &  la linea-, 
O P , farà chiamata li­
nea > parallela alla dia- 
gonale.^.

DEFL
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Co’l Comm. di M. Egnatio Danti, o o

D E F I N I T I O N E  Q. V A R T  A.

Lince polle a ca iò , iòn le linee polle dentro al (Quadro diueriàmente dalle fo- 
p ran om in ato .

Tutte le lince, che fono poile nel quadro fuor della linea piana, deH’eretta perpendicolare , &  
diagonale, &  fue parai eie, fono daU’Autore chiamate lince pofte à cafo, come fono le linee AH, 
AI, f  G, &  D£, Hi ogn altra che nel quadro li polfa defcriuere.«.

D E F I N I T I O N E  Q ^ V I N T A .

Linee lotto, &iòpra diagonali, lòno quelle che nei quadro lòno tirate lòtto, Se 
{òpra la diagonale-?.

Le lince fotto, &fopra diagonali, ò faranno parallele alla diagonale, ò pofte à cafo ; perche le li­
nee FG, &  AH, faranno fopra diagorali pofte a cafo; & le AI, & DE, faranno fotto diagonali porte 
a cafo, ¿¿faranno chiamate anco parallele fotto diagonali, sì come le FG, & AH, fi chiameranno fo­
pra diagonali parallele, &  la linea OP, fi dirà fotto diagonale parallela-,.

A N N O T A T I O N  £.

PereiTere le fopranominate voci in vfoappreffo de gl’Artefici, & fpecialmente dairAuttore, il 
quale in quefta feconda Regolale nominafempre così ìatcamente,io l’ho volfutelafciare nello rtef- 
fo modo, che da lui fono fiate porte fotto titolo di primo Capitolo, rimettendo i lettori per il refto 
deH’altre voci da vfatfi in quefta prefata Regola alle Definitioni da noi pofte auanri le dimoftrarioni 
della prima Regola, sì come al luogo fuo nell’Annotationi da noi faranno vfatc con le dette dimo- 
rtrationi, per far chiaro quel canto che dall’Autore fi fuppone per vero, &  cognito.

Cbe quefta feconda "Regola, operi conforme aUa f  rima, dy Jìa di 
quella, eÌT d'og»'altra più commoda—> .

Cap, I I .

N Ella prima Regola fi proua con euidenti ragioni, f  che tutte le linee, che
nafeono dalla colà v illa , Sì corrono allocchio del riguardante, & incerfe. 

gano su la linea della parete , danno li Icorci della cofia villa . f  Bora fiproua per 
quella feconda R egola , che non folo fi può interfegare su la detta linea della pa- 
rete,quale caula vn angolo retto con la linea del pianojmà che interlègando lopra 
ogn altra linea, ancorché non facci angolo retto,pur che nafea dal punto della ve­
duta,dara li medefirni icorci,che da 1 inrerlegatione della parete,come per la pre- 
feme figura fi vede,che fe tirarà la linea morta da B, alla villa del riguardàte,doiie 
infegna sii la linea della parete a numero i .da lo fcorcio,dimollràdo elfer tanto da 
P, à C,quanto da C,in punto numero i . Il che conferma la prima R egola. Tirata 
adfique la linea morta da C,airocchio del riguardate,doue interlèga sii la linea D , 
in punto num ero z .d a lo  lcorcio,che denota ellère ilm ed efim od aC ,aD , che e 
da D , in punto numero z.Scfe quella linea C, da il medefimo fcorcio che fa B, & 
no interfega però su la linea della pafete,n6 fi potrà negare,che quella fecoda Re­
gola no fia come la prima. Il medefimo farà la linea D,che tirata all occhio dei ri­
guardate done interlega lu la linea E, in punto numero j . da il m edefim o Icorcio 
che da B, C. Il fimile fi dice della linea E, che tirata ancor lei alla veduta doue in-

N  a terfega

^nn. l .

I  I .



terfega sù la linea F, in punto numero 4. dà il m edeiim ò icorcio d ella ltrc , si co­
me fi vede à pieno per la preiènce figura : il che mi pare à baftanza, laiciando all’ 

/  7 7 , operatore il cofiderare quanto la fía piu eipcdiete della prima, Et perche quaich 
vno potrebbe dubitare, che dando la linea B, la quale interfega sù la linea della.» 
parete , lo icorcio d’vn quadro, la linea del piano A, non deiTe fim ilm ente, in- 
terièt^ando su la linea della parete C, G, Io icorcio di due quadri > il che fi proua_^, 
per dare la linea A, la quale interièga sù la linea della parete in punto numero 5. 
ilm edefim o fcorcio, ò vero altezza, che dà la linea B, in punto numero 6. doue 
interfega sù la linea D , & il fim ileiàrà de glaltri quadri, com e operando facil­
mente fi può v ed er o  ♦

1 oo Regolali. Della Proipet. del Vignola.

A  B C D

A N N O T A T I O N E  P R I M A .

faltezzt de*quadri digradati ci Jten date dalle lìnee radiali,

Che tutte le lineen che nafeono dalla cofa vìfta.) Si è detto alla fetta Suppofìtione, che la vifione no- 
Ara fi ta mediante i fimulacn delle cofe , che all’occhio vengono ,i quali fono portati dalle linee ra­
diali odia 19. Defin. & quefte fono le linee, le quali dice l’Autore che nafeono dalla cofa vifta , & ci 
danno gli fcorci nella parete,fi come al Gap.3.della prima Regola largamente s’è moftrato,che que­
fte linee radiali, che efeono con il fimulacro dalla cofa veduta,formano la piramide radiale del veder 
noftro, della Defin. x i. la quale effendo fegata dalla parete, ci dà la imagine della cofa vifta nella-.* 
fettione, in fcorcio, cioè ridotta digradata in Profpettiua. Et però l’altezze de gli fcorci nella parete 
fi hanno da quefte linee radiali, che dalla cofa vifta vanno airocchio,come meglio nelle due feguen. 
ti Annotationi fi vedrà.

A N N O T A T I O N E  S E C O N D A .

Che l’altezze de quadri digradati Ji piglino /opra qual f i  voglia linee, che efia dal punto
principale 3 ^  vada alla linea pianai*

Hora fiproua per quejla feconda Regola. ) Perche il Vignola hà prefe le interfegationi per gli fcor­
ci , ò vero altezze de’quadri digradati in sù la linea perpendicolare della parete afCapitolo 4. &  6.

della



della prima Regola,bora in quefta feconda moftra,che tanto è prendere glifcorci insù ¡alinea della 
parete CG, che fa angoli retti con la linea piana AF, come torgliin qual fi voglia altra linea, pur­
ché efebi dal G , punto principale della Profpettiua, & vada à terminare in sii la predetta linea pia­
na, sì come chiaro fi vede negli efempi, che l'Aucore pone nelle parole del prefente Capitolo . At­
torno a che nafee vn dubbio, per quello che alla Prop.3. s’è detto, doue habbiamo diinoftrato, che 
tanto è torre le interfegationi in su la linea perpendicolare GC, della prefente figura,come torie in 
sù la linea inclinata GD,purché fi muti il punto della difianza:&: qui il Vignola feuza mutar l’occhio 
dal punto H, tanto piglia le interfegationi in sù la lina perpendicolare, come in ogn’altra linea in­
clinata . Al che fi dice, che fe bene il Vignola non muta l’occhio dal punto H, ad ogni modo niuta_, 
la diftatiza della vifta nel modo che alla Prop.3. f^ttó : perche volendo pigliare l’altezza del qua­
dro digradato DI, in sù la linea perpendicolare GC,mette il termine del quadro perfetto al puto B, 
& fe vuole pigliare la medefima altezza del prefato quadro digradato in sù la linea inclinata G D , in 
cambio di mutar l’occhio dal punto H, muta il termine del quadro dal punto B, al punto C, tanto 
quato è la larghezzadel quadro,& tirando la linea CH,interlega la linea GD,nel punto 2.& ci da la 
medefima altezza, che ci daua la BH, nel punto numero i . Et tanto opera con mutare il punto del 
quadro perfetto con quefta Regola, come fi fa in mutar rocchio dal punto della diftanza con la_. 
Regola diBaldaiTarre da Siena.Mà che tanto operi nel digradare il quadro D i,con  la linea BH,come 
con la linea CH ,& che la linea che paiTa per le due interfegationi, i,z , fia parallela alla linea CD, fi 
dimoftra nel medefimo modo,come fi fece nella Prop.3. attefo che nella prefente figura li due trian­
goli I,fono equiangoli,&  di lati proportionali: 6ì così parimente li due triangoli HG'.z.
& C p  X.Laonde argomentando sì come nella terza Prop. s’è fatto,!! vedrà che nel triangolo G C D , 
li due lati GC,& GD,fono tagliati proportionalmente ne’due punti i , i .  & che confeguentemente la 
linea 1,2,è parallela alla CD,& però è vero quel che dice il Vignola,che per la digradatione dal qua­
dro CD, tanto è il pigliare la interfegatione nella linea perpédicolarc GC,comc nella inclinata GD. 
&  nel medefimo modo fi dimoftrerà d’ogn’altra linea della prefata figura. Hora da quanto s’è detto, 
due cofe fi conofeono : l’vna che quefta feconda Regola fia faciliifima, & commoda , poi che ienza 
mutare il punto della diftanza della vifta-poifiam prendere l’interfegationi per l’altezze de quadri di­
gradati in sù qual linea che piu ci piace,pur che efea dal qnnto principale,&  vada .alla linea piana. L' 
altra è,che ella fia vera,& conforme alla Regola ordinaria di BaldaiTarrc, poiché con la dimoftrario- 
ne della 3.Propof. fi vede che amendue tendono al medefimo fegno. Màchife ne vorrà più fenfatar 
mente chiarire, mettila nello ftrumento della 53. Propof. &  vedrà con l’occhio efier veriilima-,.

A N N O T A T I O N E  T T E R Z A .

Riì^qjla al dubbio del Vignola- * .

E t perche qualcuno potrebbe dubitar e.')\Atxx.t in dubbio il Vignola,fe dandoci la linea BH,nel punto 
del numero ijl’altezza d’vn quadro digradato,la linea AH,ci darà nel numero 5.l’altezza di due qua­
dri. Al che oltre alla rifpofta deH’Autore,diremo che sì come l’altezza C i,hfpondc alla CB,e(Tendo 
vifte amendue fotto il medefimo angolo BHC,appariranno d’vnaftefifa grandezza,sì come è detto al 
la Propof.5.così parimente la CA,rifponde all’altezza C 5.Màeirendo la AC^dupia alla AB,reguiri 
che anco laC 5,apparifca all’occhio dupla alla C i ,coti tutto che le fia minore,per la Prop. j.Er però 
dandoci la BH, nel punto x,l’altezza d’vn quadro, ci darà la AH,nel punto 5 ,l'altezza di due quadri.

Confiderafi vltimamente à corroboratione di quefto fecondo Capitolo,che ragliandofi infieme le 
linee,che vanno al punto H,deH’occhio,con quelle che vano al punto principale G,che le lince che 
per efle interfegationi fon tirate,fono parallele fra di loro, & alla linea piana ancora, sì come s’è di- 
moftracoalla Prop.4. Laonde farà veriffimo, che le interfegatmni per l’altezze dc’quadri digradati 
fi poflin pigliare fopra qualfiuoglia linea , che dal punto G, principale della Profpettiua vada», 
alla linea piana AF .

Co Comm. di M. Egnatio Danti. io £

DeUe lìnee parallele diagonali, &  po fie à cafo, Cap. I I I .

SE bene iècondo la Geometria f  le linee parallele non ii poiTono mai toccare, 
ò vero vnirfi iniieme dalli capi, ancor che vadino in infinito 5 mà tirate in.- 

Proipettiua fanno altro eiFetto; percioche il vano ad vnire ailorizonte 111 vn puto 
più & m eno diicofto iV no dairakro,iècodo che farà la pofitura delle Iiiiee;percio- 
che le linee erette vanno ad vnirfi in vn puto su la linea oriz6taIe,doLie và à feri­
re la villa del riguardate, & t  le linee diagonali vano à fare il fuo punto sù lorizó -  
te difcoilo dal punto principale queiranto che fi haiierà à ftar difeofto dalia pa-

Ann. I.

I I .

ret 1
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111.

re te , com e per la preferite figura iì prona i che fatto vn piano di piu quadri itL. 
Profpettiua per la Regola prina?, poi meiTola riga per ciafcuna linea retta, andc- 
rà al punto iopranominato della viltà, legnato A, Se mettendo la riga che tocchi 
gl’angoli delli quadri del piano, & tirate le linee,anderanno à farVn punto fui ori- 
zonte fegato B, tanto dilcolto, quanto farà la diitanza che fi hauerà à itar difcoftq 
dalla parete, f  Le linee poiteà calo tirate iti Proipettiua anderanno a far li luoi 
punti più & m en lontani dal punto della veduta, fecondo la fua poiùura, com e al 
fuo luogo a moftrera à p ien o .

4

. \ ,

A

. . V  :-------

\

A N N O T A T I O N E  P R I M  A ,

Delle parallele Prolpettiuz^ .

A N N O T A T I O N E  S E C O N D A

Le lìneeparaUele.) Alla Definitione decima s’è moftrato, che le lince parallele principali fon quel 
le,che vanno ¿concorrere tutte in vnpunto & s’è detto principali, à differenza delle fecondane de 
quadri fuor di linea,come alla 5. Annotatione (i dirà. Imperò die linee daH’Autore chiamate erette, 
che con la linea del piano fanno angoli retti, corrono tutte al punto principale deH’orizonte, attefo 
che come più volte s’è detto, quelle cofe che più da lontano fi veggono, ci apparifeono minori ( co* 
medaIIa9.Supp0f.fi caua)feguirà che delle linee parallele quelle parti che fatano piu daU’occhio no* 
ftro lontane,ci apparifehino meno diflati fra loro:onde quelle che fatino lóraniifime dall’ecchio, ap* 
partranoche neireftremità si c5giunghino,sìcome co gl’esépi alla Defìn.5.s’è cercato dimoftrare.

Delle linee diagonali.

Le lìnee diagonali vanno 1)12hwioxt chiama linee diagonali nel primo Gap. quelle,che vannó da "vii 
iigolo aH’altro del quadratoimà in queflo luogo per le linee diagonali intéde quelle linee,che vano

ra,& vano tutte à concorrere in sì la linea orizontale nel pùto B, della diftanza. & perciò il Vignola 
chiama il pùto della diftaza punto delle linee diagonali,perche ad eifo vano le linee, che paflano per 
gl’angoli de’quadri digradati, & il punto principale, punto delle lince erette , perche in eifo fi con­
giungono tutte le linee erettc,cioè le parallele principali, che fanno angoli retti con la linea del pia­
no.Et di qua caueremo, che all’hora i quadri faranno digradati con vera &  giufta regola,quando tira­
te le linee rette diagonali per gl’angoli di tutti i quadri, andranno tutte à cpngiungerfi nel punto del­
la diftanza in sù la linea orizontale,sì come s’è detto di fopra nel moftrare la falfità della prima delle 
due Regole trifto .

ANNO-

4 \
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Cp’iComm, di M. Egnatio Danti
A N N  O T  A T  I O N E T H R Z A.

Lg linee pqfie à eafo. ) Qyeile linee fonchiatnate alla s ì.,
Dcfinidone lince parallele fccodarie, le quali nafcono dai 
iati de’quadri digradati fuor di linea» che l’Autore chiaraa. 
poftii cafo, 6i vanno alliloro. punti partieoIari,purc nella 
linea deirorizonte. Et le linee di qucfti quadri fuor di linea 
non (tpocranno cKiamare erette, non facendo angoli retri 
conia linea piana ; nè meno lince diagonaii, poi che non 
corrono al punto della diftapaa;& però si coinè noi le hab. 
biamo chiamate allaprefataDefìn. linee parallèle feconda­
ne, cosiperfeguitarrordine dei Vignola,chi vorr^- ĵlepo- . '
trà chiamare liiicc erette fecondane , facendo angeli retti /• • 
eoe il lato del quadro P, fuor di lineai fe bene non Io,fann>> /  
con la linea del piano QB, nelJaqual figura il punto A, è il 
punto principale, & le lince AC,.«5i AB,fono le lineeerette, 
ò  vero parallele principali , che nafcono dalle linee LC ,.if 
KB, che fanno angoli retti cog la linea piana CB, & le due 
linee G D ,&  G£, che corrono al punto particolare G,fara- 
no le linee erette fecondarie : perche fe bene nafcono dalle \
due linee ND, & ME» che non fanno angoli retti conia li- r
nea piana, li fanno ai meno con il lato del quadrato P,chia- “  
mate dal Vignola porto d cafo, & da noi fuor di linea, che è 
tutt’vno, perche non è pofto in sù la linea del piano,nè à quella parallelo con. nefluno de fuoilati» &  
lì dice porto d cafo, cioè in trauerfo, fen?a hauer riguardo, aila linea del piano, nè alle parallele prin­
cipali. Et fono da noi dette parallele fecondatie , perche efeonp dalli due lati paralleli del prefaco 
quadrato P, sì come alla detta Defìnitipne xi. se mortrato,.

Concluderemo, adunque, che fe bene le Regole vere della Profpettiua fono diucrfe,il fine non di» 
meno è tutt’vno , & tutte tendono al medefimo fcgno, òi chclafommadel negotioconfiftenclpia- 
tarbeneil punto principale della Profpettiua, che ftia d liuelloàdirimpetto all’occhio , & il punto 
della diftanza conforme d q.uanto nel fefto Gap. della prima Regola s’è detto; perche tutte l’altrc cofe 
poi fono acceflorie, & il condurle più per vna Regola, che per vn’altra , non vuol dire altro, fe non-» 
operare più, ò. meno ageuolmente, si come vedremo che la prefente Regola fia più commoda & fa­
cile di tutte l’altre, quantunque ella operi con i medefimifondamenti cpnforme aH’altre RrgolCi  ̂.

DeSa digradatione deUe. figure à/quadra », Cap,. u n .

P E R la paiTata figura fi moftra, che tutte ie linee parallele nìeiTe ip Proipet- 
tiua vanno, ad vnirfi invn  punto sùlaiineaorizontaleile linee erette vanno 

alla veduta, & le linee diagonali vanno alla diftanza . Et p^r quella ragione fi 
inollra il fondamento di quella leconda Regola in quello modo. Fatto che s'hab- 
bia vna linea piana,& tiratoli (opra vna linea erettajdr.rà i’angolo, retto legnato H , 
& quel tanto che fi vorrà che fia grande il quadrato, tanto fi tara che fia da G, ad 
H. di poi fi tira vna. linea diagonale, che cominci dal G? vadi verlo I .f  Et done
legherà la linea HI, farà tanto, quanto è da Gj ad H,& formerà vn triangolo orto­
go n io , ouero m ezzo quadro, tagiiato per angolo ; &per quella ragione volendo 
fare vn quadro in icorcio, cioè in Profpettiua, fitta la linea piana, & melloin for­
ma li lùoi punti,cioè, il punto della villa A ,& il diagonale B, iarorizontale,mec- 
tafi la larghezza del quadro da GH, sù la linea piana iègnata CDj& tirate le due li­
nee CD, al punto A, & la linea diagonale delfangolo C,ai punto B, doue taglierà 
la linea DA, darà f  altezza da D , à E, che làrà quanto è da HI, & formerà il triap- 
golo ortogonio in Icorcio: poi tirata vna linea da F,à E, che fia parallela col piano 
C D , farà il quadro in lèorcio, ò volgiamo dire in Prolpectiua.

Annota

ANNO-



T)eUa p f  a tita  dtUa Unta t u t t a , d* deBa àiagonalt

m  dnuA ^ohivk ÌA Ùnta H i t )  Volendofi qui moftrarc da che nafca il quadro digradwo » 
^ ì s n A i o  fo rm i vn triangolo ortogonio ifofceIe,che fari vn meazo quadrato, co si. Tirata la li-

«ea QH, al?iti la »"«f «  ̂ n r̂ iir . fori ncceiTario di fare fopra il
. ,  ■ r A S t i c i e ' r o f f i  '“ /“f ‘s ' i " “.2 %dtliK i’aniroio KGH, retto, oí tagliarlo perii mpzzo con la linea G l, la quale fegando la HI, nel

I, ESS » n i S i u a l c S / G f t  femiretto, &rango oH,retto fegm-
f i  S e  « c o  r S l f o i H .  Ba femiretto: adunque li d»e lati del triangolo ortogonio GH, Se HI. fa- 
la enc anto I a^o» » ^ ,..1:--» lu .  ««„ufo oA w n  Vpaaafi hora oerchc la linea che và al

6
»3

SnnÓf S  Z o “ì fi I h . vinai; ad HG. Vegga» fiora perSfie la linea efie v i a.
punto dell,diftanaa.fi_chianiì^^^^^^^

fo i? E n e & i « d  • W x l a r e  U qnadro K H, « fard la finca C D, vgnale al lato G  H, «£
___ _____ A Í5 ♦ iV ^riinnft le  d u e  l in e e  r i  A« &  r ìA «  dlD O i t i r i t iS S p S  pH  ̂ tireranno le due linee C A .&  D A , dipoi tirata la

digradacQ, cherapprefentul « langoloG H I,

A  la linea C E , nafeendo dalla diagonale G I , ci moftrerà effer vero , che tutte le linee che vanno al
punto della diftanza, nafeono dalle linee diagonali de’quadri perfetti, &  paiTono per gl angoli de 
quadri digradati. Tirando adunque per il punto E, la E F, parallela alla C D, haremo nel qua ro 
CDEF, digradato, il quadro G H IK , il quale dall’occhio con la diftanza AB, fard viEo nella hgura 
CDEF, digradato, come s’è dimoftrato alla Propofit. 33. il che lo ftruinento della medefima Fropo. 
jitione Io farà vedere ancor al fenfo. Et però farà vero, che la digradatone de quadri, c tutto 
damento della pratica della Profpettiua.dipenda & nafca dalle linee erette,parallele principali,che 
vanno al punto principale, &  dalle diagonali che corrono al punto della diftanza, da i quali due pun­
ti fono regolati ancora li punti, &  le parallele particolari de’quadri fuor di linea pofti à come
di fopra habbiamo detto a! luogo fuo. Et nel feguente fectimo Capitolo cominciereino à vedere,che 
quefta fecondaKcgola del Vignola tutta confifte in quefte due linee, & che la facilita &  giufteaza u 
non dipende da altro , che da hauerfene faputo feruire : sì come anco le due righe, con le *
più à baifo opererà, non rapprefentano altro, che le due preface linee, & pero le ferma unmobiu o- 
pra li due punti, cioè il principale della Profpettiua, & quello della diftanza.

^ a n t o ^ d t u c  iìa r  lontano à vedere le F roipettiue , da che f i  regola, i l  punto 
della d fia n zA . Cap. V .

E* Neceilàrio , che li due punti nella Proi|3ettiua fìano pofti regolatamente,
cioè che il puto principale ftia àliuellodeirocchio, come qui fi vedcjche il

punto L,ftàà huello dcHocchio S>& il punto della diftaza Sjfia tanto lontano dal
puto principale L>che l’occhio pofta capire l’angolo della piramide vifuale,&: pofi
fa abbracciare,& vedere tutta la Proipettiua in vn’occhiata.Pcr il che bifogna ftar
locano dallaparete almeno vna volta & m ezzo di quantoè grande la parete, poco

più ,



piu, ò menojsi come qui nella figura fi vede,doUe/è la parete fuiTe la Afibifogne- 
rebbcj che la linea delia diiianza LS, fülle vna volta & m ezzo maggiore della IG. 
Mà le fi iiauellè a dipignere tutta la parete CK> bilognerebbe ilar molto più da_» 
loiicano^accio 1 angolo OSH,poteile capire dentro a iroccb io . Et doue nella prcr 
cedente figura del Gap.4. il punto della diiranza B̂ s’è m eilo lecondo la Kegolafin 
su la linea orizonrale da v n latodel punto principale A, in quella figura per la di- 
moftracione s e melTo al punto per voler digradare il quadro EF, fimctterà 
nel punto Gì & chi vuole; lo metterà anco nel punto I; Come fi vede , pur che ii 
punto L, ilia giuilamente Jiel m ezzo tra il punto Ijöcii punto G.

Go’i Comm. di M.Egnatio Danti. lOf
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Si

. Della Profpet del Vignola
A N  n o t a t i o n  E.

Che f i  può operare con due punti della dijlanzeL^ ,

N el prefente Capìtolo il Vignola ci mpftra in difegno li due punti della fc^dJe
orìncìpale L che hà da ilare à lineilo con rocehio,& il punto della diftanza,alh ‘l . . ^

Cap.Etperdò f, deuBno collocar. gi„(laa,en,e, perche daeffiA  
fete linee pende tutto il negotio della^Profpettinn nella
cale hà da ilare à lineilo dell’occhio, &  nella prima Regola al Cap.iithò mo r P . jjg
ditione del punto della diilanza, qui non accade dir altro , fe principale-»
detto ) che il punto della diilanza deue ilare in su la linea orizontale a cii t̂ronaU del prece-
dellaProfpettina, neirocchio chi lira  à liudfe dela c u ì *  i T i  U l M V C C A u a >  i» w * *  * e . , ,  - - -  - j

dente Cap.& nella prefente figura fi vede il punto delia diuanza neii oten.u 
punto principale L. Mà per difegnare li quadri digradata ci prefente figu.
da vn Iato,sì come nella figura del precedente Capitolo s e mefio J   ̂quale tiran d̂o
ra fi vede nel punto G, dal quale tirata la linea GF, taglierà la RE, P“ "5°  ,/ P ftefio modo,che
Ja linea P(^ parallela alla F£,ci darà l’altezza del quadro digradato ® .  come è il pan­
ie metteremo nella I, vn’altro punto della diilanza, che tanto fia lontanQ dal punt , interfeea- 
co Q. & tirando anco la linea l i  feghe.à la LF, nel ponto Q, S  > 3 On *  
tioni PQ» verrà parallela alia linea FE, come s e dimoilrato alla Propofitione prima » 
ileffo modo fi opererà con due punti della diilanza, come fi fa con vn folo,

N
Che f i  può operare con quattro punti deUa difianza, Cap, V I,

El difegnare di Proipectiua può occorrere che iliuom o fi feruira con le.^
due diftan:^e, come per auanti è flato dimoilrato, & anco volen o ê ruir » 

rt  ̂ 1 1 11 j__  o - c i ;  i^rrn. rmreneuà-
di quattro diftanze
no egualmente diftanti
nel prefente cubo,

e,com eperauaim euaco -
vna fbpra il punto della veduta, de 1 altradi lotto, pi^c e la 

illanti rvno come Talcro dalla veduta , si come t ve

A N N O T A T I O N  E.

Che il punto della dìfianzafi può mettere non folamente alla delirai ò alla finìfirat mà anco fopf* j
ò fiotto al punto principale della FroJpcttiua—>,

Nel precedente Cap.s’è viilo,che il punto della diilanza è naturalmente nell occhio di _;_-L 
che per feruitio della digradatione de’quadri fi mette alla deilra,ò alla finiilra del punto pnn P ' 
ò nell’vno e l’altro luogo infieme:& qui l’Autore moilra,che non folamente con due,ma con q 
punti della diilanza fi può operare,sì come dalle parole fne,& dalla figura tutta chiaramente si 
prende. Et è cofa mmabile à confiderare reccellenza di quefia Arte, & delle Regole -a
rinterfegatione delle linee de’quattro punti della diilanza fi cani non folo la digradatone de a p 
ta FLjdel cuho,mà anco l’alzato di effo cubo,con tutte le fue faccie.Mà noi di quà cauiamo,cne op 
rando con vn fol punto della diilanza, lo poifiamo mettere alla delira, ò alla finiflra,come s e de ,r < i n U U  V U U  V U  p u l i t a  u v n a  U i x i a t i < » a 9  av/  j / v r i u w v w ì w  w  .......................... -  ^ p

ouero à piombo; ò di lotto,ò di fopra al punto principale A,attefo che fe lo meneremo nel pun »
. . . . . ,1 dellabafa delcubo nelfotta al punto A, principale , haremo le interfegationi per la digradatione------ - - . • , ap

punto L,(& nel punto S,fatte dalle linee ET,&EH,con le linee,che vengono dal puco principale A » 
& AG. Mà volendo, che la diilanza fia nel punto C, fopra il punto principale, faranno jatte e m- 
terfegationi per la baia del cubo fuperiore dalle linee CF, &  CG, con le linee AH, 6c A T, ne pun­
ti X, K. di modo che meflb il punto della diilanza da qual banda fi vuole, opererà da fc falò iemprc 
vniformemente, &  bene; sì come faranno tutti quattro li punti infieme, da ciafeuno delli quali tira-» IIILAJI tilWiJ^AV l i»  V jt l y v i i v *  p i  VVAIAI V Olii IJVi • .* I

te due linee alle eilremità del lato oppoilo del quadrato perfetto FGH T, nella interfegatione, c e
effe linee fanno infieme nelli punti S,X,K;,L, ci danno non folamence la digradatione di tutte I 
eie del cubo , mà anco l’alzato nello ilcflb tempo, lenza feruirci del punto principale, nè di ne. una 
linea da effo tirata, che è certo cofa mirabile, & daneffun’alrra Regola confeguita,attefo che 
feruono principalifiimamente delle linee, che efeono da! punto principale della Profpettiua . Et le 
qualchuno dubitaffe, come fi verifichi, che andando tutte le linee parallele , sì come piu volte fi e 
detto, al punto principale conforme al veder tioilro, lenza feruirfi di effo punto fi poffa operare giu- 
fiamente. Si rifponde, che fe bene qui attualmente non ci feruiamo del punto principale, Tadopena- 
mo nondimeno virtualmente. Perche la prima cofa piantiamo li quattro punti della diilanza B,C,
D, E, all’incontro del punto principale A, fopra k  linee orizontali B D , &  C E, che fi incrocctono

ine ilo

a
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in effo punto principaietc poi piancianio |;eifctto in quel fito,rifpctto al punto principale,
fecondo che vogliamo che il cubo fia vifto dall’occhio, come s’infegnò al Cap. 4. della prima Re­
gola. Et qui fi vede efler vero quel che più volte hò detto, che quantunque le Regole fiano diuerfe, 
tendono nondimeno (eiiendo buone) tutte al medefimo fegno, attefo che fe dalli quattro angoli del 
quadrato perfetto F,G,T,H ,fi tirino quattro linee alpunto principale A ,&  al punto B,della difianza 
fi tirino le due BF, &  BH, fegheranno le linee GA, & T A , nelli medefimi punti L,K, !i quali infieme 
con- l’altre due lince AF, &  AH, ci danno con la Regola folitala digradatione dituttelefaccie del 
detto cubo, conforme à quello che fanno le linee tirate alli quattro punti della difianza.

O  2. Come



Atnt>

fidhradino ton la prefente tegolaie figure fuor di fquadra.
 ̂ Cap. V I I .

f i .  'X T  O lendo digradare, & ridurre in Profpettiua f  qual fi voglia figura fuor di 
V  fquadra, come fono circoli, ottangoli, & ogn altra figura, che poffa occon  

rere, t  è di neceffità far la pianta in quella politura, che rhuomo la vuol far vede- 
jr» rei come qui fi moftra per la figura d Vn ottangolo,il quale fatto m pianta m quel­

la pofitura che l’huomo vuole , & fegnate le linee de punti ad angolo retto su 
’ linea piana, che tocchino g la n g o li, & contrafegnate di numeri, legnate dipoi li-

m ilm enfe le linee diagonali, pure contrafegnate de medefimi numeri su 
piana,poi m eiT ilifuoiterm ini,cioè il puntodella veduta fegnato A, & ladiltan- 
za B, riportato li punti della pianta sù la linea piana, così quelli delle linee diago­
nali,com e le erette, e tirate le erette alla veduta, & le diagonali alla diftanza,doue 
adderanno ad interfegare infieme fecondo li fuoi n u m eri, faranno li punti del  ̂
ottangolo in Profpettiua.

io8 Regola 11 Della Profpct. dèi Vignola.



&  tediuide in figure rettiiinec , 6¿ curoilince ; in oltre diiiide le figure rettilinee, in figure rationalì 
di Iati,&  angoli vguaiii&irratÌGnalidiIati,& angoli dfiuguali,. Eric figure à fqy adra nel digradarle, 
Je colloca o in linea, cioè con vno de’Ìuoi lati parallelo alla linea piana ò fuor di linea, cioè che niu- 
Bo de fuoi lati fia paraMelò à detta linea piana . Et perche fotto quefle diuifioni vengono cómprete 
tutte le figure piane,che ci pofiìamo immaginare; & dicisfcun genere di cile dadoccnc vn’efempio, 
ci viene á moflrare come c®n quefta Regola è poifibile d digradare ogni forte di piata,habbia che fi­
gura le pare . Hora perche nel Cap. quarto ci hà mofirato il modo di digradare le figure à fquadra , 
che e faciliilìmo,& fiatile al modo ordinario di Baldafiarre da Siena,ne! preséteCap.ci moftra come 
fi digradino le figure regolari fuor di fquadra; & dall’efempio, che ci dà dellortangolo, cauiamo la 
Regola generale, che ci feruirà per digradare ogni altra figura regolare di lati,& angoli vguali. Mà 
acciò fi veggala grande eccellenza di quefia Regola, fi eonlìderi quanto fia difficile à digradare vni- 
uerfalmente tutte le figure regolari in diaerfe maniere,come vfono i Profpettiiii,e quato con la pre- 
fente Regola fi operi facilmente, &conforroement« in tutte le figure, fiano di quanti|ati ci pare . In 
^iiefio 7. Cap. adunque habbiamo il modo di digradare le figure fuore di fquadra n'é̂ l’pfempiodeir 
ottangolo. Nel feguentc Gap.S.con l’efcmpio del cerchio vedremo come habbiamo ¿operare non 
folamente nel digradare tutte le figure circolari, mà ctiandio ogni figura oaale, & le mille ancora. 
N el nono Capitolo ci digrada le figure rettangole porte fuor di linea nel decimo quelle che fono 
chiamate irregolari,fatte di lati &  angoli difuguali. Et cosi non ci fi può dar figura da digradare,che 
noncafchi fotto m odi quefticinque efempi, cioè, non fiaòrettangola, ò-fuordi fquadra, ò circo­
lare, &  mifla, ò rettangola fuor di linea, ò veramente irregolare..

A N N O T A T I  O N E  S E C O N D A .

Della dichiara tione dell'operatiane dslprefente Cap̂ ,

E  d'inecf^tà far la pianta. ) Fa mefliere il confiderare,& intendere molto bene quertafprimaopc- 
ratione, perche inteia quefla, fono intefe tutte Taltre, auuenga che fe beneie figure fono diuerfe,le 
operationi fono tutt’vna, &  poco fono da querta digerenti.

Si pianterà adunque la prima cofa il punto principale al luogo fuo, &  il punto della dirtanza,sì co­
me s’è infegnato al C'ap.d.della prima Regola,come nellaprefentc figura fono li due puri À,B.dipoi 
fi farà la pianta della figura , che,fi vuol: digradare , come nel prefente efempiofi vede la figura dell' 
©ccangolo G. & fe vorremo , che il digradato venga innanzi, e tocchi la lincapiana, le metteremo 
che tocchi la linea EE, che rapprefenta la linea piana : màfe voleilìmo che apparirtepiù da lontano 
dietro alla parete,metteremo l’oteangolo predetto tanto lontano dalia linea EF,quato vorremo che 
il digradato apparifea lontano dietro alla parete. Mà nel prefente efempio douendo il digradato toc­
care la parete, s’è meiTo il perfetto in su la linea piana EF. Dipoi da tutti gl’angoli che non roceono 
la prefata linea EF, fi tireranno linee perpendicolari, che faccino angoli retti con la lìnea EF, come 
fono le linee 5,4,5,4. & & 7,5,2^i& 8,1,1,8. &  querte faranno le linee erette, che faranno an­
goli retti con la linea piana EF. Dipoi iLtireranno le linee diagonali, che farà la.linea 4 ,3,5,z.d,i ,à. 
&  7>8,7‘ quali quattro linee fono tutte bafe di triangoli rettangoli ifofceli,perche 4, &; 5,4. è vgua  ̂
le à 5,4, & j .  &  così il triangolo4, &  5,4, &  3. è rettangoloiibfcele ; & cosi parimente è il triango­
lo 5,4, & 1. & il triangolo 0,4, & j .  &rd, & i. & anco il triangolo 8, r. &  8. & 7, & 8. & parimente è 
fatto nel medefimo modo il triangolo 7,5,x.& 7,8. Et laRegolagenerale è quefta,che le linee diago­
nali in ogni figura che s’hà da digradare,deuono fempre eifere il diametro del quadrato prefetto,che 
è il medefimo che la baia del triangolo ifofcele rettangolonl che non vuoLdir altro,fe non che tanto, 
hà da edere la linea perpendicolare 5,4>5,4.come la linea piana,cioè la linea 4,5, & 2. Et quefta Re­
gola s'oiTeruerà tanto nelle figure rettilinee, come nelle cipcolaria.& mifte,sì come vedremo nel fe» 
guente Cap.Hora querte due forti di linee,cioè erette,& diagonaliioi daranao due forte di punti per 
tirare da eife due forti di linee allidue punti, cioè al punto della dirtanza B, & al punto principale A» 
Et querti punti fi pigliorto in sn la linea EF, & fonohpunti 5,4. & 4,5., de 5,x. & i,8 .& d ;i. & 8.
Li quali punti fi riporteranno dalla linea EF, in sù la linea GD, sì come nella figura fi vede fatto , Si 
poi porto nell’A, il punto principale, ®^nellà B, quello della diflaaz3,con kRegole di fopra infegna- 
te, fi tireranno al punto B, le linee che efeono dalli punti fatti dalle lince diagonali, coinè fono le li- 
nee B 5, B z, B i, & B 7,8, & di qui è, che come di fopra s’è detto, le lince che vanno al piirmo-dcrlla 
dirtanza B, fi chiamano linee diagonall,perche nafconodalti punti-caufati dalle Enee diagonali della 
figura pertetfa.còrae è l’ottangoJo G,,®i quelle che vanno al punto prineipale A,da noi dette paral­
lele principali, fono chiamate dai Vignola linee erette>perche nafeono dalli punti cagionati dalk li- 
nee erette della figura perfetta G . &queftc fouo le linee A 5,4* A  4,5.A  5,2. & AB, í . Et ne^.ain- 
terfegatione che lanno infierne q? efte due fortt di linee , che dai pantf diagonali vanno al punto B, 
della dirtanza , & da’punti eretti ** anno a! punto A,' principale, haremo. tutti grangoH deÌla figura 
ddlottangoIoH, digradato, li qua li angoli faranno nelli-puoti ^,4,5,^,7,8,9, & z.pez ikhe tirando 
lince rette da vn punto aH’altro, fi hará sieBa %«ravH, Tcttang®!# G, digradato itcondoJaviftadcl

punto
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punto A, & la difianza B. Habbia hora lapropofia figura rettilinea da digradarli tantilati&aog<>*
li, quanti ci pare, che con quefta prefente Regola fi digraderà nè più nè meno,che s’è digradato nel* 
la prefente figura Tottangolo G,attorno,ò dentro al quale fc fi fu(Ìe deieritto il cerchio,ci verrebbe 
parimente digradato infierne con Tottangolo H, Et di già fi può cominciare à vedere reccellenia d* 
quefta Regola, che con tanta facilità ci digrada qual fi voglia figura rettilinea, &  circolare, si come 
più chiaro fi vedrà ne’fcgucnti efempij. Mà fé vorremo conofeere quanto quefta Regola fìa buona 
& vera ( oltre che mettendo le cofe da lei digradate nello (frumento della Propofit, 33. le vedremo 
con l’occhio Gorrifpondere alli fuoi quadri perfetti)potremo ancora vedere che opera conforme al­
la Regola ordinaria di BaldaiTarre. Perche mettendo la figura digradata H, fopra la perfetta G,tal­
mente che li pfiti eretti & diagonali deila linea CD,ftiano fopra li punti della linea EF, vedremo che 
tutte le facete dell’ottangolo perfetto fono riportate in profilo nella linea £F, & che da eflè tirando 
le linee al punto della diftanza B,& l’altre linee parallele principali al punto A,principale, s’intcrfe- 
gono infierne, & ci danno raltezze,& le larghezze dcll’ottangolo digradato nelli punti delle loro in. 
terfegationi,nè più nè meno come ci darebbe la Regola ordinaria,& anco la prima precedente del 
VignoIa:& operando tutte tre quefte Regole conformemente,faranno tutte tre buone,& tutte i  vo 
modo riiponderanno airocchiogiuftamente nello fporrcllo della 33, Propofitione.

Chi brama adunque farfi padrone di quefta Regola,5t poter con elTa ficuramence & prefto opera­
re, gli conuiene metterfi molto bene à memoria qual fiano le linee erette, che fon quelle che cafean- 
do da tutti i punti della figura perfetta,che fi vogliono digradare,fanno angoli retti in sù la linea pia­
da,& li punti che in efla linea hanno,fono chiamati dall’Autore, punti eretti. In oltre mettanfi à me­
moria anco le linee diagonali, che fon quelle , che cafeono da ogni punto, di doue efeono le linee 
erette ,&  con effe fanno vn'angolo vguale all’angolo che fanno nella linea piana, &  però effe linee 
diagonalijSi come s’è detco,fono fempre baia d’vn triangolo rettangolo ifofcele, & li punti che fan • 
no nella linea piana, come fono li punti 3,a,8,1,8. fono dall’Autore chiamati punti diagonali.

Velia digradatione del Cenhio . Cap. V ili»

V o len d o  fare vn cerchio in Proipettiua, f  biibgna la prima colà fare la pian­
ta , sì come s’è detto deiroccangolo, e poi diuidere laiua circonferenza in 

tante parti, quante ci parej come farebbe verbigratia f  in dodici parti, fc bene in 
quante più parti iàra d iu iiò , farà tanto m eglio : 6<: poi tirare le linee erette da cia- 
feun punto delie diuiiìoni, che faccino angoli retti in stila linea pianai Se da i m e- 
deiìmi punti t  fi tirino poi le linee diagonali, sì come neirottangolo s’è fatto , e 
dalli punti che effe linee faranno in sù la linea piana, fi tireranno le linee erette al 
punto principale, Se ie lince diagonali al punto della diftanza, & doue fi interfe- 
gheranno infierne, ci daranno li punti corrifp'ondenti alli punti delle diuifioni 
del cerchio perfetto : Se poi fi tireranno li pezzi della circonferenza à m ano, di 
pratica tra vn punto Se laltro; Se però f i  diilè, che quanto le diuifioni faranno più 
minute,tanto verrà fatta m eglio la circonferenza,chefi tira tra vn punto,e l’altro, 
t  Et s’auiiertifce , che la pianta del cerchio, e d ogn’altra figura, che fi vuol digra­
dare, fi può fare in vna carta appartata, dalla quale fi riportono poi li punti ret- 
Se diagonali in su la linea piana della Profjpettiua.

A N N O T A T I O N E  P R I M A ,

Che eofaßano le piante delle figure., che s’banno à digradare: ,̂

Bìfigna la prima cofia far lapìanta, ) Il Vignola dice,che volendo digradare qual fi voglia cerchio, 
ci bifogna primieramente far la fuapianta , cioè fare vn cerchio perfetto, il quale è la pianta , cioè 
quello donde derma il cerchio in Profpettiua, si come daU’ottangoio perfetto di fopra s’è canato 1’ 
ottangolo in Profpettiua ; &così da ogn’altra figura rettilinea, curuilinea, ò mifta perfetta fi caua il 
luo digradato, di maniera che d’ogni figura fatta in Profpettiua lafua pianta è ilfuo perfetto,fenza il 
q u a l e  noi non poflìamo far la figura in Profpettiua, bifognandoci da quella cauare li punti cretti, &  
diagonali,sì come deli’ottangolo nel precedente Capitolo s’è fatto,&  del cerchio nel prefente fi ve­
deri che auuiene non folo operando con quefta prefente RegoIa,mà con ogn’altra,fia qual fi voglia, 
che fempre ddlperfetco fì cautil digr^dAto  ̂coinè di fopra più volte h^bbi^mo moilr^to»

A N N O -

110 Regola II. Della Profpet. del Vignola.
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A N N O T A T I O N E  S E C O N D A .

DeUa àiìiijione d l̂ cerchia. ptrfetfQ per dî rudarjo-.,

I »  dadid parii.) Nella digradatione deH’ottangolo.voJendolo mettere in Profpettiua, fi fon tifil- 
i€ le linee erette da ogni fuo angolo fino alla,linea piana,& co&ì anco le linee diagonali fi fono tira-v 
te da tutti gl angoli per hauer li punti eretti, &i li punti diagonali, li quali nella digradatione ci dan-> 
notantiputi per fare la figura in Profperciua,quanti fono grangoli di efla figura;.  ̂quelli qi baftonoa 
percae nelle ngure rettilinee come habbiamo li punti de grangoIi,è ppifaciliilìmacofa il tirare le li- 
nee rette da vn punto all'altro, cioè da vn’angolo all’altro.’e quello ferue in,ogni figura rettilinea,¿15 
Ibabbia quanti angoli fi vuole , perche fi hpox reraono femprx tutti ì fuoi angoli in sfi la linea piana.* 
(dale linee erette, &.dalJe diagonali, M4 nelia digradatione delle figure circolari,che non hanno an- 
golijCi biiogna dtuiderle in più parti vguali,& da elfe diuilìoni tirar poi le linee e r e t t e , l e  diagon^ 
li,accio ci diano in sù lalinea pianali pùti erettij&li dsagonaliidalli quali punti tirate poi.le parallelo 
al punro pnncjpale, & le diagonali al punto della dillanaa, ci.danno nella, loro interfegatione tanti 
punti, quante fono le diuifioni del .cerchio, perfetto sì come, vediamo neìla.prefente figura , chela. 
Circonferenza dgl.cerchio ridotto in Profpettiua è tirata per leinterfegationi, chele linee parallele, 
^  le diagonali fanno inficine..Et perche trav.n punto e l’altro delle prefate interfegationi ci bifogna 
tirare i pezzid|Ha circonferenza.di pratica con la mano, però li Autore h  ̂dCttO ,.che in quante pifi 
patti fi diuidcrd il cerchio,tanto meglio farà,perche li punti deH’interfegationi faranno tanto più vi­
cini Ivno all altro,& li pezzi della circQnfejrenzafarannQ tanto più-CQfti,& fi tireranno tanto più giu- 
fteila onde chi iaceffe le diuifioni nel cerchio quali infinite, le interfegationi delle lipee parallele,& 
delle diagonali fi toceherebbono quali inficme,& fi operer£bbe.( v̂o-lend'ofi affaticare,corne più vol­
te ho detto)con Regola fenza mefcolarui quali pratica neiruna.Reila qui d’auuertire, che c6 quella.- 
Regola fi potrd mettere inJB.roipettiu,a nóialamète il cerchio,màjanco l’clipfe,& qual fi voglia figu­
ra ouale,intere, ó in parci,5i anco le circoferenze, che efeono dail3.;fettione parabolica, & da quella, 
dell anello,sì come operado ciafcuao potrd da fe chiararaéte c5prendcre,s6zapQrne altfp, riempio.

A N N O T A T I O N E  T E R Z A . ,  

nel cerchig Ji tirino k . Unte diappnali,

Si tirino poi li  .line e diagonali.') Se,bene nellefigure rettilinee,c.di lati di numero parile-diàgona- 
ii fi tirono da vn’angolo aH'altro di efla figura,sicome nel precedente Capitolo fi vede ndl’efempio, 
dell’otrangolojqui nondimeno nel cerchio le linee diagonali pafferano tutte perle diuifioai dfelfo-, 
cerchio, fe lo diuideremo in.parti vguali di numero pari ; &  elTe diagonali furano fempre bafa de’ 
triangoli rettagoli ifofceli,si come dell’ottangolo s’è detto auuenire.^Mà per fare quefte diagonali, 
che neichino baie de iprefati triangoli,sì come è neceifario che fiano,&più à bailo fi dimollreri nt S 
prillo Lemm^,fi operariio qnefia m3niera,Tirateche ilfonoJe linee erette ad angoli tetti in sù la

linea
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linca piana, fi piglierà la linea del mezzo,come nel prefcnte efcmpio è la linea io ,4 ,io ,&  4. &  dal 
punto fuperiore 10. fi tirerà la linea diagonale io ,i,ro , &  i .  talmente che tra il dieci & Tvno, fiala 
quarta parte della circonferenza del cerchio, il quale eflendo diuifo in parti di numero pari,taimen, 
tc che fia (quartato in quattro parti vguali, & Rafl'ando la diagonale, che fi parte dal numero dieci, 
per la dìuifione del numero vno, refterà tra il dieci &c l’vno vna quarta della circonferenza del cer­
chio, dtla diagonale 10,1 ,10, & i .  farà in sù la linea piana vn’angolo mezzo retto , & ancolofarà 
mezzo retto con la linea eretta nel punto dieci, sì come qui fotto dimoftremo al Lemma fecondo; 
&  così la diagonale farà bafad’vn triangolo ifofcele rettangolo. Ecdaquefta prima diagonale iara- 
no regolate poi tutte Taltrc, chefideuono tirare da punto,à punto delle diuifioni della circonferen­
za, talmente che fiano tutte bafe di triangoli rettangoli ifofccli,acciò riefchino tucte parallele tra di 
loro, come fi è detto, & come noi dimoftreremo Geometricamente nel feguente Lemma ; & con_ 
quella Regola fi faranno le diagonali in qual fi voglia figura circolare .

L E M M A  P R I M O ,

•Chele linee diagonali deBefigure perfette che f i  hanno à digradare ̂  àmìno ejfere necesariam ente
bafe de i triangolari rettangoli ifa fceli,

Eflendofi moftrato nella prima Regola del Vignola, & anco nella Regola ordinaria, che volendo 
digradare Taltezza d’vn quadro,fi riporta nella linea piana in sù la banda finifira, &  da quei punti fi 
tirino le linee diagonali, fi vedrà ancora nella prefente Regola, che con tirare le linee diagonali nelle 
figure rettilinee,òt anco nel cerchio,nó vuol dire altro,fe non riportare tutti li punti dell’altezze del­
le figure rettilinee,Q circolari dietro alla fua perpendicolare, Si poi di eifi punti fatti nella linea pia­
na dalle diagonali,tirate sì come è detto,le diagonali al puto della diftanza,per hauere li prefati pun­
ti della figura perfètta digradati.Et che fia vero,che dalle linee diagonali fiano riportati li punti pre­
detti giiiftatnéte in su la linea piana,cioè tato lontani dalla perpendicolare, quanto eifi fono althrefta 
chiaro,perche facédofi le diagonali bafe di triagoli ifofccli,ne legue che tanto fia grande nel triagolo 
lalinea, cretta>quàto è la linea piana,sì come nel precedente ottangolo la linea 6,4,3c 5,è vguàle alla 
linea 3,z,8,5i c. Et però la fommità della linea eretta nel punto 6 ,è riportata nel punto 6 ,della linea 
piana in sù la man finifira, tanto lontano dalla linea eretta perpendicolare , quanto è alta e(Ta linea 
cretta:òi quello hò voluto dire,acciò fi conofca la conformità che le Regole buone hanno tra di loro.

In oltre per eifere le prefate diagonali bafe di triangoli ifofceli, ne fegue che fiano parallele tra di 
loro (si come dimoftrerò) il che è neceirario,donendo da effe parallele nafcere le parallele profpet- 
tiucjche corrono al punto della diftanza. MàcheefTendo le prefate diagonali bafe di triangoli ifofcc- 

5. del I, li rettangoli,fiano parallele, fi dimoftrà cosi, perche eiTendo li due angoli fopra la baia de’triangoli 
ZI. del l ,  ifofceli vguali, feguiràche fiano femiretti, poiché li prefati triangoli fono rettangoli, adunque gl’an- 
 ̂ * * goli acuti, che le diagonali fanno (oprala linea piana, faranno tutti fra di loro vguali, perche gl’an-

38. del 1« g°'i '' ĝuali, adunque effendo grangoli interiori vguali à gl’efteriori oppoili, le linee
* diagonali, che fanno detti angoli, faranno parallele. Adunque farà neceiTario,che le diagonali fiano 

bàfe de’triangoli rettagoli ifofccli,per porre li punti da digradarfi lontani dalla linea perpendicolare 
fecódo le Regole buone,tato quanto è la loro altezza.Et farà anco còmodo per hauere le dette dia-, 
gonali parallele tra di loro, acciò le digradate,che da effe dipédono, corrino al punto della diftanza*

L E M M A  S E C O N D O .

Che fia  necefiario , che la prim a diagonale, che f i  tira n el cerchio, fia  corda d ’vna quarta parte
della circonferenza di efio cerchio.

Nel precedente Léma fi è moftrato effer neceffario,che le diagonali fiano bafe de’triangoli retta- 
goli ifofceli,adunque farà neeeffario,che gl’angoli di cflì triangoli che fono fopra la bafa, fiano femi- 
retti,adüque feguirà,che fia neceffario,che la prima diagonale che fi tira nel cerchio,fia corda d’vna 
quarta del cerchio,acciò faccia gl’angoli delli prefati triangoli fopra la bafa femiretti,il che Io prouo 
così.Efsédo nella fopranominata figura del cerchio la linea io ,&  i,fottefa alla quarta parte del cer­
chio, & la linea 10,4,efsédodiametro di effo cerchio,feguiràche il pezzo di circòfcrenza,i,z,3,4,fia 
vna quarta di cerchio anch’egli. Adunque l’angolo fatto nel punto dellacircòferenza io, dal prefato 
diametro, &  dalla diagonale i, io,farà femiretto,per effere fottefo alla quarta parte del cerchio, i ,z , 

del 6. 3,4,poi che l’angolo che fottéde al femicircolo,è retto. Adunque l’angolo acuto che fa la medefima 
J. diagonale fopra la linea piana nel puto io, i,faràfemiretto ancora egli,effendo retto l’angolojche fa

53
i l ,  del

la linea eretta con la linea piana ne! punto io,4.Aduque effendo la diagonale fottefa ad vna quarta 
di cerchio,feguirà che gl’angoli fatti da effa diagonale co la linea piana,Si cò la linea eretta fiano fe- 
niiretti, & fiano vguali fra di loro ; adunque tutti gl’angoli, che le diagonali fanno fopra la linea pia- 
na,faranno femiretti, & vguali,si come ageuolmente fi può dimoftrare. Poiché il cerchio è diuifo in 
parti vguali, la parte i,&  z,farà vguale alla parte 4,òi 5, adunque fe al pezzo di circonferenza 2,3,4.

fi aggiw-



 ̂aggiugneranno due parti vguali, cioè vno, &  due, & quattro,& cinque, li tutti faranno vguali,cioè 
la parte vno,duè,tre,& quattro, alla parte due,tre,quattro,& cinquejadunque l’angolo p.farà fottef® 
ad vna quarta di cerchio , & farà femiretto , sì tome l'angolo dieci, che è femiretto, & fottelo alla_, 
quarta di cerchio ancora egli:& il fimile diciamo d’ogn’altro angolo,che farà fottefo alla quarta par­
te del cerchio, &-farà femiretto. Adunque gl’angoli acuti,che le diagonali fanno con la linea Diana, 
faranno tutti femirctti,& vguali fra di iorordi cosi ancóra tutte le diagonali faranno parallele:adun- 
que nella digradatione correranno tutte al punto della diSanza, conforme alle Regole buone.

A N N O T A T I O N E  CLV A R T A .

Che la ftanta perfetta àeUe figure f i  fiegna in vna carta feparatamente dalla Praifettiua.

E t s'auuertifie , che la pianta. ) Se bene nel far qual fi voglia cofa in Profpettiua fi può fegnare la 
fua pianta perfetta nella medefima carta, dOue fi difegna la Profpettiua,in quefta Regolajiondime- 
no è molto comoda cofa il fare la pianta perfetta in vna carta feparatamente,& tirate che fono le li­
nee erette &  diagonali, riportare tutti li punti eretti li diagonali in sù la linea piana, punteggian­
doli con vn ago ienza adoperare le fefie,ìk ci verranno grandemente più giufti;anzi eííendo punteg­
giati,faranno quelli fieiTnche riportandoli con le fefte,ci potrebbe nafeere qualche minima differéza. 
PigliG per efpmpio il cerchio delia prefente figura del Vignola, doue vediamo che li punti che fono 
in sù la linea piana fotco al cerchio perfetto, fatti dalle linee erette & diagonali, fono fiati riportati 
con le fefìe nella medefima Hnea piana, nel luogo cQtrifpondenre al punto A, principale,& al punto 
B,della diftanza. Hora fe il cerchio perfetto tufle fiato fatto in vna carta feparatamente,la quale po- 
fiapoi co la linea piana fopra la linea piana della Profpettiua, nel luogo doue s’hà d digradare il det­
to cerchio,& poi con l’ago bucati tutti li punti eretti, 6t diagonali, farebbono riportaci giuftamente 
in sù la linea piana CD.Dipoi ineifo il regolo fopra ciafeun punto diagonale,&  fopra il punto B,del­
la difianza,fi tireranno ad eiìb punto B,tutte le linee diagonali. Et cosi parimente al punto A, prin­
cipale,fi tireranno ruttc le liqee parallele,che el'ijono da’punti eretti, & poi nelle interfegationi, che 
le prefate linee fanno infieme , haremo li punti per tirare la circonferenza del cerchio digradato, si 
come di fopra s’è detto,& come chiaramente fi può comprendere dalla prefente figura del Vignola.

Da quanto fin qui s’è detto nelli due precedenti Capitoli, noi habbiamola Regola giufiiifima, &  
faciliiTima per digradare qual fi voglia figura rettilinea equilatera,& d’angoli,& lati di numero pari, 
polla in linea,come è il quadrato,l'eiìagono,ottagono, e tutte l’alrre figure fimili;nelle quali le dia­
gonali pafieranno femore per gl’angoli di efl'e figure, & faranno parallele,& bafe di triangoli rettan­
goli ifcrceHjSÌ come fi fuppcaie . Elabbiarno ancora la giufia Regola nel prefente Capitolo di digra­
dare il cerchio. Ci refta 3 vedere cerne poflìamo digradare le figure regolari di lati & angoli d» nu­
mero imparijCome è il pentagono,reptagono,& altre fimilijcon le figure fnor di linea,& le irregola- 
ri:il che vedremo nelli due feguenti Capitoli 9. & lo.Ci refta in oltre à vedere anco il modo di digra­
dare la figura ouale,& ogn'akra figura curuiHnea,che efebi dallafettione parabolica,© da qucHadel- 
l’anellojò da qual fi voglia altra fettione de! cilindi O,ò del conio,in ogni loro punto-, & anco le figu. 
re mifte di linee rette,& curue;dclle quali tutte non eflendo flato parlato dal Vignola,porremo qui il 
modo dì digradarle con la Regola fua, acciò refti l’opera compita, & non fi troui figura per iftraua- 
gante che fia,che conia prefente Regola non fi po?!a digradare vgualmcnte bene.

Piglieremo adunque l’efempio delia figura ouaIe,dimoftrando,che con la Regola,con la quale ella 
figura fi digrada,fi potranno digradare ancora tutte l’akre fopra nominate. Volendo adunque digra­
dare la figura oualc, diuidcremo la fua circonferenza in dodici parti vguali, ò in tante più,quante ci 
piacerà,& faremo che le parti fiano di numero pari, acciò le lince erette paifino per due diuifioni,ec- 
cetto nelle due delle teñe A G ,&  tirate che haremo le linee erette fopra la linea piana Nm.tirerenao 
le linee diagonali con quefta Regola. Piglieremo vna deire linee erette qual più ci piace, come per 
eferopio la prima linea AIS[,& faremo che in sù la linea piana la Nc,gli iia vgua.le,& tireremo la dia­
gonale Ac,la quale farà b.afa del triangolo rettangolo ANc, & hará li due angoli fopra la bafx fsmi- 
retti,poi che l’angolo al puto N,è retto.Dipoi tireremo la M a,facendo che O a,fia vguak alla OM, 
ÜÍ poi tireremo con il meddimoordine Lb,Kd,lf,Hb,è tutte rairrqactorno attoruo,fin che giugnia-, 
suo allaBe, &  così haremo nella linea piana N u,tutti li punti eretti, &  diagonali. Si potrebbe anco 
nel puntodella linea eretta À,fare vn’angolo femiretto, & bafterebbe; perche anco l’angolo AcN, 
farebbe femiretto, poiché l’angolo N, è rett03.& haremo parimente }a.diagonale Ac,bafa del trian­
golo ifofcelefettangoÌo;&: nq! m.edefioio n)odo porremo, tirare tutte l’altre diagonali giuftamente. 
Ouero fatta che fi è la prima diagonale, tirar tutte falere parallele à quella,& haremo l’inteto fenza 
altra briga, come s’è vifto nelli precedenti Lemmi,arfefo che per efier tutte le linee parallelejgl’an- 
goli acuti Copra la linea piana farebbono tutti vguali.Et auuertifcafi,che foiaméte nelle figure equ.l- 
ktere,&  di lati di numero pari,& nel cerchio che fia diuifo in parti vguali,^ di numero pari pofte in 
linea, interuerrà (si come ne’due precedéri Capitoli s’è vifto)che le diagonali peíferáno fempre per 
due diuifipni de! cerchipjò per du.e ^ngoU della figuraqm  ̂nell’ouaro, Se neirakre figure dlUnee cur-
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X, nrfle figure equilatere di lati di nuaiero impari,& in quelle equilatere di numeri pari.poile fuor 
y  I i r  & S a l t r è  S  irregolari intcruerri Tempre in tutte che ci b.fogn. fare ad ogni punto 
Ì  nàda^ot^ale non potendo vna f̂ola paffare per due punti, sì come nell’ottangolo fi vede, &  fi ve-
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irà ancora nelle figure dclli due Capitoli feguenti. Mà però farà il tBcdefimo effetto , purché fi of- 
ferui quanto s‘è detto nella figura dell’ouato, che le linee diagonali fianofempre baie d« triangoli 
rettangoli i/ofceli,

^̂ U¿i àì̂ cidAtioî B del ̂ uàdto f^op di liucA^ •
COip. 1 X .

PE R fare il quadro fuor di linea, fi mette in pianta in quella politura clic pare 
alfopere : f  di poi procedendo in trouare li quattro angoli del quadro per 

Fordine detto nella paiTata dimofìratione del tronare glangoli dellotto iàcce^, 
f  poi jfi pone la riga da a n g o lo , ad angolo, cioè dall angolo primo, all angolo 4. fi 
tira vna linea verio Torizontale tantoché tocchi detta linea , & quiui fi fata vn_# 
punto.-poimettafi la rigasùlangolo z.& rangolo 3 .& /ìm ilm ente tiri/iverfolori- 
zonta ie, & venirà à trouare il punto , che fece la linea 1 , 4 .  Per trouarè poi il 
punto per l’altra banda, mectafi la riga da 3. à 4. & tiriiì la linea che tocchi l’ori- 
zonta le, & farà vii punto fra il C, punto della diftanza, &: i’A ,punto principale. 
t  Et perche fu detto nel fecondo Capitolo della prima Regola , elle tutte le cófc 
vedute vanno à terminare alla villa dell’huomo in vn fol punto,CQmc e in effetto i 
& ancor che per quella dimofìratione paia che iìano più punti nell’operdre ; non  
è però che non ci eonuenghi vfare principalmete il puto della veduta com e prin­
cipale, fenza il q u a l e , c o n  la fua diftanza non fi può trouare li primi quattro pu­
ri, come regiftro dell’arte . Q i^ gl’altri punti fono aggiunti per b reu ità ,f perche 
fenza loro fi potrebbe fare, ma con più lunghezza di tem p o, T irili di peñ ancora 
da i .à  i.veriò l’orizontale,& andera à trouare il medefimo punto che fece 3,4.p«i^ 
che il quadro pollo fuor di linea fia d’angoli retti. E t quella dimoftratione è m ol­
to  vtile ncll’opere : perdoche hauendo à fare vn calamento tuordilinea , cioè 
fuor di /quadra,alla villa,com e Ipe/To accade,trouato che fi haiieranno li fiioi due 
punti-sù rorizoncale,feruiranno à tirare tutte le linee dfl detto calàmento con fue

cornici
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cornici, capitelli, & bafamenti, come al luogo fuo fi moftrerà. M à per tanto bi- 
ogna tempre tenere li termini delpuntodella veduta,&ladiftanza per regiftro, 

come operando fi può conoicero,

A c

.9 ? + 3 a 2 H
4

O

A N N O T A T I O N E  P R I M i V
Come f i  digradi il quadro fuof' di l'mecL ,̂

'Di poi procedendo in trottare lì quattro angoli,') L’Autore dice, che fi troueranno li quattro punti 
per li quattro angoli della figura digradata del quadro fuor di linea,nel tnedefimo modo che se  fat. 
to nel trouare quelli deirottangolo, eccetto che nell’otrangolo le diagonali paflauano ciafcona per 
due angoli, & qui bifogna tirarne vnaper angolo, si come nel digradare la figura ouaJe s’è detto. 
Però fìa il quadrato pofto fuor di linea da digradarli la figurai, & fi tirino dalli quattro angolifuoi 
«quattro line e erette,& quattro diagonali,con la Regola che nella figura ouale s’é detta,facendo fem- 
pre che le diagonali fiano bafe de’triangoli rettangoli ifofceli, & ii^haranno nella linea piana N O  , 
quattro punti eretti, &  quattro diagonali, li quali lì trafporteranno èon l’ordine dato di fopra, nella 
linea piana della Profpettiua GH, Se faranno li punti, a,b,c,d,e,f,m,n. Si riporteranno in oltre nella 
medefima linea li due punti del quadro N O , nelli punti g, h, dalli quali tiraremo due linee rette al 
punto principale A,al quale fi tireranno altre quattro linee rette dalli quattro punti eretti ,a ,b ,d ,f, 
le quali paiferanno per li quatto punti delli quattro angoli del quadro digradato,sì come le quattro 
linee erette fi partiuano dalli quatto angoli del quadrato perfetto . Di poi dalli quattro punti c,e, 
in, n, diagonali, £ tireranno quattro linee al punto della diftanza B, &i doue effe linee diagonali in- 
terfegaranno le quattro linee erette, che farà ne’punti i, x, 3,4, faranno li quattro angoli del qua­
drato : di maniera che tirate quattro linee da vn punto airalcro , ci daranno li quattro Iati del qua­
dro digradato . Et in queftamedefìma maniera digraderemo ogn’altra figura rettilinea poftafuor
di linea » &  ogn’altra figura rettilinea equilatera, dilati, & angoli di numero impari.

A N N O T A T I O N E  S E C O J ^ D A .

Come f i  trouino lì punti particolari del quadro fuor dì linecL  ̂ .

J^oifipone la riga da angolo,ad angolo •) Alla Defìnitione vndecima s’è detto,che le parallele parti»
P a colati



colarì de’quadri fuor di linea fi vanno ad vnire inficine a’fuoi punti particolari nella linea orizonta- 
le ; li quali punti dice l’Autore che fi ritrouono in quella maniera . Si pone la riga fopra vno de’ lati 
del quadrato digradato che guarda la linea orizontale , &  fi tira vna linea retta tanto lunga , fin che 
vada à fegare la linea orizontale, sì come fa la linea tirata perii lato i ,  &  4, che va à ferire la linea, 
orizontale nel punto P. Mettali poi alla faccia del quadrato 5, & 4, la riga , & giungerà nella linea«* 
orizontale al punto Q^Pongafi hora il regolo medefimamente al Iato oppollo 2, &  i ,  &  arriuerà nel* 
la linea orizontale al medefimo punto (^ &  il limile farà la linea, che fi tirerà perii lato del quadra­
to 2, & 3, che giungerà al medefimo punto P,sì come fece la linea tirata per il fuo lato oppollo . Ét è 
cofa mirabile la giullezza di quella Regola,che tirati li lati opporti del quadrato digradato co le linee 
che vanno al punto principale della Profpettiua, & con quelle che vanno al punto della dirtanza, au- 
ucrrà poi, che tirati erti Iati fino alla linea orizontale , li feghino in elfa nel medefimo punto. Mà à 
che feruino quelli due punti particolari P, & Q, fi dirà qui appreflb nella quarta A n n otaron o.

A N N O T A T I O N E  T E R Z A .
%

Come s'intenda queUo che al fecondo Capìtolo s'è detto, ò ' altroue, che non f i  può operario
fe  non con vn punto orizontale^ .

E  perche fu  detto nel fecondo Cap») Vera &  infallibile è quella Propofitione , che non fi può ope* 
rare fc non con vn folo punto,intendendo del punto principale orizontale, al quale corrono tutte le 
linee parallele principali, le quali al prefente dall’Autore fono chiamate linee erette : & è  impoflìbi* 
le che quello punto, che ftà lempre aU’incontro del centro dell humor chrirtallino dell’occhio al fuo 
lineilo, lia più d’vno; sì come mortrammo al preallegato Cap. che mutato l’occhio,fi variail punto 
principale j & variato il punto , ci bitogna mutar l’occhio : & nella prelente prima Annotatione ha- 
uemo villo , che li quattro punti del quadrato digradato M, gli habbiamo trouati con le linee tirate^ 
al punto principale A, & con quelle che habbiamo tirate al punto ordinario della dirtanza B. douc# 
ciafeuno può vedere, che per digradare qual fi voglia quadro fuor di linea , non ci bifognono altri 
punti, che il punto ordinario , & quello della dirtanza-..

Doue ancora ciafeuno potrà conofeere la grandiflima eccellenza, &  breuità di quella Regola, Se 
con quanta piu facilità operi, che non fà la Regola ordinaria da nói porta di lopra à carte 84. Hora 
fe bene affermiamo, che il punto principale della Profpettiua è vn folo,porto al lineilo del l’occhio,&  
che con elfo folamente fi polfa digradare il quadro fuor di linea , nondimeno fe fopra il quadrato al* 
zeremo yn corpo , &  vorremo far qual fi voglia cola nella facciata che fi alza lopra la linea z, 3. ci 
conuerrà tirare ogni cofa al punto P, particolare ; &  cosi potrà elfere , che nell’alzare qual fi voglia 
corpo fopra la pianta fatta fuor di linea, ci bifpgni adoperare più punti particolari, sì come allafe» 
guente Annotatione fi vedrà più chiaramente^ ,

A N N O T A T I O N E  Q^V A R T A .

A  che feruino nella Frolfettiua li punti particolari.

Perche fenza loro f i  potrebbe fare. ) Se bene il Vignola ci moflra nel prefente Gap. la via di ritro- 
uare li punti particolari dc’quadri fuor di linea , dice non dimeno che fenz’eflì fi potrebbe fare, mà 
che fi fono ritrouati per più facilità, attefo che sì come dal quadro perfetto L , habbiamo cauato il 
quadro digradato M, folamente con l’aiuto del punto principale A, &  con il punto B,della dirtanza, 
così potremo con li medefimi punti alzarci fopra vn cubo , contirare fopra il quadro M , vn’altro 
quadro, con le linee perpendicolari. Mà però hauendo fatto il primo quadro digradato M,Sà ritro. 
nati li due punti particolari P, Q , potiamo ad erti tirare ogn’altra cofa, che fopra la prefata pianta 
vorremo alzare, come chiaramente dice l’Autore nel certo . Et però poi che il quadro digradato M , 
e fatto con il punto -̂»rincipale M,non farà contrario à quello che le Regole buone della Profpettiua 
fuppongono, fe adopereremo due ò più punti coaiucori del punto principale ; attefo che potremo 
far tal figura per digradare, che volendoui farsù l’alzato, ci bifognaflero tre, quattro, cinque,& fei,
& pili punti particolari : sì come auuerrebbe nella figura del feguente Capitolo la quale per hauer 
lette facce, che nefluno di loro è parallela all’altre, nè alla linea piana,cibifognercbbono fette pun­
ti particolari per fcorniciare >1 corpo alzato fopra le fette facce particolari . Eteffendo veramente
la ngura del feguente Capitolo fuor di linea, poi che non hà neffuna faccia parallela alla linea pia­
na, come fi caua dalla Definitione vndecima, fi conofeerà quanto fia vero quello che l’Autore dice,
che h può digradare ogni figura fuor di linea fenza li punti particolari, con l’aiuto folamente del 
punto principale, &  di quello della dirtanza, sì come nella feguente figura fi vede fatto.
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Delhi digradatione delle figure irregolari » Cap̂  X.

I I 7

HAuendo a fare in Proíjíettiua qual f i  voglia forma irregolare, come è la pre­
lente , fatta che fía la pianta in quel modo & pofítura, che Tliuomo vuo- 

l e , T &  tirata la linea piana iòtto detta figura quel tanto che la  f i  vuol far vedere 
f  ^ j  ^  ^  linea perpendicolare diicofto da detta figura quanto fi vuo-
e fiare da banda a vederla, fi procede poi nel modo detto di fopraj cioè,che tirate 

Je linee erette alla veduta A, & le diagonali alla difianza B, dofie s mterfegheran- 
no iniieme, daranno li punti, delli quali faranno notate le linee in Proipettiua .

HO)

A N N O T A T I O N  E.

E t  tiratala linea piana. ) Sì come apprefo de’Matematici le figure regolari fono quelle,che han- 
o tutti 1 lati, & tutti gl'angoh vguali, cosi parimente Je irregolari fono quelle di Iati &  angoli di- 

foguali, da alcuni chiamate ir^tionali ; quantunque quefta voceirrationale , che viene dalla voce 
Greca altro fignifichi. Q m  s infegna adunque à digradarla, la cui operatone è totalmente fi- 
mile à quella della digradatione del quadro fuor di linea. Però f. tirono le linee erette, & le diago- 
nal. dalla figura perfetta G, in su la linea puna, le quali ci danno li punti eretti , &  le dW onali?& 
trafportat. poi li predetti punti in su la linea piana della Profpettiua CD , fi tirinole linet erette al 
punto A, principale, &  le diagonali al punto B, &  nelle interfegationi che e/Te linee fanno infie­
rne, habbiamo li Punti per gl angoli della figura digradata H, d tal che orate poi le linee rette da^ 
vn angolo all altro, fi hi la figura bella & fatta, fenza altra briga di tfouare li punti particolari per 
digradarla, sì coinè con le Regole ordinane ci bifognerebbe fare . Veggau adunque la piaceuolez- 
2a di quefta Regola, & come fi pofla con efla digradare nella mecefima maniera ogni figura tanto 
regolare, come irregolare, Se tanto pofta in linea , come anco faor di linea, sì come da noi fu an­
notato quando fi trattò nella prima Regolai! modo di digradare le figure irregolari, alla Annoca- 
tione quarta del fettimo Capitolo.

Refta qui folamente d’auuertire, che quando TAutore dice,chela figura perfetta G,fi deue mette- 
tere tanto aita fopra la linea piana LM, quanto vorremo che la diradata fia vifta lontana di là dalla 
parete sì come nella precedete Regola,&  anco nellaprefente s’èpiù volte detto;& che la linea per- 
pendicolare M N,fi mecca canco lontano dalla figura»quanto vorremo che eifa figura fia vifta locana 
dal mezzo della parete dalla banda deftra , ò dalla banda finiftra ; attefo che la linea perpendicolare 
N M , rapprefenta.l mezzo della parete :&  però fe voleflimo , che la propofta figura G, fufl'e vifta-. 
nel mezzo vgualmente dall’occhio, faremmo, che la linea MN, paifaife per il centro di efta figura 
G, & eftendo poi riportata la prefata linea nella A D , fi mette il punto principale nel punto A, co- 
rifpondence al punto N, quando effo punto principale hà da ilare nel mezzo della parete • mà quan­
do bifognafle metterlo in Tur vn Iato, fi opera con gl’auuercimenti, ¿he fi fon dati nella prima An- 
notatione del Capitolo fello . ^

Come
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Cerne Ji àifegnì di Proipettim  con due righe, fen za  tirare 

molte lin ec^ . Cap. X I .Cap.

IN  qitefta iceonda Regola fin ad fiora fi è trattato di fare le iliperficie piane,fio­
ra fi dara principio alli corpi eleuati. Et perche fiaiiendo a procedere con ti­

rar linee, farebbe troppa confufione, la quale per icfiiiarla fi vede procedere con 
due ritmile fotcili, vna ferma al punto della veduta fegnato A, 1 altra al punto della 
dilfanza fegnato B, come qui è difegnato. Fatta la pianta della cofa chefihauera 
da tirare in ProÌjicttiua, in quella pofitura d ie fi vorrà far vedere,come laprefen- 
te Croce D,& tirate le linee morte da glangoli della Croce,alla linea piana ad an­
golo retto, & fegnato de numeri, la qual linea piana denota il principio del piano, 
dotte va fatto in Proipettiua, & volendo, fi può lafciare di tirare le linee m ort e-i 
diagonali, percioche riportati che fi iàrannò li punti delle linee erette su la linea 
del piano doue fi ha da fare la Croce in Profpettiua, & fegnati delli medefimi nu­
meri che è la pianta,& meiiì li ilioi punti,cioè la veduta,& la diftanza su 1 orizon— 
te, fi piglia co il compaiTo di sii la pianta dalla linea piana à gl angoli della Croce, 
come fi vede che è pigliata la lunghezza della linea legnata 8. & portata tal lun­
ghezza sù la linea del piano dalla banda rincontro la diftanza del punto 8. poi fi 
m ette la riga che ftà legata alla veduta , fu i punto 8 j che fa la linea eretta, & mef- 
fa laltra riga che ftà alla diftanza, su l’altro punto, che fi riportò col compaiTo, & 
doue fi andranno ad incerfegare le due righe, fi farà vn punto con vn ftilo , ouero 
a g o , òc cosi procedendo di punto, in punto, fi ritroueranno gTangoli, ò vero ter­
m ini della Croce fatta in Proipettiua, come qui fi vede fatto . Et hauendo àfarla.3 
che paia di rilieuo, quei tanto che fi vorrà fare grofifa, fi tira vna linea morta fopra 
la linea del piano, & riportafegli li pu n ti, che naicono dalle linee rette , come fu 
fatto sù la linea del piano, &contraiègnari come fi vedei& procedendo nel modo 
detto di iòpra à punto,per punto,prima su la linea morta parallela con il piano,da- 
rà la parte di fopra della Croce in Profpettiua: poi tirato dalli punti della linea del 
piano darà la parte dabalTo, che moftrapolare iù l p ian o .

AÌlNO-i
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A N N O T A T Î Q N E .

Deün dichiaratione deU'operationt dei preferite Capitola.

In mentre che il Vignola infcgnaua quella fua Regola della Rrofpettiua s’auuidde, che nel tirare 
«ante linee, come di fopra se  fatto, generaua d qualchuno vn poço di confufione,- & pero ritrouo il 
prefente modo di mettere in pratica lafua Regolafenza tirare linea neffuna,S! come dalie parole del 
tefto,chiaro fi fcorge.Mà fi deue notare,che le linee erette,& le lince diagonali non ci feruono ad al« 
tro in quefta Regola, fe non per fegnare in sù la linea piana li punti eretti,Si li diagonali. Et però di­
ce il Vignola, che fatta che s’è la pianta della çofa , che fi vuol mettere in Profpettiua, sì come per 
cfempio Ç la pianta della prefente Croçeifi tirino le linee occulte Io ftile da grangoli fuoi in su la 
linea piànaj tanto Che feghino li punti eretti,còtrafegnandoH con li fuoi numeri,sì come fi vede fac- 
to:dipoi fi fegneranno li punti diagonali co le fefte,fenza tirare le linee nè occulte,nè palefi,in quella 
pianiera . Mettafi la prima cofa vna punta delle fefie in fui punto, i,della Croce, & l’altra punta à piè 
della linea eretta in lui punto i, della linea piana,&: tenendo immobile la pût a delle fede in fui puni­
to, I, della linea piana, fi fegni con la medefima apertura il punto , a, della linea piana per il primo 
punto diagonale. Et poi fi piglierà con le medefime fefte la lunghezza della linea eretta a, &  2.,& fi 
riporterà in sù la linea piana tra il punto a,&  il punto b,& così riportando la terza linea 5,3>in sòia 
linea piana, fi fegnerà il terzo punto diagonale nella lettera c, & il quarto nella lettera d, & così gl’ 
altri tutti di mano in mano. Hora fe bene habbiamo detto,che iq quello luogo fi opera fenza linea 
Ueiruna,& qui habbiam fatto le linee eretterdico che fi può far fenza,con porre la fquadra à grangoli 
della Croce,& fegnare folameUte li punti eretti in sù la linea piana,fegnando poi con le fefte li punti 
diagonali. 11 che fatto, fi riporteranno li punti eretti,&  diagonali in sù la linea piana della Profpec-« 
tiua Girl, & hauendq piantato il punto principale al punto À,&il punto della diftanza al punto B,ia 
vece di tirare le linee dalli punti eretti al punto principale , &  le diagonali al punto della diftanza , fi 
haranno due regaietti piantati nelli due punti cioè nel principale,& in quello della diftanza,talmente 
che Itiano in ciTx punti có vno de loro tagli,ik fi poflìno girare.Di poi fi metterà quel che ftà nel pun« 
to Ajfopra i! primo punto eretto, & Taltro regolo (opra il primo punto diagonale,& doue fi interfe- 
gheranno infieme, faremo vn punto nella carta corrifppndente al primo punto della pianta fegnato 
I ,Sc così andremo variando le righe da punto à punto, fin che gl’habbiamo fegnati tuttisauuertédo 
di metter fempre iiregolo che efçe dal punto A, principale,fopra li punti eretti,&l’altro regolo che 
viene dal punto della diftanza, fppra li punti diagonali . Et come h^remo fegnati tutti i punti de.* 
gl’angoli della figura, tireremo le linee rette da punto à punto , che ci conftituiranno tutti grangoli 
della figura : & così rimarrà il foglio netto, fenza hauer altre linee, che quelle della figura. Et è que- 
fta Regola molto gentile , & pulita, & anco molto facile , perche come habbiamo iermato li regoli 
nelli due punti, con grandiflìma facilità, & preftezza fi fegnono tutti gl’angoli della figura, che vo­
gliamo lare in Profpettiua. Et quello chequi della prefente Croce s’è detto, fi deue intendere anco­
ra d’ogn’altra cofa che ci fia propofta à digradare .

Mà l’operatione delle due pretate righe ci feruirà compitamente non folo alla digradatione delle 
figure piane,mà anco per alzatui fopra fi corpi,tirando con eiTe righe le linee della groiTezza de’cor- 
pi sì come l’Autore dimoftra neH’vltime parole dei prefente Gap. doue dice, che come farà fattala 
pianta della Croce in Profpettiua con l’ordine detto,volendola fare apparire di tileuo,sì come nel­
la terza figura della Croce è fatto,fi tira vnalinea occulta N O , parallela alla linea piana LM,ripor­
tando in efta tutti li punti eretti, & diagonali, come fono li punti eretti, n,m,o,p,q,f,r, & gl’altri 
diagonali ; di poi fi rimettono di nuouo le due righe al punto A, principale, & al punto B, della di­
ftanza,& fi opera con li punti fatti in quefta linea più alta della linea piana,in quello fteflo modo che 
per prima habbiam fatto, & haremo il piano fuperiore della Croceitirando poi le linee perpendico­
lari da gl’angoli del piano di fopra, à gl’angolì del piano della Croce di fiotto, come fono T V , XZ, &  
raItre,harerno lagroiTezza fua giuftamente. Et nel medefimo modo fi opererà nel fare qual fi voglia 
altro corpo in Profpettiua, con alzare li punti eretti & diagonali, in vnalinea parallela alla linea.  ̂
piana, porta fopra quella tanto di lontano,quanto vorremo che il detto corpo apparifea più,ò meno 
groiTo ; &  fi farà con tal Regola. Se vorremo verbigratia che la prefata Croce ci apparifea groiTa-» 
due palmi, alzeremo la linea NO, fopra la linea LM,li medefimi due palmi, & così la groffezza del­
la Croce X Z,&  TV,digradata apparirà, fecondo le Regole date,eirergroiTa palmi due,sì conxe fi vo- 
leua fare : & fein vece di far la feconda linea fopra la linea piana due palmi, fi facelTe di fotto, farà il 
medefimo effetto,eccetto che fe faremo la pianta della Croce fopra quella fatta,apparirà minorc,&: 
fe fi farà fotto, parrà maggiore, per rifpetto deH’accoftamento,e difeoftamento della linea piana dal 
punto principale. Refta vitimamente di efortarc li Profpettiui pratici à farfi familiare il prefente Ca­
pitolo, ^  operare con le due prefate righe, che apporteranno grandiflìma commpdità& vaghezza 
alli difegni loro,vedendofi nafeere innanzi li corpi fatti in Profpettiua,fenza vederui confufione nef- 
funjii cagionata ilalla mpltituc|ine dçlle linee,che nel fare le Frpfpetçiqe çi impaeçanp ogni cofa. Eç

quando
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iauando vorremo fare vn cartone grande di capireUi, & bafe delle colonne, ó qual fi voglia altra coT» 
fimigliante, pianteremo il noftro cartone in terra, nel pauimento d vna gran (ala, &  in vece di quc- 
fte due righe adoperaremodue fili linghi, attaccando ac vno con vn chiodo,o leg^dolo ad
nel punto principale , & l’altro in quello della diftanza della Profpettiua , il che faràgrandiflìmo 
CDtnmodo*li buoniflimo ef&ttOi& chi con diligenza l*eferciterà, vedrà quanto giufte gh nufciranno 
Iccofc difegnate in quefto modo. Si auucrcifce in oltre, che molta facilità apporterà parimente nd 
fare H difegni in Profpettiua, fe in vece delle due righe Recheremo due aghi nclli due punti A, B, &  
ci.legheremo due fili, tirandoli di mano in mano à tutti li puno eretti, 
ue efii s’interfegono ) li punti de gl’angoli del corpo da farli in Profpettiua. Et ® 
diagonali 8,8,777,6,^5,5» fi vedrà il m odo, che fi tiene in fegnare nella pianta della croce di mez-
3)0 li punti diagonali in $ù la linea piana.,.

X I J ,Come f i  fatcìno ie Sagme eretti t &d$ago)tali, Cap.

PE R fare le prefemi Sagme erette,& diagonali, faffi il cerchio di quella gran­
dezza,che fi vuole,che appatifea in Profpettiua;& partito in quelle tante par­

tii, che (ì vuole,^làrà meglio che ilano eguali, come 8. i z. 16. & umili, & patito 
che farà,fegnarlo di numeri, come fù detto di iòpra; & quel tanto che fi vorrà tare 
apparire citta la parete ,fe li tira folto vna linea piana, & tiranfi le linee rette dalli 
punti del partimento del cerchio sù la linea piani di linee morte,come fi vede nel- 
ì i  conttafegnata figurai & fimilmente fi tiran le linee diagonali, come è fiato det­
to auanti nellaltre forme piane i poi fi riportano li punti delle linee erette in lur 
vna firifcrtta di carta, che fi potrà mettere da luogo a luogo, & il limile fi tara del­
le linee diagonalii&contrafègnate di numeri,come fi può vedere nelle prelenti li- 
cure; me ttafi la carta,Ò vogliamo dir Sagma,delli punti eretti,doue va tatto il cer­
chio in Profpettiua & la cartuccia,ò vero Sagma,doue faranno regnatili punti dia­
gonali, tanto difeofto da quella delli punti eretthquanto fi vorrà far apparire il cer­
chio oltre la parete.Poi con le due righe,vna ferma al punto della vedu ta A,& 1 al­
tra alla diftanza B,fi procede come f i  detto nel precedente Capitolo del fare vna 
Croce lènza tirar linee, 9c doue interfegheranno le due righe infieme fecondo fi 
iùoi numeri, veranno fegnati li i z. punti, che fanno il cerchio in Pro pettina . 
volendo fare vn’altro cefckìo,che moftri efiere piià difeofto dal primo, que tato 
che fi vorrà fatte difcofto,uto fi difcoileri la Jagma delli puti diagonali dalla pti-

a n n o -

che il vorrà tarlo aiicoito,tato ii aiu-u ivcia ----  *
jjia ppfitura, sé »  muouerc la Sagmadclii pÙcicrctti, come fi^ d en el cerchio.
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A N N O T A T I O N E

De¡moda, di fabbricane, ^  vjare ie Sagme erette, ^  le Hagoitalì «

Imparò iì Vignola li primi principij; dcU’arte del Difegno in Bologna, sì come nella fua vitahè 
fcritto, & per ciò nort è marauiglia,fc vfa qpeAa voce di Sagma, vfata communemente da gl’Artefi- 
ci Bolognefi,cofi puramente Grecarsi come in quella Girti nel parlar commune hanno alcune altre 
voci fimilmcnte Greche,come la fecchia dell’acqua, che da elB è chiamata Calceidro. M i quefta vo«- 
ce XctyfiA, Sagmajche appreiTo de’Greci vuoi principalmente dire Theca.ò velie dello feudo, non s ò . 
vedere i  che propòtìto fia prefa da gl’Architetti Bolognefi in vece della modinacura de’raembri de 
grornamenti deirArchitetrura, come il medine del capitello , ò dellabafa delle colonne., èdaefli- 
chiamata Sagma. Onde il Vignola feguitando queft’vfo, hi chiamato Sagme quelle cartuccie con li 
punti eretti, & dregònali, non'perche effe Qareuccie fiàno le rrvodinacure, ò Sagme, tnà perche effe le 
creano, ejoè, dâ efli punti delle cartuccie Ibno create le Sagme, 8c modinaturc delle bafe,& capitel­
li delle colonne digradate:sì.coiTie da elfc fi caua lii Sagnna,& digradata 4i;qu2l fi vogli^
altra figura, dal perfe!;to delle quali efcono,le cartuqcie, con ^he fi formano le Sagfhe digradate . 
Qnefle cartuccie adunque, che dal Vignola fono chiamate Sagme, fi faranno erette. Si diàgonalifi  ̂
hioè vna conterrà H punti eretti, &  l’altra li diagonali ; & fi fabbrica in quefio mòcto, Seguati che.(| 
faranno in sà ia fi|Heapia,n:\lipunti eretti,^ li diagonalij^st come di fopra s’è m[oftrato,fi faranno due 
cartuccie,che in vna dieife pollino capire in lunghezza li pucieretti, & nell’altra li diagonali,&  mct-'' 
tendo vna di dette cartuccie forco la linea piana , come qui farebbe la EF, fi punteggeranno con l'. 
ago ruttili punti cretti, che dalle line? erette fon fatti j dipoi leuara quella carta, fi metta fpttp l̂la 
prefata line a piana EF,,l’altra cartuccia, Sì fi punteggino con l’ago tutti li punti diagonali, come quì- 
fi vede nelle due Sagme C ,p ,le  quali comefarannP cosìfacraméntc fabbriCat?,ci àpporteràno moli 
ta commodità nelfoperare . Perche douè di fopraii punti d ia g o n a li& eretti d’yri cerchio non pf 
pòteuanojeruire fe pon in quella pqfit̂ r̂a, nella quale era porto ppniamcafo il cerchipperfetto,pid 
ò m?no vicino alla linea piana,quelle Sagme ci feruiranno à fare la propofta figura(iconie qui è il cet> 
chic) in che politura che vorremo ; perche quanto piu accortaremb, à  difeofterenao le Sagtne Fvnii. 
dall’aitra in sù la linea piajia,il perefiio verrà tanto più appreffq, ò lontano da eifa finpa piana» $.ì co., 
iTqe ci moflra il cerchio S,fatto con la Sàgrna de’punti cretti C,&con quella de’pùnti diagonali T.Lat 
onde ycdiamojche per hauer difeofto fa Sagma diagonale D, dalla Sagma retta C, fino ài punto T|( 
che anco il cerchio R, fatto, dalle due Sagnae che fi eoccario,s’è difeoftato fino, al punto S.& perche 
la'Sagma retta C, è rimafta al luogo fuo,*^ s’è difeoftata folarqente la Sagma diagonale al punto Tj| 
però il cerchio S,s’è difeoftato non folathente fopra la lineà piana'del cerchio R,mà anco dalla me- 
^efima banda che s’è feoftàra la Sagma T i &  le tiaicefle dubbio, da-che.procQda, che. clfendo.fatro i|_ 
cerchio perfetto X, che jp,ócCi| la lineà piana EF, Si il cerchio digradato R, nonJI,av,tocjC,3̂ & feconda  ̂
le Regole date toccando il cerchio perfetto la linea piana, ia dpuerebbe tóC'cfàre'ancò il digradato * 
Però fi deue confidefare, che li punti diagonali. Si li eretti nella Ènea piana EF, fòlio fòpràpofti. Si 
nelle Sagme C,D,£ono. imparati,onde fi vede effer veto,che come li pupti diagonali fi fepàrano»cioè,, 
che come le Sagme fi difeoftano l’yna dall’altra, anco il cerchio, digradato fi diÌcofta dalla linea pia- 
na,sì come fi vede,che èffendo li punti diagonali nella .SagmaT),difcortàti dalli puri erééti rteHa Sag- 
ma C, che anco ilcerchioR, s’è difeoftato dalla linea piana ; & eiTendo poi ftatir,gorrai|i fi pqnti dia­
gonali D , nel punto T̂ - jl cerchio R, s’è difeoftato tanto più liei punto S. Et fe mentre la Sagma D,s^ 
è portata verfo il punto T , fi fulfe portata anco la Sagma C, verfo il punto tanto quanto la Sag- 
m aD, era ita verfo il punto T, il cerchio digeadato S, ftarcbb.e gioftamente "à piombò fopra il cerc- 
ehio R. Hora P.er concludere quello Capitolo, dico l’yfo di quelle Sagme elfcr tanto hello, Si tantoj 
commodo f quanto cofa che io habbja mai praticato in queft’Àrte ; attefo che come fiano fatte vna 
volte le Sagme d’vna figura, ci pofibno feruire à farne fempre tante, quante altri vuole, fenza hauer 
ogni volta à rifare la figura perfetta, Si fpartirla , Si cercare li prefàti punti eretti, S( diagonali • Ec 
tanto ci feruiranno nelle figure piane , come anco nelli corpi, sì come più à baflb vedremo ne! fare 
le Sagme de’picdiftaUi, &  delle bafe, Si capitelli delle colonna, doue tanto più fi conofeerà la pia^e* 
uokzza di cife Sagme,per ridurre in Profpettiua qualfiuoglia cofa .

J ì facciii ; vna lifggiâ  digradaioL-., f¡lap, X I  I I ,

V o len d o  Eare vna pianta d. vna loggia , che ha vn pilaftro canta difeofto da\- 
Taltro, qu anco è larga la loggia, farailii ili queftQ modo., choc meccafi sù la li­

nea del piano la larghezi^a ddla loggia ,, Se li primi due pilaftri, Se cirih le quactro, 
linee al punto A, principale, dipoi hrifi vna linea dalpunco, numero. i . alla diftaiv 
z a , Se dp.iie interfeghe^ la linea z. darà la larghezza del pilafti Q,, alla quale fi ri­

porterà
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porterà su la linea 4. del pilaftro d, parallela alla pianaj'^èbiì Sformeranno Ji due 
primi pilaftri, a, d,continuata la detta linea del puntò numero, i .alla diftanzà,do- 
ue taglierà la linea 5. darà langolo, &ì il vano del pilaftrio>e,, & doue taglierà la U-̂  
nea 4.dara la larghezza di detto pilaftrodi quali punti riportati paralleli con ilpià- 
no sii la linea i> 2,formerannogi’aItri due pilaftri, b, & QvÌ1 medefimo farà il-pila- 
ftro,b,che tiratodallangolo ilio vna linea alla diftanza,doue taglierà la linea .̂da­
rà I angolo, & il vano del pilaftro £ &  ,1’interiègatiòne della linea 4. darà la lar­
ghezza di detto ; & procedendo in queftoìjiodo fi potrebbe andare in infilfiito, 
fenza far tutta la pianta,. , i

B'
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A  N  N  O T  A  T  I O  N  E .

Nel prefenti Gap. c înfegna il; Vignola il modo di fare la pianta d’v.na loggia digradata per al> 
zarui sùli pilaftri, o le colonne, fenza fare la pianta perfetta^con farfolanientc due pilaftri perfetti 
come fono li due, n, m, & con ei5 fi faccia poi tutta la loggia in quefta maniera. Riportati cheli fa­
ranno li due pilaftri perfetti in su lalinea piana al folito con le lince perpendicolari alli due punti C 
D , fi tirerannodalli quattro punti fegnati i, 2,3. 4, quattro linee al punto A, principale &  poi fi 
tirerà la linea rettadal punto i, alpuntoB, della diftanza, & per doue taglierà la Jinea 2, A cioè----- : 7 *,• ' ~ — ........a., — '•«sucraia jjnea z, A, cioè
nel punto 7. fi tirerà vnahnea retta parallela alla Iiaea piana, &  ci darà li due pilaftri, a, d. Etla me- 
defima linea i ,  & B , nell’interfegatione della linea 3, A, ci darà il punto,, perii quale tirata Ialine» 
parallela alla linea piana, ciddil termine delli due iecondi pilaftri. Se la interfegatione che fa la me-
defima linea, i> in sù lalinea4, A, ci da il termine per tirar la linea parallela alla linea piana per
l’altra faccia delli piIafeimedefimi,b,e..Ec cosi con la fola linea della diftanza i,B, haren fafttiquat- 
tropilaftri, a,b,c,d. Tirando poi vn altra linea al punto B, della diftanza, che fi parta dal punto 8» 
del pilaftro b, faremo due altri pilaftri c, f. Tirifi hora dal punto 9, del pilaftro , c, va altra linea , &  
ci darà due altri pilaftri, & cosi procedendo innanzi potremo piolungare la loggiatanro,fin che ar- 
liui all’onzonte, fenaa far altra pianta perfetta, che li due pilaftri, n, m- Et farà talmente fatta quo- 
fta loggia,che rinteruallo che farà trà vn.pilaftro & l’altro, cioè tra il pilaftro, a, & il pilaftro, farà 
quanto è la larghezza della loggia il pilaftro, a, & il pilaftro, d, & fi dimoftra così ; perche tirate le 
due linee parallele dalli due punti 1,4, al punto A, principale , Stirata ¡alinea dal punto, i ,  al punto,
Pà. inrprieoherà la linea¿1. A, nel DuntO . 6̂ . & nprr in la fìuiira T 8 /t Capò .m __r.__ .•

taiuu «aia iiaii wu.v i , d, ir.; li mie , 3, 0, «x pcro ia loggia iiarà tanto, fpatii
vn pilaftro Se l’altro nellamedefima fila, quanto, eftà farà larga, sì come s’era propofto di fare 

Mà fe voleflimo fare che tra vn pilaftro,& l’altro fufte vno fpatio per la metà della larghezza della 
loggia, fi taglierà eiTa larghezza della loggia C, D, per il mezzo nel punto,g, & da effo punto tirando 
la linea, g,B, doue fegherà la linea 4, A , pei punto h,.ci darà li termini per U.fecondi pilaftri, sì com?

. ..  ^   ̂ haueua

I ,
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h«iieua fatto lalineaD, B,interfegando la linea 4, A, nel punto h. Etfe vorremo che h fpati) tra_, 
yn pilaftro, &  l’altro, fiano lontani la terza, ò la quarta parte della larghezza della loggia, pigliere- 
«lo^dal punto 4, al punto g, la terza parte della larghezza di efla loggia, o la quarta, o quinta , o
qual altra parte piu cL piacerà, &  così haremogl’intcrcolunni; di eiTa loggia in quella proportione
alla larghezza ina » che vorremo.

X  J I  I  I .Comeji faccia Alzato delle legge fecondo la precedente pianta^, Cap.

r ELprecedéce Capitolo habbiamomoftrato il m odo di fare la piantaci vna 
-  ^  loggia pilaftri quadri,& nel prefente com incerem o ad infegnare come 

fi debba alzare ledificio ibpra la prefata pianta. Et perche loperatione è alquan­
to difficile , la faremo in più parti, cominciando nel prefente Capitolo da quelle 
logo’e, che ii veggono in proipetto, ò vero in faccia,come moftra la prefente figu­
re .^Fatta adunque che fi farà la pianta digradata, fi eleueranno li pilaftri in quella 
altezza, che fi vorrà, & doue fi haueranno da incominciare le volte, fi tirerà vna 
linea morta dal K,aliX,H,& G,& p o n p fi la punta del compafto nel m ezzo fra H I, 
cioè in pùto L,&facciali il primo femicircolo,poi tirinfi le quattro linee G,H,I,K , 
al punto della veduta A,di linee morte;6(j poi fi tiri vna linea morta dall angolo K, 
al pùto della diftàza,doue interiègherà laltre tre linee, le quali vanno alla veduta, 
cioè I,H,G,darà li termini del fecodo arco, sì come fi può conofeere per la figura 
del presete Cap. la quale è tanto chiara, che fenza altra fcrittura fi può intendere.

A N N O T A T I O N  E.

Della dìgradatione della prefente operarione  ̂<

!Ì puftto z,
della diflan- 
za ñ deue.> 
collocare do
ue concorro 
no le tre li­
nee fuperio- 
ri, & le tre 
interiori del­
la pianta.

Sì come tra tutte le cok che in Proipetrìua fì difegnano, la loggia hà grandiflìma forza, & riefee 
cofa molto vaga à vedere; così parimente nel difegnarla le fi entra per la flrada buona, l'operationc 
riefee facile & giufta ; che fe non fi procede per la buona via, fa contrari) effetti : & perciò il Vigno- 
la efamina quella operatione diligentiflìmamente , come cofa molto importante, cominciando ad 
aliateli pilaftri quadri fopra la pianta, che nel precedente Capitolo ci hà digradata . Doue&’au- 
uertifee , che fe bene la prefata pianta fi poteua digradare con la Regola folita da elio di fopra infe- 
g n a t a & ancor con le Sagme dell’ i i. Capitolo; ha voluto nondimeno porre la precedente Regola 
Come faciliiTima & vera , Et con tutto che fi vegga chiara la conftruttionc della prefente figura dal­
le parole fteffe del tefto, per più facilità de gl’operatori la replicheremo qui breuemente • F^tta che 
farà la pianta B, D , E, C , con la Regola del precedente Capitolo,fi alzeranno sù H due primi pilaftri 
BI, &  CH, tanto alti, quanto vorremo, fecondo la ragione della larghezza loro, alzando poi con li­
nee occulte gl’altri quattro XP, Tr, VS, & tq . iì quali fi taglieranno poi à mifura conforme allí pri­
mi due , con tirare le due linee dal punto principale AH, & AI, & ci daranno l’altezza di eflì pilaftri 
dalla banda di dentro della loggia , & l’altre due AG, &  AK, ci daranno l’altezze di fuori, & le lar­
ghezze de*capitelli diminiutedi mano in mano, sì come anco nella piantale quattro linee A C , AR, 
AS, 6ì a b , ci danno le larghezze delle bafe di cifi pilaftri. Et quefto fatto , per tirare gl’archi fopra 
eflì pilaftri fi taglierà per il mezzo la linea KG, nel punto L, & quiui fatto centro con il compaiTo, &  
ìnteruallo nel punto 1, fi deferiuerà l’arco primo 13 H. Tirifi in oltre dal punto K, laJinea che vada 
al punto Z, della diftanza, &  doue efla, linea taglierà la linea IS, fotte il punto I, ci darà la larghez­
za dell’arco in quefta maniera. Tireraflii perii punto 4, dieiTainterfegatione vna linea retta a ,o ,
parallela alla linea KG , tagliandola per il mezzo nel punto M , doue fatto centro, & ìnteruallo nel 
punto,a, fitireràl’altroarco, a, 5,0. Sitireràpoi parimentelalineaRF, tagliandola per il mezzo 
nel punto N , che farà centro delhaltro arco, che fi ha da fare con rinteruallo P, &  tirando dal pun­
to R, la linea al punto Z, della diftanza, per l’interfegatione che farà con la AI, nel punto , d, fi ti- 
rerà la lìnea d q, nella quale al punto O, farà il centro per l’arco . Et s’auuertifce , chefipotrebbe 
fare fenza tirare la linea RZ, per hauer la larghezza dell’arco ; perche ci bafterebbe rincerfegatio- 
ne, che la linea XZ, fà nel punto, c ,co n laA G , sì come fi può fare medefimamente fenza la linea 
H Z , per hauer l’interfegatione nel punto, 1, per la larghezza del primo arco ; attefo che sì comej» 
s ’è detto, bafta tirare per rinterfegatione del punto a, la linea a, o, parallela alla KG . Etnelmc- 
medefimo modo tireremo gl’archi fopra li terzi pilaftri, &  ogn’altro chedoppo quelli fcguitafle_,.

Degl’
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F
Jie gl'archi delle h^ge in fcornio» Cap. X V *

Atto che il faranno li tre archi in faccia nel precedente Capitolo, fi faranno 
glarchi dalle band? in feorcio in quefto modo. Si diuiderà d primo *e«ucir- 

^ lo  in più parti vguali> & quante più effe parti faranno, tanto più giulta nulcira 
i  operatione : & fi contrafegnerà ciafeuna parte con li numeri, Di poi fi “ reranno 
quattro linee piane, Q G, N  H, M I, & L K, & fi tireranno le linee parallele, che 
efehino da’punti della diuifione del f  nino arco i & fi fegnaranno con i medehmi
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numeri delle diui/ìoni dellarcodi punti deirinteriègationi delle quattro predette 
lin ee . Si riporteranno poi le diuifìoni del primo arco lA H , à tutti glabri archi in­
feriori, tirando le linee al punto della v e d u ta ,f i  iègnaranno con li medefimi nu- ■ 
meri. Et per fare grarchiin icorcio, fi opererà con le due righe, mettendone vna 
al punto della veduta, & alli punti delle diuifioni delle (quattro linee, & laltra riga 
fi meta al punto della diftanza, & alli punti della diuifione degl’archi A ,B ,C ,D ,E ,, 
F, &neirinterfègationi delle due righe haremo li punti per gl’archi ia ico rc io , 
com e nella figura apertamente (ì v e d o , . • v

A N N o
■ T  n

T  A I O N  E.

Come Jf faccino g l'A rch i delle volte in feorcio con le due righe. 
l  ■ " ■ ■ ■ ‘ ‘ • •• i ::
* Fatti cheA l^ranno li tre archi in faccia- per il precedente Capitolo, fi diuideranno in parti vgua- 
li,com e l’Autore dice, &  li vede fatto nella prefeace.iìgurà :&  in quante più parti fi diuideranno, 
tanto meglio fard } perche tanti più punti s’hauranno neirinterfegarionc delle due righe per fare^n 
gl’archi in fcorcio.- Et le diuifìoni di eili archila faccia fi faranno così. Diuifoche fi fard il primo 
arcò I A H/n(i metterd la riga al punto principale X,&àciafcuna delle diuifioni di efib arco, &  do­
tte la rìg^fègherd graltri archi, fi fegnaranno di numeri medefimamente come il primo . Di polii 
Areranno quattro linee d piombo ,  O G ì 'N H , M I, L K , Icquali lineerapprefentano il profilo de . 
gt’archi ♦' thicls'h’anno d fareiii fcorcio'.' Et perche dalla cencina delli tre*archi in faccia dipende la 
fabbrica <i€ gl’archi in fcorcio,. però firiporteranno le diuifionidel primo arcò lAH, nelle quattro ► 
piefatc linee recte'i che rapprefentano il profilo de gl’archi.ih fcorcio, tirando dalli quattro punti 
éi eflb arco r, 4,qfuattrolioee,'che feghinolequattro prefate lince in quattro parti l’ vna , fc- 
gndndo lie diuifioni con li medefimi numeri. Et hauendo preparato in quefla maniera la figura, l ì , 
metta vnatefta della riga al punto X v ‘principale , &  l’altra tetta ài punto, i .  della linea LK, 8c Tal-. 
tra riga ftàfìdo con vna tetta a| puhto’Z;,'della diftanza, limetta con l’altra nell’arco I AH , al pun­
to, 1, fotte ilpunto A , & done le dette righe fi fegàno ihfìeme , fi fegnerà ri punto i , Dipoi ftando 
le righe ferme nelli due punti X,&Z> cioè nel principale quello della diftanza, fi metta l’vna al. 
punto i .  della linea L K , &  l’altra riga fi metta al numero della quarta dell’arco I A , &doue fi 
Caglieraunò infìcme,fifegnardilnumero 2, tirando vn pezzo di circonferenza trai! numero, i ,&  il. 
a, per l’ateo in fcorcio. In oltre ttando le prefate righe fempre fermc nelli due ptmti, cioè nel prin­
cipale, &  in quello della diftanjsa, s’andranno mettendo à gi’altri numeri 3, & 4, della linea L K , 8« 
della quarta dell’arco I A  , &  haremo regnatoli punti per la quarta dell’arco in fcorcio, i ,1,5,4, &  
per hauer graltri punti per l’altra quarta del medefimoarco in fcorcio gli torrenvodairinrcrfe- 
gatione, che fa la riga che v i dal punto X, principale, alli quattro punti della linea LK , con lari- 
ga che vfeendo dal punto Z , della diftanza, và alli punti dell'altra quarta A H, come dalla figura fi 
^ede . Hora per fare la parte dinanzi deidetto arco iì metterà la riga che viene da! punto princi-. 
pale X,alli punti della linea perpendicolare M I,. &{!a riga che viene Jdal punto Z, delia diftanza, fi • 
liiétterialli punti del femicircolo dB e, s ì  come fi vede nella figura fatto che le due righe che van­
no al punto, I, fotto il punto M,&ial punto B, fotto il punto A, ci danno nel punto , a, la interfega- 
tìone per l’arco d,a,b,c, &  così tirando le due righe a tutti gl’altri punti della linea M I, & delt’arco- 
d B e , haremo tutti graltri punti per tirare la detta circonferenza . Et però fi è detto, che in quante 
più parti faranno diuifi gl’archi, &leJinee perpendicolari, .fari meglio; perche li puntiche fanno 
l’intcrfegationi delle righe faranno tanti più , & tamii più fpeflì., & con tanta più faciliti fi tireran- 
noà mano lipezzi di circonferenza tra vn punto,& laltro , per fare li detti archi in fcorcio. EtsL 
Come habbiamo cauato il primo arco in fcorcio dalla banda deftra dal primo arco! A H, & d B e, 
«aucremo anco dal medefimo il primo arco in feoTCro nclla mano finittra : & doue il deliro ha pre- • 
fe le linee erette dalli punti delle dueHneeLK,S: MI, cosili finifto piglierà le linee erette, che ven- 
gono dai punto principale all; punti delle due liqée O 'G , &.NH. Mora li fecondiarchiinfcorcitì- 
•aucranno dalle medefime quattro linee perpendicolari O.G, N  H, MI, N K, si comes’è fatto in-, 
quelli due; mi però glaltn puntlper le linee'diagonali, che .-vengono dal punto Z, della diftanza-,, 
fi piglieranno dalli punti del fecondo arco'in faccia.; c.Gg,-nclL’ifteifo modo che s’è fatto delli dne> ' 
primi ; &  fe yorreroo fare due altri archi in fcorcio dietro alli predetti, piglieremo li punti del ter­
zo arcò in faeda E-'P, & net medefimo modo procederemo in.fiarne tanti altri, quanti vorremo di 
manoln mano, pigliando però feropre K punti eretti per la riga che cfqe d l̂ punte; principale, ne!!« 
quattro linee perpendicolarifopradettc.#.

Del



t ìe l  modo di f i r e  le Crocieri n e ììe m lU in  T rof^ tttìuafenza  fa m e  U fta n ta , Cap, X V T .

PER fate le crociere delle volce>s ha da procedere al contrario di (ju^Io, che 
s’è fitta  nel Capitolo precedente con le due righe: perochc fi deue mettere 

la risa che viene dal punto della veduta, ne punti delièm ieircolo & quella** 
deUàdkaniìa nepuntt delle quatorolince erette .^  à numero, per numero fi tro^ 
ueranno li punti delle crociere, com e fi vede ^tto nella preiente ngurai, & com e  
operandofi iperimentera, • i., ... :

A N N  O T A  T I O N E,
Della diciiaratione delPoperationi del Capitolo prefente^ •

La caeione perche nel fare le crociere del preferite Capitolo, fi operi al rouefeio di quello che fi 
fece nel fare sVarchi in feorcio aelprccedente, è quefta.,perche le parallele prmcipall tucte y^ n o 
al punto principale, per la Defintt. io .&  le diagoaali: vanno al puiito-della diftauz^r per la I j .  D e ^  
nrt Et però perche nella precedente opefationerle parallele erano, quelle , che vchiuano dai puntt 
delle linee erette, Si le diagonali quelle che veniuano da i punti de gl’archi «n faccia , «  nell̂ a pre-
fente operationè le parallele eiFendo q u e lle ch e  vengono dai punti de gl*archiin faccia, e * o ra ^
che vadino al punto principale S, ai comeqaelleche vengono dalle htiee erette, 6i vanno al,piin60-
della difta«za,. per elTcrc in queftaoperatiane linee diagonali I . .

Hora per tronare li punti de’gl’archf della crociera, lì ditnderatino hire archi nelle parti YgpahjS i 
come nel precedente Capitolo se  fatto, &  fimiltncntc con Icidiiufioni del prinio arco.« diuidcrann» 
le quattro linee perpendicolari, G,H,IsK, di poi fatto qucfto, mett^i la-riga al punto S, pwn^i^lfe 
& al ponto deirarco fuperiorc fotto il punto A, &  l'altra riga , che efee dal puutQ 4clla diitanza 
metra al punto i . della linea perpendicolare G i, &  doue inn^egherd la prima riga, fi farà yn pnn^ 
to per la interfegationc della crocierà deila volta anteriore In oltre mettafi la riga , che v êne dal 
punto principale S, al punto a, dell'arco A H, & la riga che viene dal punto della diftanza , fi metta 
al puntoz, della linea perpendicolare G i, &  nella interfegatione delle due righe s’haràdp«nto 2,- 
per lo fpigolodella crociera . Et di poi mettendo le righe al punto 3. dell’arco A al punto 3, 
della linea G i, fi hard il punto 3, nella medefima crociera * &  poi fegnato il punto 4, harenno yna*. 
quarta intera della K L. Mettafi hora la riga che viene dal punto S, principale, ^li pq.nu dell arce» 
A I, & la riga che viene dal punto Z , delladiffanza li metta aìli medefimi punti della linea, perpen­
dicolare G i, & fi farà la quarta della crociera K M, la quale fa vn j^ zzo  arco intlefo,dell,a-,CFOCie- 
ra con la quarta KL. Stia hora la riga al medefimo punto S, da yna banda  ̂ & con 1 altra punta fi 
metta aHc medefime diuifioni della quarta A 1, Se fi riqolttil pnntodelladiftanza dqlla banda finiltra 
al punto X, tanto lontano dal punto S, principale , quamo era lontano'il punto Z, 6i fi metta la_» 
punta della riga al detto punto X. Ss con l’altra parte fi vada alle diai Boni della linea perpcndicqla* 
re ZKi, & nelle interfegationi di effe linee haremo i punridcHa, quarta della crociera NK. Stando in 
oltre la riga diagonale ferma al punto X> della diftanza , fi vada meteendo con l’altra punta alle me- 
dcfime diuifionidella linea perpendicola^rc ZKi,Si l’altra riga eretta, ftandojcon vna punta al punto 
S, principale, fi. metra conTaltrateffa-alle, diuifionideH’Arco A H,Sì nelle loro,i,nterfega»onihare- 
tno li punti per laquarta della crociera KP, Volendo horafaire la crociera nylla fec^da volta, che c  
tra l’arco CD , fitEF, ei bifognerà tirare le due linee perpendicolari IS, &  H ih sii li, due punti 
M , Si P, & alzato sii dalla pianta il pilaftrq, li fegneranno appreffok due dette linee conformemen- 

anco l’altre due GhSc ZK, con le dihifioni dcll’arco MCP, fi diuideranno anco le prefate quat-

128 Regolali. Della Proipet. del Vignola.

trolin ce,sì come fi erano diuife le quattro, fuperiori con le diuifioni dell’arcolA H . Eti^i.ponen- 
do il regolo, che cfce dal punto principale S, alte i^ifioniideirarco M C P , S ii’altro,règolo che 
efee dal punto della diftanza alle diuifioni delle due linee;pcrpendìcolari da farfiappreffo.^.l.l’^ c o  
M C P , corrifpondenti alle due linee Z K ,  & G i,  fifegneranno li punti per la crociera» sHpmc 
s t  fatto nella fupcriore , riuoltando il regolo al punto, deftroZ, &finiftro X , della diftan«,^. 
Et qui fi vedràcffer neceffario l’operare con due punti della diftanza pofti alla prima. Se fecond.aL» 
Propofitionc, nel modo che dal Vignola fono vfati, & che nel fate quefte crociere delle voltt^ 
fi poffa operare gentiliflimanaente fenza farne la pianta in quel qiodo, che operala Regola ordi­
naria. Siconofeerà ancora manifeftamcnte , che in quante più parti faranno diuifi gl’archi pofti 
in faccia, tanti più punti faremo con lainterfegatione delle due righcper fate gl iâ rchi dèlie Cro­
ciere, St verranno tanto più giufte . Veggafi vltinzaioenre la bellezza * &  ginftezza diqueftaopc- 
ratione, poiché tutti i punti delle crociere nafçono dalli due punti, cioè dal principale, &  da quel­
lo della diftanza, da’guali fono regolate le due righe, che fi interfegono infierne, eflendo neceffa^

rioche
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rio che tutte le linee j che concorrono all’operationi delle Prolpettiue, vadino ò aH’orizonte, come 
fantoO le parallele, ò al punto della diftanza, come fanno le diagonali. Et perche il fedo delle lunet* 
te della volte à crociera, & li fuoi fpigoli vengono regolati dalli due archi in faccia IA  H, & M C P, 
& dalli due archi de’lati fatti in fcorcio , però le due dette righe, che efcono dal punto principale , &  
da quello della diftanza, vanno à trouare le diuifìoni de gl’archi in faccia , & quelle degl archi io^ 
fcorcio, nelle linee perpendicolari che rapprefentono il profilo di detti archi in fcorcio : di maniera 
che bifogna che la prefente Regola operi giuftiflìnr.amente, poi che le linee fue fono guidate dalli 
due punti» cioè dal principale, òì da quello della diftanza, & dalli quattro archi che abbracciono le 
quattro lunette della volta à crociera. Et fe doppo le due crociere delle volte del prefente difegno, 
ne haueftìmo deiraltre, fi opererà in tutte nel medefimo modo che s’è detto,alzando in tutto le linee 
perpendicolari appreflb à gl’archi in fcorcio , che rapprefentono il loro profilo, sì come fanno le* 
fopra nominate linee G, H, I, Se K,

Del moda di fare le volte à crociera in fcorcio. 
X V  H ,

ESfendofi fin qui moftrato il modo di fare le volte à crociera in faccia,nel pré- 
lènte diiègno ne metteremo vna in fcorcio, la quale fi fa nel medefimo mo­
do,che s’è fatta la precedentejandando conia riga,che fi parte dal punto principale 

alle diuifioni, che attraueriano la loggia , & con quella che viene dal punto della 
diftanza alle diuifioni de gl’archi, che vanno per il lungo della volta,&iònorap- 
preièntati dalle linee perpendicolari, che ci danno il loro profilo : sì come tutto fi 
vede fatto da me nel prelènce dftègno,

A N N O T A  t i g n e .
Come f i  faccino le crociere propofie dal. VignoÌA nel prefente Capitolo.

Si deue la prima cofa auuercìpe, che il punto ptincipafe fegnato A,nella prefente figura deueftare 
dalla banda finiftra, tanto lontano dal punto A, quanto è dal punto. A, al punto B,non ciTendopotu. 
to capire nella prefente figura per la ftrettezza fua. Et per la dichiaratione della conftruttione delle 
volte ¿crociera in fcorcio, cioè di quelle che non fono pofle in faccia, & nelle quali il punto princi­
pale non ftà pofto nel mezzo della loro larghezza, come nel prefente efemplo,doue il puto principa  ̂
le è pofto fuor di effa figura vicino al punto A , facciali la prima cofa la piànta de’pilaftri della loggia 
dtgradata,aIzandoui fopra li pilaftri in tanta altezza,fecondo che ricerca la larghezza che è tra l’vno, 
&  Taltro di loro : &  il primo ateo nella tefta di eflTa loggia R N c, che fta pofto in faccia,li deferiuerà 
con il centro X, di poi li diuiderà il lemicircolo R N  c, in quelle parti vguali, che più ci piacerà : le
quali diuifioni fi riporteranno nelle linee G P, &  R sì come fi vede fatto, &  di fopra s’è più volte 
detto; con le quali linee fi faranno gl’archi laterali in fcorcio, &'grarem laterau inlcorao,& tutte le crociere delle volte, non ab 
trimenci che di fopra s’è infegnato: ponendo vn regolo al punto principale, &  alle diuifioni del pri­
mo arco,& l’altro al punto della diftanza Z,(porto al luogo fuo doue le linee,CE,& DF,vannoàc5« 
giugnerfi)& alle diuifioni della linea CP,in profila de gl’archi in fcorcio,& nelle lorointerfegationi 
ci daranno li putì dell’arco dellacrocicra Ed,sì come vediamo che la linea C E Z ,&  la AHFER,cioè

Capitolo s’è fatto,haremo l’altra quarta dell’aico della crociera,& nelrefto fi feguirà come nel pre­
cedente efempio se  fatto. Di poi per la fecondi crociera fi riporteranno le diuifioni del fecondo ar- 
chodelli fecondi pilaftri nella linea che ftarà à piombo fopra il punto D, la quale farà l’offitio che ha 
fatto la linea C P, per la prima crociera, & àquefte diuifioni della linea perpendicolare D S, fi.‘perra 
U rigache viene dal punto della diftanza , Se qtella che viene dal punto principale , fi metterà alle 
4ÌiuifiQnidel fecondo arco £ fg> & nelle interf^ationi fi harannoli punti per la feconda crociera, fi 
come vediamo che neirintcrfegarione della linea DFZ, Se della AFE, ftando la A, al luogo fuo hab- 
biamo il punto F,principioid’vna quarta delia feconda crociera, Il medefimo faremo con le diuifio« 
ni della linea G T , &  con quelle del terze arco F c, & in fomma l’operacione di quefto Capitolo è in 
tutto fimile alla precedente . Solamente bifogna ricordarli di mettere nel prefente efempio il pun- 

 ̂ ^  quello della diftanza al luogo fuo , & di trafpottare le linee C'P , & R Q , ad arco, 
per arco, sì come s è detto. Si operare con U due punti della diftanza alla deftra,& alla finiftra parte,

s

come

■ ita





tötfie di fopra habbiamo facto. Et nd refto veggafi nella prefente figura,che tutte le linee,ò Pj» 
L ,  come fono quelle della fronte, &  della pianta parallela alPonzontale AB. o fono 
fi. ò pTrallelcdie corrono tutte al punto principale,vicino al punto A. Et le linee de gl 
ciò K l l e  crociere fono poi fatte da i punti delle due linee , che nella loro interfegatione fanno , 
mentre efcono dalli due punti della difianza, & dal punto principale dell’orizonte. In quefta mede fi- 
ma maniera fi opereràin fare in Profpettiua qual fi voglia altra volta di logg'a» o d altre fidanze, an- 
S>r X  fcorci pfó òmeno dì qucfia, &  fia pofta al punto principale delladifianza, o dalla finifira. Et 
la medefima Regola terremo appunto nel fare loggia fopra loggia, & piu vo.revna fopra 1 altra, ier- 
l e X c i  fcmpre delli medefimi punti della diftanza, & del principale poft. nella medefima linea on- 
iontale AB, che nella prima volta ci hanno feruito . Et fuor delle volte tutti gl altri ornamen . d. 
le X n i d , ò qual fi voglia altra cofa, fi regoleranno con li medefimi punti : si come ancora fi potrà 
fare nel r ip o r le  le diuifioni de gl’archi in sù le linee che fi faranno perpendicolari fopra li punt D, 
r  1 che iranno parallele alla linea CP, con il punto principale . Impero che pofìo il regolo ad ef­
fe punto principale vicino al punto A, & à tutte le diuifioni della linea CP, &
alla linea IV, diuideremo tutte tre le prefate perpendicolari proportionatamente alla linea C P , & a
d ’archi della volta lattefo che fi come dalla diuiiione de gl’archi R N c,con il tirare linee rette da 
diuifioni fino al ponto principale, habbiamo diuifi tutti tre gl altri archi interiori, poi che tutte le di- 
Ìifioni che fo n o L  due linee^rallele, che fi vnifcòno al punto principale, ion jnfte fotto .1 medefi- 
mo angolo, come fono le diuifioni delli quattro archi, che fono tra le due linee M A, & N A, le quali
ÌppLffconO della medefima grandezza ; così faranno anco la diuifioni che fi veggono tra le lince
CA & A  A, & l’altre fuperiori, che appariranno della medefima grandezza, si come appanlcono le
diuifiom de pl’archi già detti, Adunque fe le diuifioni de gl’archi fono fatte proportionatament^ 
Con le linee\l punto principale , cosi anco le linee perpendicolari D  G I , faranno diuifc propor- 
Cionaltnente, conforme alle diuifioni de gl’archi di ella volta-,.

Camf ß  faccino le Sagme per fare ¿i corpi in Tro^ettiua .
Cap. x y l l l .

r  T  Abbiamo di fopra infegnato a far le Sagme per fare le figure piane in Pro- 
I T .  iperciuaihora con la prefente figura,& con le leguenti,fi vedrà come ii fac­
cino le Sagme , per fare qual fi voglia corpo in Proipectiuaril che apporterà gran- 
diffima faciltà nell operare con molta breuità di tem po. Et perche da quello che 
di fopra s e  detto delle Sagme de’piani, & dal prefente efempio delle crociere del­
le volte fi vede, refta foperatione chiariilìma, non fe ne dirà altro.

A N N O T A T I O N  E .

Del modo di fare ìt Sagme per mettere in Pro^ettiua <vna volta fatta à crociera  ̂ .

Hauendo il Vignola moflrato il modo d’alzare li corpi in Profpettiua fopra le loro Piante con le 
due righe fecondo la folitaRegola,hora ci moftrail modo di fare le Sagme de abbreuiare la
via deU’operare, sì come nel parlare delle Sagme piane ho dimofirato
Mmpo a p X tin o  alliProfpettiui. Periate adunque la Sagma dellacrociera de le volte della prelen­
te figura^f, farà la prima cofa la pianta delli quattro p.laftri A B C D. tirando e due linee d ĝ ^̂ ^̂  ̂
li della crociera, che fi fegono nel punto E, centro della volta : di poi fopra la linea GH, fi «rà d e- 
inicircolo GFH, riportando con le linee perpendicolari tutte le fue diuifioni in ’
di poi fi ftendino le medefime perpendicolari, che nafeono dal femicircolo, fopra la linea diagonale 
DEH, &  da eifa diagonale fi tirino tutte fopra la linea piana DL, con la Regola fopradetra, cioè che 
fizno tutte tra di loro parallele, &  fiano bafe di triangoli rettangoli i.o f« li,o p i volta che le Perpen­
dicolari, che efcono dal femicircolo, cafcalTero fin fopra la linea piana DL,si come fa la linea A & D . 
&  così li punti della linea MN, faranno la Sagma della metà del fenjicircolo, & 1 altra meta fata nella 
linea N O, li quali punti fi riporteranno fopra la linea piana T Z , della figura fuperiore.per far g- 
ma delle crociere in quefto modo : fi tireranno dalle diuifioni del femicmcolo X l'P , linee rette pa­
g lie , sì come fi vede fitto, &  faraflì le linee T  i , & i Z, vguali alla linea T X , & hauendo le line P i , 
&  I Q.diuife con le diuifioni delle due linee MN,& NO,fi tireranno linee perpendicolari da ciafcun 
punto^ella linea PO, riportando detti punti ne gl’archi PR, & R Q , come fi vede fatto, &  quefta fa-; 
rà la Sagma della f^ n d a  crociera :&  fe cifoffe vnaterza crociera, metteremo la medefin aSagma 

dietro al punto Z, in su la medefima linea piana,& per la quarta la metteremo poi pm m d,
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 ̂ • -I  ̂ rlíJncr &PR‘altra che voírtfmo fare, la difcofteremo poi quel più di mano m mano, dalla linea S T . 

Mà K alm adelllp rim a crociera farà nella linea ST. & così haremo le Sagme per far quante cro­
ciere dìù a  piacerà. Et per fare gl’archi in fcorcio, fi faranno le Sagme s i come fi veggono fatte nel­
la fipura prima fupcriore, fatte di femicircoli giufti, & porti irà di loro nella dirtanza che ricerca la 
grandezza dc’pilaftrii& in effi fono riportate le diuifioni dal primo fcmicircolo con le linee par e c,

** Fatte le^Sa^^elicl modo dctto ,fi vferanno nelfoperare in quefta m aniera. Prima per far gl archi 
in fcorcio nella figura fuperiore, fi pianterà il punro principale, e, & fatta la ^^ili pilartn fi di-
«raderà , tirandole linee ae, be, ce, de. fi tireranno poi le diagonali al punto della diftanza, & h ri ; 
fo rte rà  la pianta digradata nella parte fuperiore tanc’alta , quanto vorremo che fian lunghi li pua 11 
della lo ee ia . D i p o i porta vna riga al punto della diftanza, & alle diuifioni del fé mici reo lo , s  c u, sì 
com e ff  vede la linea tirata a  u, la quale fi m etteràsù dim ano in mano alli puntid, 5, 4, &c. per fa- 
Ìc iÌp ezzo  d’arco in fcorcio i 5. Mettendo poi l’altra riga alpunto , e, principale , fi vada 
alle diuifioni della linea, n,m ,corrifpondenti alle dnnfioni dell’arco, t u, & nel interfegationi fi ha- 
ranno i punti del pezzo d’arco 15. Meitafipoi la riga , che viene dal punto della 
fieni della quarta del cerchio , t l  & l’altra rigadel punto principale alle %
nelle loro interfegationi haremo li punti per il pezzo d arco 16 . Per far poi li due archi 17. & 8. fi 
m etterà la riga diagonale alle due quarte di cerchio, r p, & r q, & la riga ere^a, che viene dal punto 
principale, fi metterà alle diuifioni delle due linee, n m ,& k l,co n i! medefimo ordine che s e tenuto 
ne graltri due archi, & haremo l’intento . Per far aderto gl'archi 19. 20. 21. & zx. ci bifognariuoi- 
tare  la Sagma, o u , & il punto delia diftanza dalla banda dcftra , & nel refto operare come s e detto

” ^Ne7 la f e c S  %u'ra habbiair.o refempio di fare le crociere delle volte con la Sagma in qiiefto 
«nodo. Metterafli la riga eretta al punto principale F, & alle diuifioni del femicircolo XY-̂ », a
riga diagonale fi metterà alle diuifioni della linea TS. che è la Sagina per fare la crociera fuperiore 
20 & la detta riga diagonale interfegherà due linee per volta,fatte dalla riga eretta che viene dal pun­
teo p ri nettai ̂  ci dâ rà due punti, vno per l'arco della crociera 30 & 31 .& l’altro per 1 altro arco 30
&  2X. & per fare gl’altri due archi della medefima crociera fi rmokerà il punto deUa diftanza dall al. 
tramanda, & fi metterà il regolo che da quello deriua, alle diuifioni della linea VX, & nel rerto fi 
opererà come s’è detto. Mà per fare lafeconda crociera s’adoperera la Sagma PQ, ponendo aciaf- 
cun punto della circonferenza della quarta Q J l, la riga diagonale , che viene dal punto della di- 
flanza, & ci interfegherà due linee per volta di quelle fatte dalla riga eretta, che viene dal pui"^o F» 
principale per li due archi 33, & 34- 33> & 35 • Riuoltifi poi la Sagma con il punto della d ftanza
daU’altrabanda, & haremo lidue altri archi compagni delli prefenti. O veramente fi piglieran­
no dalli punti della Sagma P R, sì come operando ciafeuno potra vedere, come ho fatto 10, che nel 
mettere m pratica quefte Regole, con molta fatica alle volte 1 ho intefe per la fcarfità delle parol^ 
dell’Autore, doue per feruire à gli ftiidiofihò aggiunte alle hgu« dell Autore, inolte linee, 
lettere, si come in quefta vltima hò aggiunto il femicircolo GFH, per moftrare di donde nafchiim le 
diuifioni difuguali della linea GH. La Sagma PR(Ì, fi feofterà dietro al punto Z, quanto yoiremo. 
per far dell’altre crociere fotto alle due prefate,à noftrolbcneplacito, si come di fopra nella prefen- 
te Anoocationc s’è detto.

Come f i  faceta la figura del Pìedefiallo . Cap. X I X

I L  modo che s’ha à tenere nel fare le Sagme per fare vno, ò più Piedeftalli in 
Proipettiua, deueii fare il Pideftallo nel modo che ci haueiTe a ièruire d Ar­

chitettura con le file cornici,cioè baiàmento, & cimala,& quello ferue per li pun­
ti da tirarfi alla veduta, perche darà li punti retti ; & per farla Sagma per li punti 
diagonali, affi àfare la pianta del Picdeftallo con il cafeamento delle fue cornici, 
come fi vede nella figura legnata A, Si nella fua pianta legnata B. poi s ha a tirare 
vna linea piana parallela conia pianta,che fía due volte,ò più lunga quanto e det­
ta piata,poi affi à fegnare di linee morte diagonali della piata,che vadino à trona­
re detta linea piana, & di sù detta linea piana,s‘ha à leuare gf aggetti delle cornici 
del Piedeftallo fegnato D.& verrano à elfere duplicati gl’aggecti delle rette, come 
operado fi trouerà. Ma fí potra fare il Piedeftallo D,che ci dale lineediagonalife- 
za fare lapiàtaB,per che baftaraddoppiare il Piedeftallo A,in larghezza,&gl aer­er­
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getti dcnàbaià,& della cimaià in hmghezzàrperchem largbezzà nott fi muto- 
no, & haremo il PiedefiaJ|o 0 , per li punti diagonali.
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DfSt Sagme de'corpi,

Sì comCipirfàrleSagmedelle fùperfi'de, fi;xiduce,la Hgurajn.proiìlo iniSdla-IInea piàn2>.&da_«>. 
quei punti,fi,canaria figura rettilinea digradaca,,ilfc.he altro non;yuol dire>fe non che nclfar la.Sagma 
delle fuperficie piane, fi riducono efle fuperficiein dette linee;rette , dalle qualìiclTefono prodotte; 
così parimente llcorpi métre fi riducono in Sagma, fi riducQni> in>yna,loro iacciairdlamete^cioèyna. 
faccia fa li punti eretti,& raltra,lì;diagonali:5i come nelle fiip.eriìcie;i>iane la.linea).deUiipùtiidiàgona>- 
li fiallungai&idiuenta maggiore che non è la larghezza nè lalughezza della fiiperficie^cosiiparimé- 
te li corpi facendo laiaccia perii putì diagonali,la fanno molto ma^iore.d$iiaiaccia.loro:itaturale<s

Hora



Horafe bene il Vignola poae laSagipa del precedente Capitolo delle crociere tra le Sagmedc’cor- 
pii fi può più torto annouerarc tra le Sagme delle fuperficie, attcfo che la fi ridiichi ih vna linea, &
non in vna fupcrficie , come fi vede alla figura j .  del precedente Capitolo .

Il modo adunque di far te Sagme de’corpi, ancorché fia deferitto nel tefto affai chiaramente nell’ 
d ’  - .4«t-A n/\n/4im̂ ni% n r \ n  l*HÌri n r t f *  r\ pii* A nrrkrp npl firpiefìtC Ca«»

>, chi
___ fopra la linea piana . . . _ » • » r>- a i • •
minar fempre per la via più corta 6{ piùficura. Volendo in fomma fare vno , ò più Piedeftalli in-, 
]Profpettiua»per fami fopra vn colonnato , ne difegnaremo la faccia d’ vno perfetta deirordine che lo 
vorremocome è il Piedeftalla A,& quertocosi perfetto ci feruirà per li punti eretti,come vedremo. 
D i poiraddoppiafi, la larghezza del detta PicdcftallQ,sì come nella figura D,fi vede fatto,conferuan- 
dola medefima altezza tanto del Piedeftal!o,come anco della cornice della bafa, &  della cimafa: feu 
Jámente fi faccia che gl aggetti fianola n>età niaggiori.che quelli del Piedeftallo A» come GH, fia il 
doppio di NO» &  LM» di PC .̂ Et haremo la Sagma eretta A ,&  la diagonale B, per fare tanti Piede- 
ftalli in Profpettiua, quantici piacerà : per che ferbandofi quefte Sagme,ci potranno feruire tutto il 
tempo di nortra vita . Hcì voler poi operare con effe, fi terrà lamedefima via che di fopra s’è fatto 
con le Sagme del cerchia. Et sì come dalla linea è prodotta la fupcrficie,& dalla Sagma ridotta in li­
nea retta è prodotto il ceichio, così dall  ̂Sagma ridotta in fuperficie, fi produce il corpo del Piede­
ftallo. Mettcrannofi adunque la Sagma eretta A, 6¿ la diagonale D, con li loro bafamenti fopra la li, 
nea piana RM, & poi fi metterà vna riga al punto della diftanza con vna tefta, & con l’altra alle pun­
te de gl’aggetti del bafamentodella Sagma D. Taltrariga fi metterà al punto principalc,5j alle me- 
defime punte de gl’aggctti del bafamentodella Sagma eretta A. &  dpue effe righe fi incrocieranno, 
fi farà vn fegno per quel punto del bafamento, verbigratia, fe la riga diagonale, che viene dal punto 
della diftauaa,fi metterà al punto M, cosìmedefimamente la riga eretta fi deue mettere al punto Q, 
della Sagma A» eretta : mettenfi poi le righe al punto S, della Sagma diagonale, & al punto R, della 
eretta , & nella loro interfegacione haremo vn altro punto per tirare tra Pvno Se l’altro la linea S M . 
Et il medefimo faremo con il mettere le due righe à tutti graltri punti delle due Sagme , sì come di 
fopra habbiamo facto con le Sagme del cerchio, Se delle volte à crociera , E* auuertifcafi, che quan­
to  noi difeofteremo la Sagma A, dalla Sagma B,in sù la linea piana RM,canto il Piedeftallo digrada­
to verrà lontano dalla linea piana dellaEh'ofpcctiua, sìconae del cerchio fi dimoftrò . Etnei medefi- 
rnomodo fi faranno, & vferanno le Sagme d’ogn’alcro corpo, come farebbono le Sagme de’pilaftri, 
delle colonne» cornici» b,afe, capitelli, & in fo.mmad’ogn’alcro. corpo, che vogliamo ridurre in Pro- 
fpettiua: &  qui fotta nè metteremo alcuni eferapij, oltre à quelli del capitello,6{ della bafa polli dal 
Vignola nelli due feguenti Capitoli.

Retta in oltre d’auuertire, che bifogna collocare la Sagma A,che ci dà li punti eretti,al diritto do- 
ue nellaProfpeteiua ha da ire il Piedeftallo, come neiroperationi fuperiori delle figure piane se ne 
vede Tefempio , &  mettere le due dette Sagme tanto lontane l’vna daU’altra, che nel mezzo vipoffa 
capire il Piedeftallo in Pro^eteiua, & intal cafo verrà il Piedeftallo digradato, diminuito, & lontano 
dietro alla linea piana »per conto del difeoftamenco delle Sagme : Se quando vorremo che il Piede- 
fiallo digradato tocchi la linea piana. Sevenga innanzi, foprapporremo le Sagme, vna all’altra , sì 
eonae nella,prefente figura ftannafoprappofte fotto la pianta B , la Sagma eretta XZ, fopra la dia­
gonale £F, St fifaranno di maniera dette Sagme , che fianocrarparenti » Se fi vegghino li punti dell’ 
vna > Se delPaltra, Et poi quanto vorremo che il Piedeftallo digradato diminuifea, Se fi difeofti dalla 
vifta, &  dalla linea piana, tanto difeofteremo le Sagme l’vna dall’aitra, come s’è detto. Volendo in 
oltre fare de graltri Piedeftalli» che apparifehino ftare infila vno dietro all’altro, fi latterà ftar ferma 
la Sagma eretta A» atluogo Tuo » St fi muterà la diagonale O , tanto lontana dalla Sagma eretta-,, 
quanto vorremo che l’altraPie4 eftallo apparifea lontano dal primo, Se cosi di mano in mano fi di- 
feofterà fempre la Saguia diagonale D , per fare tutti gl’altri Piedeftalli,che vorremo che ftiano. in., 
fila dietro al primo • Mà<Iuando vorremoche ftiano da banda paralleli al primo » all’hora difeofte- 
remo la Sagma eretta A , dal fuQ luogo, mettendola pure in sù la linea piana da quella banda, che 
vorremo fare ilPiedeftaIh> ,&  tanto lontana dalla prima politura» con l’aiuto della fcaletta piccola 
<Ìe’p3lmi«qi»anca vorremo cEe U fecondo { îedeftaEo dig r̂adaco fia lontano dal primo.
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Veggafi horapereftmpìfl!dìquaneo?*MeitQ»(gttefti due Pfedeftalli « dc^quali le facciate A, fono 
fette dalla Sagma^, eretta> 9? le due facciate B, dalla Sagma diagonale : attcfo che le linee che ven­
gono di verfo la leUeraD» dal punto della diftanza, &  vanno, alla Sagma diagonale po.fta dalla ban­
da del plinto £, cj detetminaOQ tiitti gl’aggetti delle cornici, mentre fi interfegono con le lince che 
■ vanno verfo il puntoC, al punto principale >lc quali camminano dietro aHi membri delle cornicj in 
fcorciOf &  fono tagliate fecondola giufta lunghezza loro>come ho detCOydalle lince della Sagma d>** 
gonale : le quali linee ci terminano ancora la larghezza delle facce del Piedcftallo in fcorciOjTegna- 
te con la lettera B. Mà tutto, quello nel metterlo in eiTccutionc con U pratica deH’operare s’iinpara 
mirabilmente, molto meglio, che nonfiefprime con parole, Et nella prefente figura fi conofeerd, 
che le Sagme fi erano mefle fopta la linea piana FE, foprapofte, poi ch’eflo primo Piedeftallo digra-

Ar m a1 e1 . fa f\aerm a rìlTì^ri? n e l fUCCiCHniO l u o s o
%nc jc oagme n cranp ineiic iopv4 “ nvet pi4u«i j. a«) y^i vu vnv 7 % r “
dato, tocca la linea piana EGF, &  nel fare il fecondo, la Sagma eretta rimafe nel meqeiìmo luogo 
douc ftaua per fare il primo Piedeftallo , fi mutò, folamepte la Sagma diagonale per fare il |c- 
condo Piedcftallo luffe lontano dal primo, &  fuffe piantato fopta la medefima linea tetta GH| che 
fe nè v i al punto principale, acciò apparifehino ilare nella medefima diritturaà linea .

J ì  faccino le Sagme delle baft delle colonnt, Qetp, -X X .

PEr far? le Sagme ideile bafè,prima f i  deue fare Ìe baie di quell-ordinejche f i  vor 
rà feruirei^in queliHQdQ che ci hauciTe 4 feyuhe di Archiiecwra,coi?ie h j e
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de nella bafa Dorica qui fegnata A, dipoi fare la pianta legnata B,con li Tuoi caica- 
m éti à membro per membro, 8c partita in parti eguali,come fu detto del cerchioj 
poi tirali vna linea piana parallela con la piantajpoi slià  a fegnare di linee morte le 
linee diagonali, che vadino a trouar la detta linea piana,& legnar di numeri,come 
il moftra nella,£gura,& con punti fi formerà la Sagma della baia D ,b  quale delle li. 
nec diagonali,che vano tirate dalla diftanza,6¿la bafa fegnata A,dalle linee erette, 
che vano tirate dalla veduta allocchio fiio , li moltra di adoperare le dette Sagmc,

Dell'operatione della bafa della colonneL  ̂\ \

Le Sagme delle bàfe delle colonne fi faranno ancora loro nel rnedefimò niòdo che fi ibn fatte 
quelle de’Piedeftalli,cioè la bafa perfetta ci dà la Sagma eretta, & la diagonale fi caua dalla pianta di 
eiÌa bafa, in quefto modo. Fatta che s’è la bafa A, perfetta Dorica, ò di qual fi voglia altro ordine, 
che più ci piace, facciali lafua pianta G,E,F»H, &  con il centro B, fi defcriuifto quattro cerchi, che 
rapprefentino lì quattro cerchi de’membri di efla colonna, e fi diuida il maggior cerchio in i6. parti, 
ò quante più ci piace, sì come nella digradatione del cerchio s’è fatto, tirando da effe dìuifioni le hV 
nce diagonali in sù la linea piana EH, al folito, fenza tirare, le linee perpendicolari, perche qui non 
ci bifognano, hauendo li punti eretti nella bafa perfetta. Dipoi con li punti diagonali, che fono in 
sù la linea piana EH, fi fard la Sagma diagonale D. per il che fare, bifogna ricordarfi di quello che di- 
fopra s’è detto del Piedeftalloche li membri in altezza non crefcono, màfolamente in lunghezza ; 
però fi tireranno cinque linee parallele occulte, due per il punto, ouero zoccolo,e tre perii membri 
di efla bafa, e prefa la lunghezza della linea piana FH, fe lefara la IM, vguale che fari la lunghezza 
del zoccolo, la quale partita per il mezzo nelli punti F,G, vi fi farà fopra la bafa, pigliando le gran',* 
dezze delle diuifioni di ella baia nella linea piana EH, nella quale li punti G ,Q , ei daranno le diuifio- 
ni di mezza la bafa G O , e li punti della linea piana GE, le diuifioni dell’altra mezza GN. Et quefto 
fatto , fifegnerannoin efla bafa diagonale D, tutti li numeri, che fono fegnatj nella bafa eretta A, e 
poi fi metteranno quefte due bafe in sù la linea piana co’l medefimo ordine , che del Piedeftallo s’è 
detto, mettendo fcmpre la bafa eretta al diritto del luogo, doue ha da ftare la bafa digradata , e la 
diagonale fi metterà più,ò meno da queftalontana, fecondo che varremo,che.la digradata fia più,ò 
meno lontana dalla linea piana : & volendo fare più bafe vna dietro all’altra , che ftiano iu sù la me- 
defima linea, fi terrà ferma la Sagma della bafa eretta al luogo fuo, è s’andrà mouendo la diagonale 
tanto quanto vorremo che le bafe fianol’vna dall’altra lontane , sì come dèi Piedeftallo s’è de?- 
tOj ^  nel prefente efempio delli contorni delle tre predenti bafe fi pup vedere.

Nel
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P R I M A .

L'ejèmfio del capitello Dorico.

Hò voluto por 
qui refempio del 
capitello D orico, 
quantunque dalle_f 
parole dell'Auto­
re nel prefente Ca­
pitolo, & da quan­
to nelle Annotano» 
ni precedenti della 
bafa, e del Piede- 
ftallo s’è detto , iì
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S a compren»

Nel fare la Sagma tanto dì quella bafa Dorica > come d’ogn’altra » ci bafterà tirare folamente la 
metà delle linee diagonali, cioè quelle che fono tra la linea G G ,&  HH. perche li punti diagonali,& 
gli fpatij loro, che fono nella linea piana GH, fono pari. Se vguali allr punti &  fpatij, che fono nella 
linea piana GE,e perciò l’vna delle due parti di eflì punti ci feruirà tanto per la parte della bafa GO, 
come per la parte GN.Et perche qui bifogna riportare nella Sagma diagonale tutte le diuifìoni del­
la bafa perfetta Ajche fi fon meiTe nella fua pianta B,però non fi potrà pigliarelagrandczza della ba­
fa NQjdal doppio diametro del minor cerchio della piata B,in quel modo che difopra delPiedeftal- 
lo fi è fatto, &  che qui del zòccolo di effa Sagma della bafa diagonale LM,fi può comodatnéte fare.

Del modo di fare le Sa¿me de’ capìteBi % Cap. X X I .

HOra per dar fine alla feconda Regola,dirò folamente, f  che terremo il me- A nn.l.
defimo modo nel fare leSagme del capitello D orico, che habbiamo fatto à " !! ,  

nelle baie, cioè fare il profilo di eifo, come fè haueffe a fèruire di Architettura, e 
da quello cauare la fua pianta nel modo che fi è fatto della bafa. Et con il medefl- 
rno modo faremo le Sagme d ogn altra baia,& capitello di qual ordine fi fia,fe co­
sì parimente delli pilaftri, e delle colonne, ogn cofa che vorrem o.

a n n o t a  X I O N  E

I I I .



comprenda quali deuino effere le Sagme del capitello D orico. Però qui fi vede nella mezza Sagma 
eretta D, come fia fatta giuftamente, &  fia diuifa nelle fue parti con li contrafegni delli numeri, dalla 
quale poi cauata la fua pianta , sì come della bafa fi fece, fi trouino li punti diagonali, &  col medcfi- 
mo ordine fi farà la Sagma diagonale E, nel modo che qui fe ne vede fatta la m età.

A N N O T A T I O N E  S E C O N D A .

Conte f i  faccino le Sagme del cartello Ionico i

La Sagma del capitello Ionico,!! fà non altrimenti che quella del Dorico,cauandola dalla fua pia­
ta. Et perche potrebbe arrecare qualche dubbio il penfarecome fi facciala bafa del capitello Ionico, 
per rifpetto de rifai« delle volute, però m’è piacciuto di por qui la pianta del capitello Ionico,con le 
fue Enee diagonali, acciò fi vegga da’quali punti delle volute, &  altri membri d’eflb capitello fi tiri-

tv

no fin fopra la linea piana. Et eifendo la figura per fe fleifa tanto chiara, che con le cofe dette di fo- 
pra attorno il capitello Dorico,e la fua bafa,fi fà intendere fufficientemente da ogni vno,qui non vo­
glio dir altro,fe non auuertire quel che al precedente Capitolo s’annotò,che ci baila tirare folamen- 
ce la metà delle linee diagonali, che ci diano in su la linea pianala metà delli punti diagonali, come 
qui s’è fatto,pigliado le linee diagonali della metà del capitello,che fono fraila linea AB,& la CD,per 
haucre dq effe li punti diagonali, che fono in su la linea piana fra il punto D, &  il punto B,li quali ci 
feruono per far mezza la Sagma diagonale del capitello Ionico, che poi raddoppiata ci dà l’altra me­
tà, cffendo li niezzi capitelli conformi, &  vguali,si come del Dorico di fopra habbiamo veduto.

Nclmedefimo modo ci feruiremo della piata del capitello Corinto,dalla quale cauate le linee dia­
gonali con li fuoi punti,G farà la Sagma diagonale,feruendoci per Sagma eretta il capitello perfetto

fatto
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fatto in profilo, in quel modo che nella preferite figura fi vede Tefempio del capitello perfetto co«i* 
porto A, dal quale s’è canata la Sagma diagonale B, & operando poi con ciTa, &  con la Sagma eretta 
A, fi viene à fare il capitello comporto digradato . Et con le preienti Sagme fi opera in tutto, come 
di quelle del capitello Dorico fi diffe . Imperoche fe rtando ferma la Sagma eretta A, andremo rijo- 
uendola diagonale, faremo piùcapicelli,vn dietro all’altro in fiIa,neirifteiTo modo che di fopra del. 
le bafe s’è dato refempio.

^ I -I i i t •  ̂ iff !_^- '■ ' ■ w *. ♦. ,•

3> ' E t G »

Hora quello che fin qui s’è detto de’capitelli delle colonne,intendali ancora detto de’capitelli de’ 
pilartri, & piglili per efempio il perfetto del prefente capitello comporto D , che moftri le due facce 
del pilartro D, & F . à canto al quale è la fua Sagma diagonale fegnata E, che mortra anch’ella le due 
facce dèi pilartro E, & G. In fomma in quello fteflb modo che s’è operato nel digradare li capitelli 
& bafe delle colonne, fi opera ancora in quelli de’pilaftri, facendo da i capitelli perfetti le lue pian­
te , & le Sagme diagonali . Et auuertifcafi, che fe ripunto principale della Profpettiua venirte in_» 
mezzo del pilartro , all’hora di erto non fe ne vedrebbe fe non vna fua faccia anteriore, &  in querto 
cafo per la Sagma eretta non fi piglia fe non la parte D , del capitello . Mà quando ri prefato punto 
farà fuor del predetto pilartro, all’hora fi vedranno due facce del pilartro, e del capitello ancora, & 
però per la Sagma eretta fi piglierano del capitello due facce,cioè quella fegnata D,fi¿ la E.Et il me- 
defimo come qui riabbiamo fatto, fi offerui ne’capiccHi, &  nelle bafe ancora de’pilaftri d ’ogn'altro 
ordine, fia qual fi vuole,.

A N N O T A T I  O N E  T E R Z A .

Delle Sagme de'ptlaiìri, e delle colonne^ .

Di fopra s’è detto nel parlare delle Sagme de’corpi,che le Sagme di qualfiuoglia corpo fi fanno nè 
più nè meno con la pianta del loro perfetto, come delle Sagme de’Piedeftalli, e delle bafe,e de’capi- 
telli s’è fatto. Perche volcdofare le Sagme de’priartri,ò delle colonne, piglieremo il pilartro,ò la co­
lonna perfetta per Sagma eretta,e fatta la fua pianta ne caueremo la Sagma diagonale, la quale nel­
l’altezza fua farà vguale alla eretta, e crefeeri folamente in larghezza, si come hauemo vifto cre- 
feere li Piedertalli, & le bafe, e capitelli, &  con effe Sagme fi opererà neH’ifteffo m odo, che con l’al- 
tre Sagme fuperiori s’è fatto. Et bifogna auucrcirc, chefe bene nel far la Sagma eretta delPiede-

ftallo

N
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ílallo non s’è prcfa_» 
fe non vna fua faccia , 
&  per la Sagma del 
capitello del pilañro 
fe ne fon prefe due.», 
ciò aimiene perche le 
faccie, cimala, e bafa« 
mento del Piedeftallo, 
fono le medefime da_» 
ogn’intorno, e le facce 
delpiiaftro, edelfuo 
capitello, fe non è del 
tutto quadro,fono dif- 
iìm ili, per la diuerliti 
della veduta delle fo> 
glie, e de gl’altri mem­
bri.Mà nel fare più pi- 
laftri, ò colonne in fi­
la , fatte che fi faran­
no le fue bafe, come fi 
è detto, fe le farà fo- 
prail fufó delle colon­
ne; e tenendo ferma la 
Sagma eretta della co­
lonna, s’andrà mutan­
do di mano in mano la 
Sagma diagonale,per 
fin che le colonne fia- 
no fatte tutte, e dipoi 
con la fopranominata 
Regola fe le faranno 
fopra li fuoi capitelli, 
con le Sagme foliterdi 
che piglinfi per efem- 
pio le prefenti colon­
ne Doriche, le quali 
con la prefata Regola 
hò meflè vna dietro al­
l’altra in Profpettiua : 
ponendo qui fine alle 
Annotationi delle due 
Regole della Profpet- 
tiuadel Vignola, che 
hò raccolte da diuerfi, 
fcritti,& oiTeruationi, 
che fin dalla giouentù 
mia hò con molto Au­
dio fatte, nell’operare 
con infinito piacerò 
dell’animo le cofe ma- 
rauigliofcjChe da que­
lla nobiliAima pratica 
con grandiflìmo arti­
ficio ci fono propofie.

I l  fine della feconda

Doppo

N. ,V
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D Opò T-hauer compite le dichia- 

,ratÌQni delle due Regole de Ha_j 
yrpfpettiuii del Vigoola , fi doueuano 
jn guefto luogo pprre m olti, & diuer- 
li cfcmpi di vai ti co,fe ridotte in Pro- 
Ìpettiua con la precedente feconda-» 
R egola, sì come tri l’altre cofe haue* 
ijo preparato il modo di ridurre iii  ̂
Profpettiua li corpi regolari ,&  gl’al- 
fri » che da eifi diriuono in diuerfe po- 
fiture , applicare le dimofirationi a 
_i corpiy nel modo che alle figure piane 
s’è fatto, per efcrcitare gl’Artefici nel­
la prefente Regola,come con i'ordina- 
riadel Serbo hi fatto li medefimi cor­
pi in Profpettiua molto ecceilente- 
mente Vuinceflao lannizzero Orefi­
ce , cittadino Norinbergenfe , fe be- 
,ne hà delincate iolamente le figure.» 
fcnza fcriuerni attorno cofanefi'una.

per la deliberatione che N . Signo­
re papa Gregorio xiij. badi me farta^ 
di volermi occupare in altri negotij 
fuor di Roma, hò voluto fpedire le 
due prefate Regole casi come fono , 
per non le far più defiderare à gli ftu- 
.diofi , &  ferbare il: reftante à più op­
portuna Qcc,afione,.& qui far fine, con 

folamente due cA-mpi del­
le fcale à lurnaca doppie . .DaPe qua­
li la prima èlafegn araZ , &èfimile 
al pozzo di Oruieto,eccetto che que- 
ila è fatta con li fcalioi, & quello è 
ienza , canato nel tufo per via di fear- 
pello. Di così fatte ficaie fe ne veggo­
no gl’ efempi apprefib de gl’ antichi, 
& delle ficaie chiufe che girono attor- 
po vna colonna: & quelle aperte fon 
naolto commode ne’ mezzi de gl’edifi- 
eij, doue non fi può hauer lume da’la- 
t i , &  ci bifogna torlo di fopra^ .come 
h i fatto il Buonarroti nelle quattro 
ficaie che fece nella fabbrica di S. Pie­
tro , le quali dall’apertura di fopra_» 
hanno tant’aria, che fono luminofif- 
fìme , Di fimili fe ne veggono anti­
che qui in Roma ne’ portici diPom- 
peio. Màquefte doppie, fe bene hog- 
gi non habbiamo efempio nelTuno de 
gl'antichi , fono nondimeno molti» 
commode , da poter fare nel medefi- 
ino fico due , tre, ò quattro fcalè vna 
iopra l’altra , che vadino à diuerfi ap­
partamenti d’ vn palazlzo , fenza che 
Vn vegga l’altro : & fe fi fanno del tut­
to aperte , fi vedranno infieme , &  
andranno ragionando j nè fi potranno 
mai toccare , & ogn’vno arriuerà al 
fuo appartamento particolare. Simile 
à quefte è la ficaia che fi vedeinque- 
ftp difegoo, ^  di fimili ne fono m.olte

in
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in Francia > trâ le quali è celebre miei- 
la 7 che il Re france/ço fece in vn fuo 
palazzo â Sciamburg, doue fono quat­
tro leale inficine vna iòpraraltriL;, 

aperte t il modo di difegnaró 
quelle fcale e cofa trita p^r la via or­
dinaria, si come da Pietro dal Borgo , 
&  daGiooanni Calin Prancefe è parti­
colarmente infegnaro; doge dimoftra- 
no, che fatta che s ’è la pianta, come è 
la pianta Z , fe'ne fà vn profilo da vna 
banda, & con ciTo, & con la pianta lì 
trouano tutti li termini de gli fcali- 
ni, &  cominciando dalli primi che fo­
no nel principio delle due fcaie alli 
due punti A , B i lì fegnano tutti vn_, 
dietro all’altro. Si potranno anco que­
de fçale difegnare con le Sagme, con 
le quali quelli due difegni fon fatti, 
pigliando per la Sagma eretta il pro­
filo di elfe fcale, &  per la diagonale 
quella che dalli punti diagonali cana­
ti dalla pianta fi formerà, sì comedi 
fopra delle Sagme de’ piedefialii, Çc 
delle colonne, & pilaftri s’è detto, 

li difegno X, è di quelle fcale aper- 
te,che fi reggono fenaa hayer nel mez- 
580, pofamentQ nefluno, eifendo gli fca- 
lini fermati con la teda nel muro, &  
meflì talmente l'vn fopra l’altro, che 
vno regge l’ altro , gli deflì fcalini 
fanno volta alla fcala ; delle quali n’c 
fatta vna tonda, &  fcempia,moIto bel­
la , ^  alta, nella fabbrica di S. Pietro, 
che và da alto d baffo, con li fcalini di 
treuertino, da Iacopo della Porta pre- 
dantiffimo Architetto di derta fab­
brica . Vn’ altra limile fcala feempiaj 
aperta nel mezzo con li fcalini di tre­
uertino , che fanno fcalino, & volta, 
s’c fatta in forma ouata pcrlalireda 
Beluedere alla Galcria, fatta fare da^ 
Nodro Signor Papa Gregorio xijj, nel 
Vaticano, da Ottauiano Mafcherini, 
che è rinfeita molto bella, alla cui fi- 
miglianza, nc fdal prçfente vn'altra 
nel palazzo, che per Sua Santità fab­
bricai Monte cauallojla quale è aper­
ta , 45ç ouata, má fi regge in $ù le co­
lonne, fimüe d quella fatta da Bra­
mante in Beluedere, Mà d queda oua­
ta ci è più difficultd, che non jiebbe 
Bramante in quella tonda, attefo che 
nella circolare tutte le linee vanno al 
punto , 9? centro del mezzo : che nella 
Quale vanno à diuerfi punti, Queda-» 
lì difegnerd in Prorpecciua yel modo 
che della precedente fi è detto, tanto 
aperta, come ferrata; &  fi può fare 
ancora che giri attorno d vna coloa- 
'Ua, ^  fia aperta di fuori i delie quali

n’hò

X
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n’hò vifto vndìfegno 
molto ben fatto da_»
Pietro dal Borgo > sì 
come in tutte le fue-* 
cofe era diligentifli- 
m o , 8c accuratiflitno 
D ifegn ato ro .

Hora volendoli fa­
re vn modello delle-* 
prefate fcale doppie* 
fi opererà in quefta_* 
maniera . Si faranno 
gli fcalini di legno 
doppi; , come qui fi 
vede lofcalino A B ,&  
volendoli fare aperta 
la fcala, fe le lalTerà 
l’ apertura circolarcji 
nel mezzo C, & poi fi 
comporranno li detti 
fcalini, come in que- 
ÍH quattro polli qui 
in difegno li vede fat­
to, & faranno due fca­
le , che l’vna comin­
cierà à falire al punto
D , e l’altra a! punto -
E , & quanto p;n il dia­
metro de Ili fcala farà 
grande , e gU fcalini 
faranno più lunghi* 
tanto la fcala verrà 
più alta 5 e sfogata-,.
Mà fe vorremo , che.* 
la fcala lìa tripla, o 
quadrupla, cioè che-» 
lìano nel medelìmo fi* 
to tre ò quattro fcale, 
faremo che gli fcalini 
fiano à tre à tre , ò à  
quattro , à quattro , 
nel modo che qui fi
veggono in difegno, &  haremo in vno ileffo fico due fcale, o tre, o quattro, &  cìafcuna hará 
entrata particolare, &  vfcirà nel fuo appartamento , elTendo ogni fcala da fe libera fenza effer 
pofta alÌ’aUte, che è cofa in vero di grandifiima commodità, & bellezza.

la fua 
fotto-

deUa Pro^ettiua pratica del Vignola, &  de" Commentary 
delR,P»M>Egnatio Danti,

TA V O -



T A V O L A
DELLE COSE PIV'NOTABILI-

L T E Z Z A  del quadro digra­
dato, & Tua larghezza, car.d 

Altezza del quadro digradato fi 
piglia fopra la diago naie, & fo- 
pra la perpendicolare. iS .yj 

Altezza de’ quadri digradati, fi 
può trouare fenza tirare le li­

nee al punto della dirtanza. 7^
Angolo che capifce nell’ occhio, &  fua gran­

dezza. 3.10
Antonio da San Gallo. 8z
Archi delie volte in fcorcio, come fi faccino con 

due righe. ix8
Affé della Piramide radiale. 8
'Affé della Piramide vifuale và al centro dell’oc­

chio , & fà angoli pari fopra la fuperfìcie della 
luce. 30

Affé della Piramide vifuale fi angoli retti nella 
fuperfìcie piana nel cerchio della luce , & li fi 
pari nella fuperfìcie conueffa che gli fo- 
praffà. 3Z

Affé della Piramide vifuale paffa per il centro del­
la luce dell’occhio. 8. 30

B

B Aldaffarre Peruzzi da Siena Pittore, & Pro- 
fpettiuo eccellentiflimo. i*74* 7̂ *

Baldaffarre Lanci, & fuo fìrumento. <5i
Bartholomeo Pafferotti Difegnatore di penna 

più eccellente d’ogn’altro, che fin qui babbi 
hauuto il Mondo. 97

Bafilifco come ammazzi con lo fguardo. 12 
Borgo di S. Agnolo in Roma che effetto faccia 

alla vifta. 54
Buco che fi fi nelle fineftre per vedere quello 

che fi fi fuo ri. 10

fimile ad vn’altra data di qual grandezza piu 
ci piace. ^8*45

Comedia,& Scena fatta nella venuta dell’Arcidu­
ca Carlo in Firenze l’anqo. 1509. 9z

Conio dell! raggi vifuali, 14
Corpo luminofo. 8
Corpo diafano. 8
Corpo opaco. 8
Corpo opaco pulito,è reccttiuo dcH’imagini. 9 
Corpo diafano di fondo ofcuro, è reccttiuo dell’ 

imagini. 9
Corpi in Profpettiua come fi alzino fopra le lo­

ro piante. 79
Corridore di Beluedere. a
Cofe vifte vanno tutte à terminare in vn fol 

punto. 53
Cofe difegnate in Profpettiua ci fi moftrano tan­

to lontane dall’occhio , quanto che natural­
mente le fono. Ò3

Crociere delle volte in Profpettiua come fi fac­
cino con le due righe. 12.8

D

D Aniel Barbaro fi ferut della Profpettiua di 
Pietro dal Borgo. 84

Delle cofevguali, quelle che piùdapreffo fon 
vifte, come ci apparifchino maggiori,& fua di- 
moftratione. 28

Dio Benedetto hà riferbato à dimoftrarci l’in- 
uentione di molte cofe à miglior tempi. 44 

Digradatione delle fuperfìcie. 71
Digradatione delle figure, &fua pratica. 7J 
Digradatione del quadro con la Regola com- 

mune. 82
Digradatione delle figure con la feconda Re­

gola. 109
Diftanza, quanto fi deue ftare lontano á veder 

le Profpettiuc. 104
DubbiodcU’Abbate Lerino,& fua folutione. 6z

C Amera tonda di Captatola. i
Centro dell’occhio qual fia. z

Centro delle figure rettilinee. 7
Centro delle figure rettilinee equiangole come 

fi troui.  ̂ 43
Centro dcH’humor chriftallino per eiprr fuori del 

centro dell’occhio capifce molto maggior an­
golo, & fua dimoftratione. 29

Che cofa deue fare, chi vuole far pratica nella fe­
conda Regola del Vignola. i io

Come fi faccia vna fuperficie parallelaaH’ori- 
2onte,& fua dimoftratione, & pratica.

Come fi poffa fare qual fi voglia figura rettilinea

ERrori delle Stampe nella Profpettiua del 
Serlio. 83

Efempi della digradatione poftidal Vignola, 
feruono per qualfiuoglia figura che fi poffa_# 
imaginare. 75

Efempi delli cinque termini della Profpettiua.
ó^.à^.ó6.óy,68.

Abbrica che Papa Gregorio xiij. faallaboc- 
ca del Fiumicino di Porto. 81

Fi-



Ti A V O L A.
Figura fatta nella commune fettione della pira- 

midè,&della ruperficic che la tagiia>farà fimì- 
le alla baia, fe la fuperficie che la taglia, farà 
parallela alla bafa della piramide , & fe non le 
farà parallela, la figura farà diffirnile. 54-35 

Figura digradata come fia viftadaU’oechio. 38 
Figure digradate in Profpcttiua non rapprefen- 

tano fe non quelle cofe, che fi fuppongono fi« 
tuate dietro alla parete , &  dimoftratione del» 
l’errore di quelli che hanno creduto il con* 
trario. 41

Figure digradate porte à piombo,fono d’vguale 
larghezza tanto da piedi, come da capo,& er­
rore di chi hà creduto il contrario . 41

Figure rettilinee quali fi poifino deferiuere den­
tro al cerchio. 44

Figure rettilinee equilatere &  equiangole fi pof- 
fono deferiuere tutte dentro al cerchio con 
tnefcolaruì vn poco di pratica . 45

Figure rettilinee & curuilinee come fi trafmutir- 
no & multiplichino. 49. 50

Figure irregolari, & lóro digradatone , 117
Fondamento della Profpcttiua qual fia, 55
Fortezza di Perugia . 8r
Francefeo Sanefe Architetto A? Profpettiuo ec- 

cellentiiTimo, 7»
G

G Aleria in Vaticano . 
Giorgio d’A rezzo .

81 
94

Giòuanni Alberti dal Borgo Profpettiuoeccel- 
' lente, 74*87
Giòuanni Fontana Architetto da M eli, Si 
Giòuanni GufinProfpettiuo Francefe . 144
Giulio Danti amico de gl’Artefici eccellenti , 

car. 8z
Grandezze propofte come fi digradino che ap- 

parifehino airocchio fecondo la propofta_, 
quantità. 48

Giouanbattirta Cini Gentilhuomo Fioren- 
tino. pz

Goftanzo della porta hà il ritratto del Re Ar­
rigo che fi vede nello fpecchio, 94

Lati delle figure pòligoific che vanno al polo di 
effe figure, fono vguali. ' Z9

Linea Profpcttiua hà larghezza* z
Linea Orizontale deila Profp?ttiua,
Linea piana. 4
Linee parallele principali. 5'
Linee parallele fecondane,  ̂ S,
Linee dello fpazzo di GióuanbattÌfta Alberti. 5 
Linea della terra, 5,
Linea perpendicolare alla fuperficie piana con- 

caua, 5c conueffa. 6
Linea diagonale Profpcttiua . d
Linea fefquialtera, ò dupla allà linea piana della 

Profpcttiua come fi troui 
Linea piana della Profpcttiua èfemprepoffa tan. 

to lontana dall’occhio , quanto il punto della 
diftanza è lontano dal punto principale, ò dal­
la linea perpendicolare, fecondo che la dî  
ftanzaè prefa , 48

Linea radiale. 7
Linea Orizontale delladiftanza,deue fempre ei- 

fer più lunga della perpendicolare . z i
Loggia digradata,& fua pianta come fi facci fen- 

za la perfetta . i z j
Loggia come fi facci il Aio alzato fopra la pian­

ta digradata . 1Z4
Lorenzo Sabbafitii Pittore eceellentiifimo. 89 
Luce prima. $

N
N

Aturale difetto de gl’Artefici intendenr
ii,  <5?

H
H

Vmorc chrirtallino eccentrico. 

1

1 Acopo dal Cerchio Profpettiuo Francefe*». 
nel Proemio .

Iacopo dalla Porta Architetto eccellente , 144
Imagine delle cofe vedute viene aH’occhio per 

mezzo del diafano, illuminato òofeprò che 
fia-.. Il

tnuidia, & fua proprietà. 8z

Arghezze de’quadri digradati dpue fi p i-  
glino. 7z

O  cchio, &  fua deferittione. |
Occhio, è récettjuo deirimagini. 16

Occhio , non può vedere diftintamente fe non.̂  
fotto angolo acuto. .

Occhio della donna menftrua macchia Io Ipec  ̂
ch io . . . .

Occhio fe non fuffe di figura sferica, in ogqi 
modo vedrebbe le cofe maggiori di fe, contro 
a quello che Vitellione afferifee. 34

Occhio perche dalla Natura fia fatto di figuf a_» 
sferica, 34

Occhio , tanto vede vn foJo, come due infieme ;
cioè la medefiraa cofa . 54

Occhi perche fianp due, S¿ non vrr folo, 54
Ognicofaè difufiua deli’imaginefua. io
Operare con vn fol punto come s’intenda.j 5.n<Ì 
Ordine delle dimóftratióni, che fi tiene nel citar 

le propofitipni, , , i<̂
Orefte Vannocci Architétto delfiefreniis. Duca 

di M anfouagiouane di bellilfimé lèttere, df 
rare qualità’ . ' 72

Ornamenti della ,volta delibi fala di Cqftantinq 
fattiinProfpettiuadaToirtiafoLauretti. 87 

Ottauiano MafehèriOo hnomo' ecceljentc neip 
■ arte del Difegno. Architétto <ài Papa Gregp; 

rioifii;, 89.144
• T  a

%
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P  Alata villa dc'Signori PippoU, 4
Palazzo del Duca in Vrhino, 72.

Palazzo di Moncecapallo fatto dal Mafichefino 
per Papa Gregorio siii. 891

Pala;tZQ delSig. lafone, Poinpeo Vi?ani in^ 
Bologna, 87

parallele Profpetti«e fi coniungano, 4
ParallelQgtamo rombo Profpettino, a j
Parte digradata, 6
Paflcrotto PaiTerotti Difegnatore eccellente, 97 
Pentagono) fic fna deferittione, 47
Pianta delle figure che fi hanno 4 digradarci che 

cofafia, iiQ
Pianta perfetta fi fegna in vna carta feparata- 

mente dalla Profpettiua, 11 j
Pietro dal Borgo aSan Sepolchro Profpettiuo 

eccellentiiUmo, 8z, 154
Pitture che non fi vedano fe non fi mirano ia* 

profilo, 96
Piramide radiale, 8
Polo delle figure rettilinee, 7
Pozzo d’Oruieto. 145
Porto di Claudio Imperatore a OAia voluto re- 

ftaurare da Papa Gregorio xiij. 81
Profpettiua opera conforme aÙa N atura, i 
Profpettiua che cofafia, a
Profpettiua è la forma deirarte del Difegno. i  
Profpettiua ci rapprefenta tutte le cofe com o 

dall'oechiofono vedute, j
Profpettiua mette in difegno la figura che fi fa-» 

nella communc fettione del plano, & della pi­
ramide v ifua lo , z. 56

Profpettiua non è altro che il taglio della pira­
mide vifuale, z

Profpettiua mette in difegno quelle cofe che fo­
no dietro alla parete) non dinanzi. z 

Profpettiua è prefa alle volte per vna bella vedu­
ta di cafamenti, q altre cofe fimili, x» z

profpettiue fi fanno più cfquificamente con lo 
fportello. che con le Regole, 57« 58

Prattica delli cinque termini della Proipetti- 
ua-f, d8

Profpettiue come fi faccino nelle volte» de nelle 
foffitte, 8<i

Profpettiua fa apparire le fianze più alte che-» 
non fono. Z6

Profpettiua della camera tonda di Caprarola, 8d 
Profpettiua della fala del Palazzo dc’iigonri Vi- 

zani in Bologna , 87
Profpettiua della volta della fala della Bologna 

in Vaticano, 89
Profpettiue fatte con due righe ini vece dì tirare 

le lineeaUidue punti, ia8>xzo
Profpettiùe come fi faccino nelle volte irrego­

lari . 89
Punto Profpettìuohù quantità, z
Punto principale della Profpettiua, 4
Punto della diftanza, 4
punto particolare, 4
Punto della Profpettiua principale è vn folo » 3c

con vn folo fi opera J 5J|, 54.55
punto principale della Profpettiua come fi deb­

ba collocare» Sii Tuoi auuertimenti. <59.70
Punti che aH’occhio» d? al piede di cW mira fi fe- 

gnonodalVignola, àcheferuino. j z
Punto principale come fi mette nelle volte »1 dc 

nelle fofiìtte,& che fi mette più tpfto nel mez­
zo, che in neflun altro lato, $6

Punto della diftanza fi può mettere da qual ban­
da più C» p ia c e , lo d

Q Vadro fuor di linea. f
Quadro fuor di linea più facilmente digra­

dato dal Vignola» che dal Serlio. 84
C^adri vguali,come apparifehino airocchio di- 

fuguali. ZI* 43
Quadro digradato, come poffa apparire all’oc­
chio maggiore, minore , ò vguale del quadro 

perfetto. z i
Quadro digradato fatto che s’è, come fe ne pof. 

fino aggiugnere quant’altri fi vuole fenza il 
punto della difianza . 74

Quadro digradato come fi raddoppi, ^  fi di- 
uida. *̂ 74

Quadro fuor di linea » S i fua dìgradatione, 78, 
83. u j .

Quadro fuor di linea, 8c fuoi punti particola­
r i . 115

Quelle cofe apparifeono maggiori, Se più cbia- 
rc, che fi veggono fatto maggior angolo, 14 

Quelle cofe apparifeono minoriiChe fi veggono 
fotta minorangoli, 14

Quelle cofe fi veggono, le fpecie delle quali 
giungono all’occhio. 14

Quelle cofe apparifeono vguali» che fotta il me- 
defimo angolo, q fotte angoli vguali fono vi- 
fte. M

Quelle cofe che fatto più angoli fonovifie, u 
veggono piu diftintamente. js

Quelle cofe, che da più alti raggi fono vifte, più 
alte apparifeono . 15

Quelle cole, che fono vifte da raggi che piega­
no, apparifeono anco effe piegare dalla mede- 
fima banda, che li raggi, 1 5

R

R Aggi vifuali non fanno tutti angoli pari fo- 
pra la fuperficie dcU’huraore chriftallino»

■ come Vitellione afferma» 31
Raggi vifuali, che non fanno angoli pari fopr» 

la fuperficie dell’humor chriftallino, non ci 
fanno vedere le cofe ftorte, come Vitellione 

, erede-,, fz
Raggi vifuali fare angoli pari » ò impari nella fu­

perficie dell’occhio, ò dell’humor chriftallino, 
che cofa importi, 33

^^Sgip vifuale ̂  ’ 7
Regola ordinaria di Baldaffarre da Siena , & del 

§erlio, 8z
Re-
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Regola del VignoU ecccllontiflijna fopra Tal-

fre • gj
Regole di Profpettiua falfe da molti intendenti 

tenute per buone, ^  loro dimoftrationi, 8;
Regole della digradatione fc bene fono diuerfe, 

c0endo buone femprc operano vniforme- 
mente, ,<5

Regole della Profpettiua fono diuerfe , $ z
Regola prima del Vignola è più facile ad inten­

derli, & più difficile à metterH in efecutionc 
della feconda,

Regola feconda del Vignola c più difficile ad in­
tenderli, &  più facile ad operarli. 5 2

Regola del Vignola trapalTa quella di RaldalTar- 
re da Siena , yS

Regola di digradare li quadri con due punti del­
la diftanza. IqO

Regola del Vignola è conforme alla regola an­
tica buona. y z

Regola di digradare li quadri con quattro punti 
della diftanja. 106

Regola feconda del Vignola opera conforme 
alla prima , P5>

Ritratti del Re Francefeo , &  del Re Arrigo, 
che lì veggono nello fpecchio, portati in Italia 
dal Cardinale Don Carlo Caraffa . 94

Ritratto di Papa Gregorio xiij.fatco a fimiglian- 
di quello del Re Arrigo, 94

S Ala della Bologna in V a t i c a n o 89 
Sale de gli Suizzeri, & deTalafrenieri fatte 

dipignere da M, Egnatio D anti, & loro Pro- 
fpcttiue. 87

Salade'Mattei fatta da Qiouanni dal Borgo, & 
fua Profpettiua. gy

Sagma che cofa lia, & vfo fuo,
Sagmaper mettere in Profpettiuai corpi,
Sagma de’capitelli, & bafe delle colonne, 140 
Scale a lumaca doppie ferrate , 4̂3;
Scale à lumaca doppie aperte . 144
Scala a lumaca di Beluedere. 144
Scala a lumaca del Re Francefeo. 144
Scale a lumaca antiche in Rom a. 145
Scena, & lor deferittione, &cpme fi faccino ac­

ciò il finto fia CQnforme alla parte vera di ri- 
lieuo, 9Q

Scene che fi girano come fi faccino. 91
Scena fatta nella Compagnia del Vangeliflain 

Firenze.
Scena fatta nel Palazzo di Firenze nella venuta 

dell’Arciduca Carlo da BaldaiTarre Lanci da 
Vrbino. <74

Sebaftiano Serlìo allieuo diBaldafiarredaSie-
UJU. 8^

Sebafiiano Serlio con le fue opere hd grande­
mente giouato al Mondo . 8z

Sportello d’Alberto Duro ci moftra che la Pro­
fpettiua non è altro, che la figura fatta nella 
commune fettione del piano,&  della piramide 
vifuale, &  fua fabbrica, &  dichiaratione . 5<5 

Sportello deirAutore del Commentario,fimile á 
quello d’Alberto,per fare in Profpettiua le co* 
fc lontane, 57

Sportello del P.D.Girolamo da Perugia Abbate 
dìLerino, 57

Sportello di M. Oratio Trigini de’M ari;. '5 8
Sportello terzo è il più eccellente di tutti. 5 8
Sportello fecondo dell’Autore de'Commenta- 

ri;.  ̂ 59
Sportello, ò ftrumento del Vignola . <5o. ó i
Sportello di Daniel Barbaro falfo,
Storia di figure come fi difegni in Profpettiua. 91 
Strade per giugnere al fine,mno diueric,& li giu- 

ditiofì fanno fccrre le migliori, si come il Vi- 
gnoTa,^he hà fcelte le più eccellenti R ego­
l o  , 52.

Strumento belliffimo, con il quale vediamo con 
l’occhio la digradatione del Vignola effer ve­
ra.  ̂ , 39

Strumento per fare la fuperiore operatione fatto 
in profilo. 40

Superficie dell’humor chriftallino fe fuiTe con­
centrica all’occhio, come vuole Vitellione, &  
in efla faceffero angoli pari tutti li raggi vifua- 
Ji)fi vedrebbero vn’occhiata ogni cofa efquifi- 
tamente bene in vn’ifiante, 3^

T Ermini della Profpettiua fono cinque, & lor 
dichiaratione. ¿4

Tempio di Nectunno à Porto d’Oftia, &  fuo dif- 
fegno. 81

Tiburtio Pafferotti Pittore &  Difegnatorc eccel­
lente . , 97

Tommafo Lauretti Siciliano Profpcttiuo eccel- 
lé^tiflìmo. 70. 87.92. J9. 9<i

Triangolo equilatero e più baffo, che non è lun­
go v no de’fiioi iati. 4Z

V Eder be^ne folo d’appreffo', o folo da lonta­
no, ò l’vno l’altro infierne, da che na- 

fea. 1 j
Vifione fi fa riceuendo nell'occhio l’imagine.»

delle cofe, i z
Vifione[perfetta fi fa nel centro dell’humor chri­

ftallino . jo
Vifionc efquifita fifa nel muouere&girar roc­

chio. jo

I L F I N E .
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